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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Sono ora 15 i morti di Fiumicino. Nelle tasche dei terroristi biglietti che rivendicano il criminale attacco 



Minacciano altri massacri 

«Siamo una nuova organizzazione segreta di gruppi 
d’assalto suicidi». Si cerca la loro base a Roma 

«Prenderemo di mira anche ì vostri bambini» - Le autopsie: alcune vittime colpite dalle pallottole degli agenti - Interrogato il palestinese superstite 
Scalfaro: «Erano in molti ad appoggiarli» - La strage annunciata sin da novembre e perfino 9 giorni prima, all’aeroporto, da una «fonte straniera» 


Perché 

di ROMANO LEDDA 


O Ili passano le ore e più si 
-*• ingrandisce un interro¬ 
gativo di fondo sulle orribili 
stragi di Roma e di Vienna: 
■Perché?». Probabilmente 
non esiste una risposta univo¬ 
ca che sia sufficiente, ma solo 
una somma di risposte da ri¬ 
comporre una accanto all’al¬ 
tra. E questo perché il terro¬ 
rismo mediorientale ha com¬ 
piuto un salto di qualità alme¬ 
no in due direzioni: si semina 
il terrore per il terrore, senza 
che si cerchino, o appaiano 
evidenti, immediate contro- 
partite politiche; il terrorista 
e diventato suicida. 

Certo il quadro d’insieme 
rimane nelle sue linee gene¬ 
rali lo stesso, con alcuni punti 
di riferimento alquanto nitidi. 
Si sono scelte per seminare la 
morte le capitali di due paesi, 
la cui politica mediorientale 
capisce le cause più profonde 
delia crisi che sconvolge la 
regione. I commando terrori¬ 
sti, insomma, hanno scelto 
simbolicamente un indirizzo 
politico positivo, quasi a voler 
dimostrare che non esistono 
sbocchi, soluzioni possibili 
che non siano una guerra in¬ 
terminabile, combattuta con 
ogni mezzo. C'è molta verità 
in tutto ciò, poiché da tempo è 
evidente che nel Medio Orien¬ 
te in campo israeliano e in 
campo arabo esistono forze 
potenti (e cieche) interessate 
al permanere di una tensione 
disgregante e ad atti unilate¬ 
rali di forza. E tuttavia è an¬ 
cora solo un pezzo di verità. 

Si è scritto anche che si è 
voluto colpire il negoziato. 
Qui i margini di attendibilità 
paiono più ridotti. C’è da chie¬ 
dersi infatti: quale negoziato? 
Ciò era vero alcuni mesi fa. 
Ma l’unica via realistica per 
avviare un negoziato — il pia¬ 
no Hussein-Arafat — ricevet¬ 
te colpi decisivi dal bombar¬ 
damento israeliano di Tunisi e 
dal sequestro della «Achille 
Lauro». Da allora non esisto¬ 
no praticamente più proposte 
negoziali di un qualche inte¬ 
resse o fattibilità. Il governo 
Peres insiste su trattative bi¬ 
laterali che ricalchino la for¬ 
mula di Camp David, ormai 
obsoleta e non sostenuta più 
neanche dagli Stati Uniti. Gli 
Stati arabi non riescono a tro¬ 
vare una piattaforma politi¬ 
co-diplomatica suscettibile di 
sviluppi. L’Europa comunita¬ 
ria continua la sua latitanza. 
Gli unici fatti nuovi riguarda¬ 
no dinamiche e movimenti 
prenegozialr il riawicma- 
mento tra Siria e Giordania; 
la possibilità che Israele e 
Urss riallaccino relazioni di¬ 
plomatiche; scambi di opinio¬ 
ni tra Urss e Usa sulla gravità 
della crisi mediorientale. Ma 
le voci di una conferenza in¬ 
temazionale che riapra il ca¬ 
pitolo ginevrino del 1974 sono 
premature e largamente in¬ 
fondate, almeno allo stato dei 
fatti. Si ricordi che la Confe¬ 
renza — presieduta dalle due 
grandi potenze — venne im¬ 
mediatamente aggiornata, a 
causa dell‘intransigenza 

israeliana e della politica di 
Nixon-Kissinger dei «piccoli 
passi», che incarnava lìllusio- 
ne statunitense di poter risol¬ 
vere in modo unilaterale e so¬ 
litario la crisi. Mettendo da 
parte, per altro, i palestinesi e 
la questione degli insedia¬ 
menti israeliani nei territori 
occupati con la guerra del 
1967. L'idea della conferenza 
venne ripresa in un comuni¬ 
cato congiunto Usa-Urss del 
1977, ma pochi mesi dopo 
venne affossata da Camp Da¬ 
vid. Appare perciò assai im- 

f irobabile che un intreccio po¬ 
rtico-diplomatico tanto ag¬ 
grovigliato e ancora aleatorio 
abbia potuto essere l'obietti¬ 
vo dei terroristi di Fiumicino 
e di Schwadorf. 

Ancora. Si è scritto che un 
importante obiettivo è stato 


Arafat e, col leader palestine¬ 
se, l’OIp come rappresentan¬ 
za politica legittimata a 
esprimere i diritti nazionali 
del popolo della Palestina. In 
questo caso ci riaccostiamo di 
nuovo ad una parte consisten¬ 
te di verità. Mostrando che 
Arafat non è in grado di eser¬ 
citare un controllo sulla dia¬ 
spora palestinese, il suo esse¬ 
re interlocutore nel negoziato 
viene appannato seriamente, 
e tutta la causa palestinese 
indebolita proprio sul terreno 
che ha fatto dello stesso Ara¬ 
fat un leader di primo piano: 
quello della iniziativa politica 
e diplomatica. Non c’è perciò 
dubbio che Arafat e la sua li¬ 
nea sono tra i bersagli delle 
stragi di Roma e di Vienna. E 
tuttavia anche questa è sol¬ 
tanto una parte di verità. 

In effetti non si spiegano 
ancora la «irrazionalità» del¬ 
l’accaduto e la gravità del fe¬ 
nomeno che sì delinea. Nei 
massacri perpetrati avanti 
ieri nei due aeroporti, come 
nella strage di Malta del 21 
novembre, o nei precedenti 
italiani di via Veneto e via 
Bissolati, è apparsa una figu¬ 
ra di terrorista di venti anni 
indifferente alla propria e al¬ 
ia altrui morte, consumata 
come gesti quasi gratuiti. Non 
un terrorista che combatte e 
teme le soluzioni pacifiche, 
ma sparge il terrore perché, 
disperato, non le intravede 
tra le cose possibili. Un terro¬ 
rista nato nei campi profughi, 
cresciuto senza radici, che ha 
visto solo le stragi dei suoi 
connazionali ora per mano 
araba (Amman nel settembre 
1970), ora per mano israelia¬ 
na (Sabra e Chatila, 1982). 
Una generazione che ha cono¬ 
sciuto solo la morte, ha ap¬ 
preso l’odio, la violenza, il di¬ 
sprezzo della vita, il rifiuto di 
ogni norma umana e civile. 
Un terrorista che non finaliz¬ 
za più politicamente i suoi at¬ 
ti, e che quindi diventa incon¬ 
trollato e autonomo, disponi¬ 
bile o al fanatismo religioso o 
alla manovalanza per massa¬ 
cri che altri predispongono. 
Non «grandi vecchi» destabi- 
lizzatori della realtà mondia¬ 
le. ma interessi contingenti e 
particolari, rivalità nazionali, 
conflitti religiosi che recluta¬ 
no adepti ormai in abbondan¬ 
za in una tragica generazione 
di vittime e a sua volta di as¬ 
sassini. E un punto alto e 
drammatico, uno stadio avan¬ 
zato dell’incancrenimento 
della crisi mediorientale. Si è 
varcata la soglia oltre la qua¬ 
le, per citare Gramsci, si se¬ 
cernono i «mostri» incontrol¬ 
labili della barbarie, e la tra- 

f iedia diventa una sorta di de- 
irante e orribile distruzione 
Su questa strada la spirale è 
davvero oscura, antichi e nuo¬ 
vi spiriti razzisti e religiosi 
possono risorgere prepotenti 
Potrebbe sembrare, a que¬ 
sto punto, che vengano meno 
le ragioni deila politica. Ma 
— a parte le ovvie misure di 
difesa, di prevenzione e di lot¬ 
ta al terrorismo — nella poli¬ 
tica resta la chiave decisiva 
per fermare e rovesciare 
quella spirale Tenere fermi i 
punti dei diritti nazionali pa¬ 
lestinesi della restituzione al¬ 
la Giordania e alla Siria dei 
territori occupati, della sicu¬ 
rezza di tutti gli Stati — com* 

{ (reso quello ai Israele — del- 
a regione, è l’unica bussola 
che possa orientare popoli e 
governi, grandi e piccoli che 
siano, interni e esterni all'a¬ 
rea mediterranea. Se c’è que¬ 
sta chiarezza e questa volontà 
politica, la strada per riporta¬ 
re la pace e la convivenza ci¬ 
vile nel Medio Oriente, nel 
Mediterraneo e ora nelle città 
europee, potrà essere anche 
lunga, ma resta l'unica prati¬ 
cabile E l’Italia in questo non 
ha certo un compito di spetta¬ 
tore. 


ROMA — «Colpiremo ogni 
cosa, anche 1 vostri bambini 
per farvi sentire la tristezza 
del nostri figli. Per ogni goc¬ 
cia di sangue palestinese, ne 
saranno versati fiumi», fir¬ 
mato «martiri della Palesti¬ 
na». La frase di terribile vio¬ 
lenza è contenuta in quattro 
bigliettini spiegazzati, mac¬ 
chiati di sangue. Segnano 
l’esordio — l'ha detto Ieri il 
terrorista superstite del 
commando di Fiumicino al 
sostituto Domenico Sica — 
di una «nuova organizzazio¬ 
ne segreta» di gruppi d’assal¬ 
to suicidi che vogliono fare 
«più morti possibili». Dove? 
•In tutta Europa». Dopo 
Vienna, dopo Roma — li bi¬ 
lancio è ora di 15 vittime e 73 
feriti —, altri massacri? 

I quattro foglietti mano¬ 
scritti in caratteri arabi era¬ 
no la firma che i quattro vo¬ 
levano lasciare dopo la ful¬ 
minea battaglia nel salone 
partenze dell’aeroporto in¬ 
ternazionale. Se li erano ap¬ 
puntati sul petto, li avevano 
conservati nelle tasche dei 
pastrani. Sono saltati fuori 
l’altra mattina, al primi esa¬ 


mi delle salme e durante la 
perquisizione dell’unico ter¬ 
rorista superstite, ricoverato 
al «Cello». 

Il magistrato l’ha interro¬ 
gato per ore. Sta male. Una 
volta bloccato, dopo la spa¬ 
ratoria, c’è chi ha infierito. 
Frattura alle spalle, al costa¬ 
to, ovunque. Dice di avere 19 
anni. Di chiamarsi Molia- 
med Sharam. Di essere vis¬ 
suto nell'inferno del campo 
palestinese di Chatila. E di 
aver voluto portare un as¬ 
saggio di quell'inferno nel¬ 
l’aeroporto romano, davanti 
al banco accettazione della 
israeliana «E1 Al», originario 
ma non esclusivo obiettivo 
simbolico di quella che dove¬ 
va essere, già nei progetti, 
una strage di innocenti. 

Chi vi ha mandati? Chi è il 
vostro capo? Il terrorista 
avrebbe risposto con una ri¬ 
sata sprezzante. Ma la fazio¬ 
ne palestinese, capeggiata 
da Abu Nidal, ha già rivendi¬ 
cato l’altra sera a Malaga, in 

Vincenzo Vasile 
(Segue in ultima) 


Altri servizi di Raimondo BuHrini, Marcella Ciarnelli, Aniello Coppola, 
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La Farnesina: 
«Immotivate 
le critiche 
di Israele» 

Replica del governo mentre rispuntano gli 
attacchi nel pentapartito - I socialdemo¬ 
cratici: «Andreotti tace, è un tartufo» 


ROMA — Sono «immotivate e prive di 
fondamento» le dichiarazioni di autore¬ 
voli esponenti israeliani che attribui¬ 
scono al governo italiano un «presunto 
atteggiamento di tolleranza» nei con¬ 
fronti del terrorismo. Comunque, il go¬ 
verno non intende «deflettere» dalla ri¬ 
cerca di «una giusta pace» nel Medio 
Oriente. Con questa secca replica, la 
Farnesina è uscita ieri alio scoperto 
contro I dirigenti di Israele, proprio 
mentre un nuovo sussulto di critiche 
alla linea di politica estera si levava 
dall’interno della maggioranza. 

Per quanto riguarda Israele, era sta¬ 
to il ministro delia Difesa Rabln a chia¬ 
mare in causa l'Oip per poi aggiungere 
testualmente: «Quale Ironia delia sòrte 
che questo doppio attacco terroristico 
sia stato condotto contro i Paesi dì Cra¬ 
si e di Kreisky, fedeli sostenitori del- 
l'Olp di Arafat». 

Ora, con la nota del ministero degli 
Esteri, il governo italiano reagisce. 


esprimendo «sorpresa» per il fatto che 
esponenti israeliani abbiano messo «in 
relazione» gli ultimi due attentati alla 
presunta compiacenza di Vienna e di 
Roma nei confronti del terrorismo pa¬ 
lestinese. 

«Nel mentre è prematuro, all’attuale 
stato delle indagini — si legge nella no¬ 
ta della Farnesina —, un definitivo giu¬ 
dizio suiraffiiiazione dei responsabili 
dell’attentato all’aeroporto di Roma, il 
governo italiano, in ogni circostanza e 
con ogni interlocutore, ha sempre 
espresso ferma condanna nei confronti 
di qualunque atto terroristico e non ha 
risparmiato sforzi e mezzi per combat¬ 
tere tali manifestazioni dì violenza. An¬ 
che se esecrabili azioni perpetrate a Ro¬ 
ma e a Vienna da frange di estremisti 
rendono ancora più ardua e difficile la 
soluzione del problema palestinese, è 
fermo convincimento del governo ita¬ 
liano — così conclude la nota — che tali 
atti terroristici non debbano fare de¬ 


flettere dalla ricerca di una pace giusta 
in Medio Oriente». 

Proprio mentre veniva diffusa questa 
replica a Israele, dal «fronte interno» del 
pentapartito arrivavano obiezioni e cri¬ 
tiche che il giorno dell’attentato erano 
state solo accennate. 

Di inusitata asprezza l’attacco mosso 
personalmente contro il ministro degli 
Esteri dall’editoriale del quotidiano so¬ 
cialdemocratico, firmato da Matteotti. 
«Occorre che cambi — scrive “L’Umani¬ 
tà” — la politica verso l’area dei man¬ 
danti, del colonnello megalomane che 
finanzia gli oipisti, del mediatori in di¬ 
visa militare ricevuti a Palazzo, accom¬ 
pagnati da scherani che pretedono di 
entrare armati alla Camera dei deputa¬ 
ti». Dopo avere attribuito a Gheddafl un 
improbabile appoggio all’OIp e rispol- 

Fausto Ibba 

(Segue in ultima) 



Finalmente esce 


il 34 a Napoli 
ed è gran festa 


Dana nostra redazione 

NAPOLI — Napoli miliona¬ 
ria, dunque. Napoli che pian¬ 
ge e ride. Esce, dopo 164 set¬ 
timane di attesa, il 34, il 
Grande Ritardatario della 
ruota del lotto ed il popolo 
del vicoli gioisce. Ha appena 
sepolto le vittime dell’ultima 
tragedia partenopea, 1 cin¬ 
que morti carbonizzati nel 
rogo di vico Lungo S. Mat¬ 
teo; ed ora corre al bancolot- 
to per Intascare la vincita. 
Miliardi, si dice. Una fortuna 
rincorsa disperatamente tra 
una disgrazia e l'altra, tra 
una cattiva notizia e l'altra. 
«Adda passa 'a nuttata». E 
l’esoterico mondo del nume¬ 
ri ha fatto II suo piccolo mi¬ 
racolo. Capatosta ha ceduto; 


non ha saputo resistere alle 
suppliche e alle imprecazio¬ 
ni. Anche se un piccolo sfizio 
se l'è tolto comunque. Indi¬ 
sponente e beffardo s’è fatto 
vivo proprio nel giorno meno 
propizio. Ieri infatti, a causa 
di uno sciopero nei giorni 
scorsi del personale delle ri¬ 
cevitorie, si è registrato un 
calo delle giocate del 60%: 
nelle 249 agenzie cittadine 
sono stati puntati poco più di 
un miliardo e mezzo di lire 
contro i quattro — cifra 
pressoché costante — dei sa¬ 
bati precedenti. Lo Stato — 
che pure ha perso tra 1500 e I 

Luigi Vicinanza 
(Segue in ultima) 


Esplosa una bomba H dieci volte più potente di quella di Hiroshima 


Esperimento nucleare nel Nevada 
E legato alle «guerre stellari» 


Si voleva verificare la possibilità di innescare ordigni atomici col laser - La Tass: «Un 
malvagio regalo per l’anno nuovo. Gli Usa ignorano gli appelli per una moratoria dei test» 


LAS VEGAS — Una bomba 
all’idrogeno è stata fatta 
esplodere Ieri nel deserto del 
Nevada per un collaudo le¬ 
gate alla tecnologia delle 
«guerre stellari». Lo ha an¬ 
nunciato un portavoce del 
dipartimento per l’energia. 
Si tratta del primo esperi¬ 
mento nucleare legato al 
programma di difesa spazia¬ 
le americano. 

Scopo dell’esperimento 
era, infatti, quello di vedere 
se la tecnologia al laser del¬ 
l’iniziativa di difesa strategi¬ 
ca possa essere In grado di 
opporsi ad un attacco nu¬ 
cleare, in modo particolare si 
trattava di verificare se è 
possibile innescare un’esplo¬ 
sione atomica mediante un 
raggio laser. 

La bomba, di una potenza 
equivalente a 150.000 tonnel¬ 
late di tritolo, è esplosa ad 
una profondità di 549 metri 
sotto una collina alle 20 ora 
italiana. Soprannominato in 
codice «Goidstone», l’ordigno 
aveva una potenza corri¬ 
spondente a dieci bombe 
atomiche della grandezza di 

? [uel!a che distrusse 40 anni 
a Hiroshima. 

E una «malvagia strenna 
per II nuovo anno» ha com¬ 


mentato la Tass. Dando no¬ 
tizia dell’esplosione quasi 
subito dopo il suo annuncio 
ufficiale, l’agenzia sovietica 
ha affermato che l’ammini¬ 
strazione americana ha 
ignorato gli appelli fatti dai 
governi di molti paesi per un 
bando generale degli esperi¬ 
menti nucleari ed è andata 
avanti con il suo ultimo test 
Il leader sovietico Mikhail 
Gorbaciov l’altro ieri aveva 
personalmente sollecitato 
gli Stati Uniti ad accogliere 
la proposta di una moratoria 
nucleare. Il 6 agosto scorso 
l’Urss aveva annunciato una 
moratoria unilaterale dei 
test nucleari in occasione del 

§ uarantesimo anniversario 
el bombardamento di Hiro¬ 
shima proponendo agli Usa 
di fare altrettanto. 

L'agenzia Tass citando 
inoltre alcuni organi di in¬ 
formazione americani ha 
sottolineato come Esperi¬ 
mento Usa sia da mettere in 
relazione con una serie di 
test che riguardano «un di¬ 
spositivo nucleare destinato 
a fornire energia all’arma 
cosmica, al laser e ad altre 
armi “esotiche” in fase di 
studio nel quadro del pro¬ 
gramma deile guerre stella¬ 
ri*. 


NelPintem 


Ecco come funzionerà 
la tassa comunale 

La nuova tassa comunale sui servizi, varata per decreto ieri 
l’altro, colpirà la casa. Il proprietario (o l’inquilino) pagherà 
da 900 a 1700 lire al metro quadro. A PAG. 5 

Festa del Tricolore: 
è già polemica 

Reggio Emilia protesta. Il Tricolore italiano è nato qui il 7 
gennaio 1797 e non a Milano il 12 maggio del 1798. Palazzo 
Chigi replica che a maggio il clima permette i festeggiamen¬ 
ti. A PAG. 7 

«Una giornata con...» il robot, 
all'Alfa Romeo di Milano. 
Ma davvero Cipputi non ha 
più amici? Laser che salda¬ 
no, Vacci meccanici che as¬ 
semblano, congegni elettro¬ 
nici che misurano: l’introdu¬ 
zione di sofisticate tecnolo¬ 
gie determina un «nuovo 
modo» di essere operaio? 

IL SERVIZIO DI EUGENIO 
MANCA A PAG. 7 



Da dove 


possono 
venire 
L’opinione 
di Maxime 
Rodinson 


Ancora una volta, tragica¬ 
mente, i frutti più avvelenati 
della irrisolta questione me¬ 
diorientale hanno diffuso 
panico e morte. Aggiungen¬ 
do, se possibile, interrogativi 
ancora più inquietanti a 
quelli che già tormentano e 
dividono diplomazie, capi di 
Stato e ministri nel Paesi 
arabi, in Israele, in questa 
Europa che da testimone è 
divenuta nel corso degli anni 
vittima e terreno privilegiato 
di sanguinarie scorrerie sui¬ 
cide. Ne parliamo con Maxi¬ 
me Rodinson, settant’annl, 
parigino, forse il più insigne 
islamista vivente, directeur 
d’études alla École pratique 
des hautes études della Sor¬ 
bona, autore di libri ben noti 
anche in Italia, come «Islam 
e capitalismo». «Israele e 11 ri¬ 
fiuto arabo», «Popolo ebreo o 
problema ebreo?». 

— Professor Rodinson, con 
la strage di Fiumicino e 
quella di Vienna si confer¬ 
ma una vera e propria stra¬ 
tegia improntata al terrori¬ 
smo suicida. Perché? 
«Siamo di fronte a giovani 
palestinesi da un lato dispe¬ 
rati, dall’altro atipici, fuori 
di ogni norma, anche dal 
punto di vista psicologico. 
Non vedendo di fronte a sé 
né una ravvicinata prospet¬ 
tiva di soluzione pacifica per 
la questione palestinese, né 
una prospettiva di guerra 
guerreggiata, certi gruppi, 
certe fazioni ricorrono al ter¬ 
rorismo. È un motivo ricor¬ 
rente in tutto il mondo, ma 
di sicuro per non pochi gio¬ 
vani palestinesi la dispera¬ 
zione è ancora maggiore». 

—- In queste ore ricorre un 
nome, quello di Abu Ni¬ 
dal™ 

■E non è difficile, certo. Ma 
bisogna anche tener presen¬ 
te, per allargare il discorso, 
che l’Oip è una confederazio¬ 
ne di vari gruppi, in cui Ara¬ 
fat cerca di mantenere a fati¬ 
ca l’unità, senza poter fare 
affidamente su una forte di¬ 
rezione centrale. E poi: è vero 
che Abu Nidal è fuori del- 
l’Olp, ma anche dentro l’Or¬ 
ganizzazione per la libera¬ 
zione della Palestina non 
mancano elementi indisci¬ 
plinati. Di qui la difficoltà di 
Arafat a consolidare un nu¬ 
cleo centrale insieme forte e 
autorevole. In una situazio¬ 
ne con alto tasso di dramma¬ 
ticità come quella medio¬ 
rientale il "capo” Arafat non 
può non tener conto dell’opi¬ 
nione delle “truppe” se vuole 
dirigere davvero. E prendere 
decisioni soddisfacenti per 
tutti è difficile. Io credo che 
Yasser Arafat sia un uomo 
estremamente intelligente, 
che ha a che fare con molti 
oppositori interni ed ester¬ 
ni». 

— Non sono mancate in 
questi momenti di viva 
tensione soci tra le piu au¬ 
torevoli che parlano esplì¬ 
citamente di Stati arabi 
che proteggerebbero i ter¬ 
roristi. Professor Rodin¬ 
son, tei in Medio Oriente è 
vissuto a lungo ed ha quin¬ 
di una esperienza diretta, 
oltre che conoscenze pro¬ 
fondissime. Che può dirci 
al riguardo? 

•In quella regione si gioca 
da decenni una partita terrl- 

Andrea Aloi 

(Segue in ultima) 
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l’Unità 


OGGI 


TEL AVIV — La condanna 
dell'Olp per 11 duplice tre¬ 
mendo attentato di Roma e 
Vienna non convince Tel 
Aviv. Anche se dagli Stati 
Uniti fonti autorevoli del¬ 
l'amministrazione Reagan 
invitano Israele a meditare 
sulle influenze negative di 
una rappresaglia (già mi¬ 
nacciata l’altro ieri imme¬ 
diatamente dopo i due gra¬ 
vissimi fatti di sangue) nel 
processo di pace mediorien¬ 
tale. 

In un'intervista ad una re¬ 
te televisiva americana il di¬ 
rettore generale degli Affari 
esteri David Klmche — ex 
alto funzionario del Mossad 


Tel Aviv 
non crede 
all’Olp 

(lo spionaggio Israeliano) — 
ha detto che nel passato si 
sono rivelate infondate le 
smentite dell’Olp. Klmche, 
che ha partecipato ancha ad 
un dibattito televisivo orga¬ 
nizzato dalla *Nbc» — ritra¬ 
smesso in Israele — ha so¬ 
stenuto che l’Olp di Arafat 
negò pure coinvolglmentl 


nell’uccisione di tre civili 
Israeliani nel porto di Larna¬ 
ca (Cipro) che provocò il tre¬ 
mendo bombardamento ae¬ 
reo della base dell’Olp in Tu¬ 
nisia, il primo ottobre scorso. 

La posizione di Tel Aviv 
non sembra comunque con¬ 
divisa da Washington. Il me¬ 
diatore Usa in Medio Orien¬ 
te, Richard Murphy, ha in¬ 
fatti risposto a Kimche am¬ 
monendolo di riflettere sulla 
misura di una rappresaglia, 
quasi lasciando Intendere un 
assenso riluttante d> Wa¬ 
shington preoccupala delle 
relative proporzioni e con¬ 
traccolpi. 



ro: a 





minuto» 


Pei denuncia la mancata prevenzione 

Al Senato il ministro sottolinea la preparazione dell’apparato di sicurezza - «Finora non si possono fare ipotesi precise sulla 
copertura di Stati o gruppi'» - Pecchioli: «Essenziale non demordere dalla ricerca di negoziati» - Segnali diversi nel pentapartito 



ROMA — «Ogni pensabile e possibile azione di prevenzione di 
attentati era stata disposta e compiuta in modo scrupoloso. 
Lo ha dimostrato la stessa reazione delle forze dell’ordine a 
Fiumicino che, in un tempo da un minimo di un minuto ad 
un massimo di un minuto e venti secondi, ha consentito di 
annientare totalmente il gruppo terrorista». Lo ha affermato, 
ieri pomeriggio, li ministro*dell’Interno Scalfaro di fronte 
alla prima commissione del Senato, riunitasi d’urgenza sulla 
strage. Solo in parte d’accordo Pecchioli della segreteria del 
Pei: «C’è stato un efficace intervento repressivo», ma occorre 
sottolineare con particolare preoccupazione «la gravissima 
carenza, anzi, li fallimento deU’attlvità preventiva» vera e 
propria. «È Indispensabile invece lavorare — ha detto il sena¬ 
tore comunista — per Impedire gli attentati: conoscere man¬ 
danti, sostenitori, basi e canali di rifornimento delle armi. In 
questo i nostri servizi di sicurezza hanno ricevuto una scon¬ 
fitta». 

Tra le file della maggioranza segnali diversi. Mentre il 
capogruppo de Mancino ha difeso la linea di politica estera 
del governo, dai repubblicani, dal socialdemocratici e dai 
liberali sono affiorate riserve o critiche esplicite. In una bre¬ 
ve introduzione, il presidente della commissione Francesco 
Bonifacio (De) si è chiesto se «nel rispetto del valori costitu¬ 
zionali» si debbano «intensificare i controlli» e se «sia necessa¬ 
ria una vasta solidarietà tra le forze politiche». 

Il ministro dell’Interno si è rifiutato di avanzare «ipotesi» 
sulla copertura fornita al terroristi da «Stati o raggruppa¬ 
menti internazionali». Tutte le Indagini — ha spiegato — 
sono in mano alla magistratura, oggi «non farei un buon 
servizio a nessuno se mi mettessi a indicare genericamente 
responsabilità di Tizio, Calo o Sempronio*. Piuttosto, Scalfa¬ 
ro ha messo l’accento sulla necessità di un «ampio schiera¬ 


mento internazionale di contrapposizione» al terrorismo. Ed 
ha annunciato di aver chiesto una riunione dei Consiglio dei 
ministri per esaminare — sulla base degli accordi bilaterali 
— forme di «collaborazione» tra l'Italia e «quel Paesi del Me¬ 
diterraneo dove può esserci un punto di partenza o di appog¬ 
gio per l terroristi». Secondo Scalfaro, «al di là delle parole di 
esecrazione», si tratta di perseguire «Impegni concreti* nella 
lotta al terrorismo, «cercando di far emergere e far fruttare 
ogni minima volontà di iniziativa comune». 

li ministro ha raccontato di aver ricevuto il ringraziamen¬ 
to del responsabile per l'Italia della compagnia aerea Israe¬ 
liana E1 Al: «Senza la pronta reazione degli agenti Italiani, mi 
ha detto, il macello sarebbe stato estremamente più grave e 
più tragico». Erano possibili migliori forme di controllo? Qui 
Scalfaro è stato molto netto. Ha escluso che metal-detector 
piazzati agli ingressi dell’aerostazione possano «risolvere o 
facilitare» i problemi di sicurezza. «Oltre un certo limite — ha 
voluto aggiungere — le scelte diventano politiche, non esclu¬ 
sivamente tecniche. Stiamo attenti: un conto è rendere più 
efficaci le misure, un altro conto è condizionare la vita dei 
cittadini fino al punto da consentire al terrorismo un succes¬ 
so magari psicologico. Le decisioni, naturalmente, spettano 
al Parlamento. Ma io non credo affatto che finendo per met¬ 
tere in forse talune garanzie costituzionali si possa affronta¬ 
re con maggiori capacità lo stato di pericolo». 

Ultimo tema, la presenza degli stranieri in Italia. Scalfaro 
ha rivelato di essersi personalmente opposto a che il Consi¬ 
glio dei ministri esaminasse, l'altro Ieri, questo argomento: 
«Mi sarebbe parso offensivo o comunque equivoco, sotto l’im¬ 
patto dell’attentato». E ha così continuato: «Guai a far nasce¬ 
re l'impressione che lo straniero in quanto tale sia un sospet¬ 
to o un criminale. Con la dovuta prudenza, c’è una tradizione 


di civiltà del nostro Paese che va conservata». Il ministro ha 
accennato a tre provvedimenti — sulla pesenza degii stranie¬ 
ri, sulla loro attività di lavoro, e sul rifugiati politici — che 
vincolerebbero all'obbllgo del permesso di soggiorno (chi ne è 
privo, avrebbe tre mesi per mettersi in regola). 

A nome del Pei, Pecchioli ha osservato che «occorre anzi¬ 
tutto non cedere al ricatto del terrorismo»: il governo «non 
demorda dalla linea di ricerca di una soluzione pacifica e 
negoziata della crisi mediorientale e della questione palesti¬ 
nese», «essenziale» anche per poter «stroncare alle radici» 11 
terrorismo. Dietro simili attentati «c’è l’intento di far fallire 
la politica del negoziato, c’è una strategia sostenuta da forze 
e Paesi che sono Interessati a mantenere uno stato conflit¬ 
tuale e che propendono — ha Insistito Pecchioli — essenzial¬ 
mente alla rappresaglia, alla risposta colpo su colpo». 

Il democristiano Mancino ha affermato che è «rischioso 
criminalizzare l’intero popolo palestinese e le sue legittime 
aspirazioni», ed ha parlato della necessità di «coinvolgere» nel 
processo di pace l’Urss. Per il repubblicano Ferrara, piutto¬ 
sto, la strage di Fiumicino «dimostra come nessuna Impunità 
è garantita all’Italia -da politiche di comprensione» verso 
l’Olp, che non avrebbe «con assoluta chiarezza messo al ban¬ 
do» il terrorismo. Anche il socialdemocratico Pagani ha chie¬ 
sto correzioni alla politica estera, lamentando l’assenza del 
ministro Andreotti dal dibattito. I liberali hanno sollecitato 
«fermezza» nei controlli alle frontiere, un «censimento» degli 
stranieri e contro-misure «diplomatiche e commerciali». I 
missini hanno reclamato anche la rottura con Tunisia, Libia 
e Siria, e l’espulsione del rappresentante dell’Olp. Fiori, per la 
Sinistra indipendente, ha rilevato invece che l’attentato «è 
diretto contro l’Italia e la sua politica di appoggio al negozia¬ 
to, ma anche contro l’Olp di Arafat». 

Marco Sappine 


Straniero, cioè terrorista? 


I riseli 



Intolleranza 


In Italia vivono un milione e mezzo di immigrati - Il sottosegretario Costa: «La 
criminalità si annida tra 200mila disoccupati d’altri paesi» - Due leggi a confronto 


ROMA — «Noi vogliamo la¬ 
vorare e basta. Con gli atten¬ 
tati non c’entriamo niente. 
Ogni volta che succedono, 
qualcuno Invoca leggi contro 
di noi. È perché loro sono in¬ 
capaci di trovare una solu¬ 
zione. Ma non era così quan¬ 
do a tutti faceva comodo che 
arrivassimo, quando cl han¬ 
no fatto venire in massa». 
L'immigrata sindacalizzata 
della Comunità di Capover¬ 
de ha un nome che sembra 
un rosario — Maria de Lour¬ 
des Jesus — e le Idee molto 
chiare sulla sua posizione di 
straniera in Italia. Ma non 
tutti gli Immigrati sanno che 
qualcosa di preoccupante 
comincia a gravare sulle loro 
teste. 

Sull’onda dell’emozione 
sono molti, ormai, queal che 
suggeriscono di affrontare 
l’universo degli stranieri in 
Italia partendo da una logica 
esclusivamente repressiva. 
Il problema di controlli seve¬ 
ri e rigorosi, ovviamente, c’è 
ma questo dell’ordine pub¬ 
blico non può essere conside¬ 
rato l’unico approccio verso 
una popolazione che, ormai, 
oscilla tra un milione e un 
milione e mezzo di persone. 


Quelli che si trovano in posi¬ 
zione regolare, con tutte le 
carte a posto, sono solo 420 
mila (dato di novembre); gli 
Irregolari che, però, secondo 
il sottosegretario all’interno 
Costa «non creano problemi» 
sono mezzo milione. Ci sono 
poi «200 mila disoccupati, 
spesso vittime di sfruttatori 
e, talvolta, anche di organiz¬ 
zazioni criminali: In queste 
sacche si annida più facil¬ 
mente il terrorismo», ag¬ 
giunge il sottosegretario. 
Ammette, dunque. Il mini¬ 
stero dell’Interno, che In Ita¬ 
lia c'è un esercito di banditi e 
terroristi. 

Ma per anni 11 governo 
aveva fatto finta di non ve¬ 


dere. Anche perché con que¬ 
sta gente molti ci si sono ar¬ 
ricchiti, dagli agricoltori si¬ 
ciliani al ristoratori romani, 
al garagisti milanesi. Tutto 
lavoro nero, sottopagato e si¬ 
curo: chi sarà mal quel clan¬ 
destino che denuncerà per 
avere un po’ di giustizia e per 
farsi rispedire a casa? Quelli 
che riescono ad organizzarsi 
In un sindacato sono mosche 
bianche, poche centinaia in 
tutta Italia. E anche quando 
si rivolgono al sindacati non 
fila sempre tutto Uscio. GII 
stessi dirigenti non fanno fa¬ 
tica ad ammettere che anche 
tra l lavoratori iscritti a Cgìl, 
Cisl e Uil serpeggia l’insoffe¬ 


renza per «questi qua che 
vengono, rubano il lavoro a 
chi non ce l’ha, fanno con¬ 
correnza per due lire e sono 
disposti a fare tutto*. 

Xenofobia? Forse la paro¬ 
la è troppo grossa. Gli italia¬ 
ni sono In qualche modo vac¬ 
cinati. Sono ancora un paese 
di gente che va a chiedere la¬ 
voro fuori e l’emigrazione è 
parte della nostra storia: 
«Non fare agli altri quello 
che non vorresti fosse fatto a 
te» per una bella fetta di con¬ 
nazionali non è solo una ge¬ 
nerica esortazione evangeli¬ 
ca. Ruota Intorno a questo 
concetto elementare la pro¬ 
posta di legge Pel, De, PsI e 
1 Dp. «Questa legge — dice 


Gianni Giadresco, deputato 
comunista della commissio¬ 
ne Esteri — tende all’appli¬ 
cazione delle direttive Inter¬ 
nazionali e della convenzio¬ 
ne dell’Organizzazione Inter¬ 
nazionale del lavoro. All’im¬ 
migrato straniero viene assi¬ 
curata una doverosa parità 
di trattamento e un uguale 
accesso alle forme di assi¬ 
stenza e di garanzia del cit¬ 
tadini italiani, così come ab¬ 
biamo rivendicato e rivendi¬ 
chiamo per gli italiani emi¬ 
grati all’estero». 

Nel concreto? «Il testo pre¬ 
vede — dice ancora Giadre¬ 
sco — la formazione di una 
Consulta per gli immigrati 


presso 11 ministero del Lavo¬ 
ro di cui faranno parte anche 
rappresentanti dei lavorato¬ 
ri immigrati, sindacati e da¬ 
tori di lavoro. Vi sono norme 
che danno poteri a Regioni 
ed enti locali dopo aver stabi¬ 
lito la piena legalizzazione di 
coloro che, attualmente, so¬ 
no clandestini. Con questa 
legge nessuna autorità potrà 
emanare provvedimenti im¬ 
motivati di espulsione». Sin¬ 
dacati e rappresentanze de¬ 
gli immigrati hanno già det¬ 
to di sì a questo testo. 

Ma ad esso si contrappone 
il progetto del ministero del¬ 
l’Interno. II taglio è comple¬ 
tamente diverso: la presenza 
di stranieri è vista dall’ango¬ 
lo dell’ordine pubblico. Al¬ 
l’Interno viene riservato un 
folte potere di controllo sul 
flussi di immigrazione, sui 
soggiorni e viene data facol¬ 
tà di «espulsione facile». Pre¬ 
vale la logica del sospetto, 
viene alimentata la diffiden¬ 
za della gente verso gli stra¬ 
nieri. Ce n’è già tanta, sta sa¬ 
lendo, non c’è proprio biso¬ 
gno di dosi aggiuntive. 

Daniele Martini 



L'impiegato dell'ambasciata messicana Genoveva Jaime Cisneros, 25 anni, uccisa a Fiumicino 

llena, 67 anni: morta 
perché il suo taxi è 
arrivato in anticipo 

La signora Tummarello è la quindicesima vittima - Doveva an¬ 
dare negli Usa dove viveva col figlio - Non si hanno notizie 
di sei greci, ma potrebbero aver fatto ritorno nel loro paese 


ROMA — È salito a quindici il numero delle vittime dell’attentato. Ieri alle 2,30 è morto 
nell’ospedale S. Giovanni Donald Melend, di 30 anni. Alle 9,30, al S. Camillo, s’è fermato il 
cuore di Elena Tummarello, di 67 anni, di Spigno Saturnia, In provincia di Latina. La donna 
da molti anni era emigrata negli Stati Uniti. L'altra sera a tarda ora si è appresa l’identità dì 
un’altra delle vittime. E un ingegnere romano, funzionario dell’Anas, Franco Della Scala di 
57 anni. I corpi delle vittime di nazionalità straniera lasceranno l’Italia la prossima settima¬ 
na. Apprensioni si nutrono 
ancora per sei cittadini greci 
(una famiglia di quattro per¬ 
sone e altri due viaggiatori) 
di cui non si è saputo più nul¬ 
la dopo gli spari. Potrebbero 
anche aver fatto ritorno nel 
loro paese, ma non ve ne è 
ancora la certezza. 

Le condizioni del feriti — 

Intanto — sono stazionarie o 
in lieve miglioramento. Al¬ 
cuni pazienti, infatti, ver¬ 
ranno dimessi nelle prossi¬ 
me ore. Ancora riservata la 
prognosi di nove feriti. 

Preoccupazioni soprattutto 
si nutrono per la cittadina 

f reca Meidani Eufrosini, di 
0 anni. Fino all’altra notte 
si disperava di salvarla —- 
era In coma profondo — poi 
lentamente le sue condizioni 
sono migliorate. Ma il peri¬ 
colo non è scongiurato. La 
donna era a Fiumicino per 
tornare in patria con il figlio 
e la nuora, Paternia Meida- 
nl, che è morta. 

Gli altri feriti in gravi con¬ 
dizioni sono i due funzionari 
dei servizi israeliani. Rami 
Neger di 35 anni e Mir Co¬ 
hen. Prognosi riservata an¬ 
che per due americani, Char¬ 
les Schinn di 70 anni e Jean 
Schinn, operata al fegato. 

Gravi 1 tre italiani. Salvatore 
Ferrigno nella sala rianima¬ 
zione del Sant’Agostino di 
Ostia, Rodolfo Brannucci, 
un romano di 55 anni, e Rita 
Di Spensa, ricoverata al San 
Camillo: le schegge le hanno 
lesionato gravemente il mi¬ 
dollo spinale e molto proba¬ 
bilmente perderà l’uso delle 


gambe. 

Il cardinale Poletti Ieri 
mattina ha visitato 1 feriti 
portando a tutti la benedi¬ 
zione di Giovanni Paolo II. 

John Bonocore, morto a 
Fiumicino, era uno studente 
modello e da alcuni mesi si 
trovava in Italia per perfe¬ 
zionare i suoi studi classici. 
A Wllmlngton, una cittadina 
dello stato del Delawere, sul¬ 
la costa orientale degli Stati 
Uniti, lo aspettavano per le 
feste di Capodanno I genito¬ 
ri, originari di Sorrento. «Mi 
aveva telefonato chiedendo¬ 
mi di preparargli l’arrosto e 
il dolce speciale deile grandi 
occasioni — ha raccontato la 
madre per telefono — ma lui 
non tornerà più». 

Doveva andare In America 
anche Franco Della Scala, 
segretario dell’Alpcs, una 
azienda dell’Anas. Si occu¬ 
pava di congressi intemazio¬ 
nali ed era abituato a viag¬ 
giare molto. Ma venerdì sta¬ 
va partendo per una vacan¬ 
za, non per lavoro. «Eravamo 
tutti insieme». — racconta la 
moglie. «I nostri figli Moni¬ 
ca, Alberta e Vincenzo, veni¬ 
vano con noi, a New York e 
in Giamaica. Al momento 
dell’attentato ero con le ra¬ 
gazze in macchina, sul mar¬ 
ciapiede davanti all’ingresso 
della hall. Mio marito e Vin¬ 
cenzo erano dentro per cer¬ 
care un carrello per 1 baga¬ 
gli. Cosi noi cl slamo salvate. 
Mio marito è morto, mio fi¬ 


glio è stato ferito di striscio 
da una pallottola. Vincenzo 
oggi tornerà a casa con noi. 
Solo lui». 

Il taxi di Raffaele Barile è 
partito venerdì mattina da 
un indirizzo di Spigno Satur¬ 
nia, «al confine con Ausonia, 
lontana solo due chilometri 
da dove lo lavoro», racconta 
l’autista. Lo avevano chia¬ 
mato Elena Tummarello e 
sua nipote Emma Nofi (la 
donna è stata ferita di stri¬ 
scio da alcune schegge) per 
portarle a Fiumicino. La si¬ 
gnora, deceduta ieri mattina 
per complicazioni postope¬ 
ratorie, doveva ritornare a 
Pittsburg, la capitale dell’ac¬ 
ciaio americana, dove viveva 
da anni con i tre figli avuti 
dal secondo marito. Nel 1947 
era rimasta vedova, il primo 
marito lo avevano ucciso 1 
tedeschi In un rastrellamen¬ 
to durante la guerra. «Era 
contenta di ritornare nella 
nuova patria — racconta 11 
tassista — dopo una vacanza 
di cinque, sei mesi a casa del¬ 
la sorella. Abbiamo viaggia¬ 
to per due ore e mezza e così 
abbiamo chiacchierato a 
lungo, per far passare il tem¬ 
po. Non avevamo fre*ta, do¬ 
vevamo essere all’aeioporto 
per !c 9,15, un’ora prima del¬ 
la partenza del volo Pan Am. 
Slamo arrivati in orario, anzi 
in antìcipo». 

Rosanna Lampugnani 



rvizi segreti, stavolta sapevano. Ma non 


ROMA — Ancora una volta 
si incrociano, dopo l’orrenda 
strage di Fiumicino, mille 
angosciose domande. La pri¬ 
ma, quella che l’opinione 
pubblica sconvolta si pone, 
riguarda il funzionamento 
del nostri «servizi». È mai 
possibile che 11 Sismi, l’Ucl- 
gos e 11 Sisde non riescano 
quasi mal a bloccare 1 terro¬ 
risti, prima che le azioni e gli 
attacchi armati siano portati 
a termine? Che cosa non 
funziona? Quali coordina¬ 
menti mancano? Perché, 
ogni volta, si può parlare di 
«stragi annunciate», di «at¬ 
tentati previsti», di «attacchi 
immaginabili» e così via? 

Da Amsterdam è arrivata 
la notizia che la polizia olan¬ 
dese sarebbe stata avvertita, 
due settimane fa, tramite 
l’Interpol, che un gruppo di 
terroristi si preparavano ad 
attaccare, durante ìe festivi¬ 
tà di Natale, un imprecisato 
aeroporto civile In Europa. 
La «soffiata» — è stato accer¬ 
tato dopo e in seguito ad al¬ 
cune dichiarazioni del mini¬ 
stro Spadolini — sarebbe 
proprio venuta dallTtalla: 
esattamente dall’Uclgos che 
l’aveva avuta, di seconda 
mano, da un «servizio» amico 
In Medio Oriente. Al primi di 
dicembre, inoltre, Brian Jen- 
klns, direttore del program¬ 
mi di ricerca sul terrorismo 
della americana «Rand Cor¬ 
poration», aveva prevista 
nuove «azioni» di gruppi pa- 


Segnali inquietanti da mezzo mondo sull’attacco a un aeroporto 
Era stato anche scritto: «Italia nel mirino» - Il Sismi ancora 
paralizzato - Dipendenza Cia - Riunito il comitato interparlamentare 



ROMA — li capo della polizia Porpora ed 1 generali Bisognlero e Lodi prima della riunione del Comitato nazionale per l'ordine e 
le sicurezze pubblica a Fiumicino 


lestinesi dissidenti in Italia. 

Jenklns aveva esattamen¬ 
te detto: «LTtalia deve seria¬ 
mente prepararsi a far fron¬ 
te a qualche azione da parte 
del terroristi che vorranno 
vendicarsi, o addirittura ot¬ 
tenere la liberazione dei 
quattro dirottatori della 
"Achille Lauro”. Nelle pros¬ 
sime settimane — aveva ag¬ 
giunto Jenkins — o nel pros¬ 
simi mesi, bisogna attender¬ 
si una scalata del terrorismo 
mediorientale in Italia, dove 
esistono già numerose basi 
operative». 

II 24 novembre scorso, dal 
canto suo, il quotidiano in¬ 
glese «The Mail» aveva scrit¬ 
to di un «complotto» mirante 
a fare stragi a catena negli 
aeroporti, tra la folla del 
viaggiatori, nel giorni di Na¬ 
tale. Il complotto — aveva 
scritto il giornale inglese — 
era venuto alia luce In segui¬ 
to aU’arresto, nell’ottobre 
scorso, proprio a Fiumicino, 
di un arabo in possesso di 
due valige cariche di esplosi¬ 
vo. Lo stesso giornale aveva 
quindi aggiunto di aver sa¬ 
puto che 400 fanatici sciiti, 
addestrati in Iran, erano 
pronti a partire per missioni 
suicide. 

C’erano, quindi, da mesi, 
segnali precisi e una allar¬ 
mante sèrie di notizie. I no¬ 
stri «servizi*, di fronte a que¬ 
sta situazione, hanno davve¬ 
ro predisposto tutto il neces¬ 
sario? Hanno fatto quanto 


era nelle loro possibilità per 
prevenire, bloccare e neutra¬ 
lizzare gli attentatori? La ri¬ 
sposta, purtroppo, non può 
che essere negativa. Ieri, ne¬ 
gli ambienti dei ministeri 
dell’Intemo e della Difesa, si 
esprimeva somma soddisfa¬ 
zione per 11 fatto che tre dei 
terroristi, durante la strage a 
Fiumicino, erano stati ab¬ 
battuti e uno catturato. Ma 
rimane 11 fatto gravissimo 
che 1 seminatori di morte so¬ 
no potuti giungere regolar¬ 
mente sull’obietUvo, hanno 
aperto il fuoco, hanno ucciso 
e massacrato. Non solo: si è 
subito scoperto che II som¬ 
mando* terrorista era a Ro¬ 
ma già da una ventina di 
giorni. In due diverse pensio¬ 
ni, vicine alla Stazione Ter¬ 
mini. Dunque i terroristi 
hanno potuto preparare la 
strage in tutta tranquillità, 
nel cuore della capitale e 
senza subire alcun controllo 
o correre qualche rischio. È 
qui che l’azione del «servizi» 
appare Incredibilmente inef¬ 
ficace. 

Si raccolgono voci e noti¬ 
zie in giro per il mondo e si 
avvertono gli aeroporti di 
mezza Europa, ma non si è 
riusciti a stanare e scoprire 
chi è già al lavoro nella capi¬ 
tale del paese. II «Sismi», ere¬ 
de del vecchio Sld di Malettl 
e Labruna e del Sifar di De 
Lorenzo, appare ancora pa¬ 
ralizzato (nonostante i ten¬ 
tativi di rimetterlo in moto 


abbastanza 


da parte dell’attualè diretto¬ 
re, ammiraglio Fulvio Mar¬ 
tini) dopo la necessaria ope¬ 
ra di pulizia portata a termi¬ 
ne (quanto7 In che modo?) 
dopo la scoperta che 1 vertici 
del «servizio» avevano, per 
anni, obbedito a Lido Gelll, 
invece che allo Stato. Secon¬ 
do alcuni specialisti, il no¬ 
stro «Sismi», ai tempi di San- 
tovlto, Musumecl e Pazien¬ 
za, dipendeva. In pratica, 
dalla P2 e dal servizi segreti 
americani. Un primo scontro 
con la Cia si era poi avuto, 
anche a livello ufficiale, do¬ 
po la vicenda di Sigonella, 
ma l’ammiraglio Martini, 11 
5 novembre scorso, aveva 
tentato una ricucitura, re¬ 
candosi direttamente negli 
Usa, per un lungo colloquio 
con William Casey. Ma le co¬ 
se non si erano rapidamente 
aggiustate anche per «l’inci¬ 
dente» Yurchenko, l’uomo 
del Kbg «rapito» in Italia da¬ 
gli uomini della Cia e poi tor¬ 
nato in Urss. 

Tutte le vicende prima e 
dopo Sigonella (l’aereo dirot¬ 
tato a Malta con 11 massacro 
dei passeggeri) gli attentati 
di Roma al «Cafè de Paris« e 
alla sede della «British Air¬ 
ways» avevano dato la netta 
sensazione che II «Sismi» non 
fosse più in grado, da tempo, 
di agire e lavorare da solo in 
modo efficace. Ha stretto, re¬ 
centemente, a quanto s! è sa¬ 
puto, una serie di accordi 
con il «Mossad* israeliano. 


un «servizio» che però po¬ 
trebbe avere tutto l’interesse 
a diversivi e a mettere In dif¬ 
ficoltà l’Olp di Arafat e la 
causa palestinese. Insomma, 
qualcosa nel «Sismi» sembra 
non marciare ancora, men¬ 
tre il pericolo di altre stragi e 
altre azioni suicide di «com- 
mando» pesa come un Incu¬ 
bo sul paese. 

Fra l’altro, proprio uno dei 
terroristi catturato dopo l’a¬ 
zione alla sede delle linee ae¬ 
ree inglesi di via Bissolati a 
Roma, aveva raccontato di 
aver ricevuto armi e denaro 
nel centro della città da 
qualcuno che non conosce¬ 
va. Quasi sicuramente le co¬ 
se sono andate così anche 
per i terroristi di Fiumicino. 
Allora appare sempre più 
fondata l’ipotesi di una «ba¬ 
se» segreta del terroristi nel¬ 
la Capitale. Proprio su que¬ 
sta «base» li Sismi non ha 
mal scoperto niente. Così co¬ 
me non ha mai scoperto 
niente sui passaporti maroc¬ 
chini rubati e già utilizzati in 
altre azioni di fuoco. Anche i 
passaporti di chi ha fatto 
strage a Fiumicino sono ma¬ 
rocchini e potrebbero venire 
da quello stock. 

Intanto, ieri 1 Comitato in¬ 
terparlamentare per i servizi 
di sicurezza ha ascoltato i 
ministri Scalfaro e Spadolini 
accompagnati da’, direttori 
del Sisde, Parisi, e del Sismi, 
Martini. 

Wladìmiro Settimelli 
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Vertice a Fiumicino sulla sicurezza presieduto dal ministro Scalfaro 


Metal-detector fin dalli 

Controlli a campione anche nelle stazioni 

Già rimesse a nuovo le strutture dell’aeroporto danneggiate nello scontro a fuoco • Ricostruita nel corso della riunione la dinamica 
dell’attentato - «Difficile riuscire a fare di più per la prevenzione» - Domani in assemblea il personale del «Leonardo da Vinci» 



«Dite a Musthafa che 
i venga a trovare» 
a Musthafa è morto 

A colloquio con Abdelkrim, il ragazzo algerino ferito, che 
era stato scambiato per uno dei terroristi del «commando» 
Un proiettile gli ha squarciato una coscia - Era la pri¬ 
ma volta che veniva a Roma - Nessuna notizia dell’amico 


ROMA — «Problemi con la 
polizia? Interrogatori? 
Scusa, non capisco...». 

Abdelkrim Tigrlnl, Il 
giovane algerino scambia¬ 
to per terrorista per alcune 
ore, si è appena svegliato. 
Prova a tirarsi su per par¬ 
lare meglio ma desiste, il 
volto trasformato da una 
smorfia di dolore. Ha la co¬ 
scia squarciata da uno del 
500 proiettili sparati nel¬ 
l'inferno di Fiumicino, ma 
1 medici dicono che guari¬ 
rà presto. Dal centro di ria¬ 
nimazione del S. Eugenio il 
ragazzo algerino e stato 
trasferito nel reparto di 
dietologia, ai quarto piano 
dello stesso ospedale ro¬ 
mano, perché fra l’altro è 
ammalato di diabete gio¬ 
vanile. Il suo lettino è il 
numero 26, fra un signore 
che cl annuncia di essere 
appena giunto in ospedale 
e un altro che dorme per 
tutto il tempo delia chiac¬ 
chierata. 

— Allora non avevi capi¬ 
to che la polizia tl crede¬ 
va del «commando»? 

«Io un terrorista? Ma no, 
non è possibile...». Abdel¬ 
krim sgrana i grandissimi 
occhi neri e si illumina In 
un grande sorriso. «Certo 
per tutto 11 giorno sono ri¬ 
masti due agenti fuori del¬ 
la stanza, ma mi sembrava 
del tutto normale...». 

Si ferma, il ragazzo, ri¬ 
flette, si rabbuia. 

«Ora che cl penso. Sì, è 
vero, ini hanno interroga¬ 
to. Hanno voluto sapere 
chi ero, che cl facevo a Ro¬ 
ma e quando sarei dovuto 
partire. Ma anche questo 
mi è parso ovvio, c’erano 
state delle bombe, lo stesso 
ero ferito, qualcuno se ne 
doveva pure Interessare, 
non potevo immaginare 
che...». 

Ora il volto del giovane 
arabo è proprio scuro. Pen¬ 
serà che oltre alle ferite, al 
terrore, forse stava anche 
per andare in galera? È 
probabile. Ma è questione 
di un attimo. Appena gli 
chiediamo II racconto del¬ 
la sua disavventura, di¬ 
mentica polizia e Interro¬ 
gatorio, nella mente solo il 
ricordo dell’inferno. 

«Ero arrivato la notte 
precedente a Fiumicino 
con un amico. Né lui né lo 
eravamo mai stati in Italia 
e poiché avevamo qualche 
gl orno di ferie ne abbiamo 
approfittato per visitare 
perlomeno Roma». 

— IVIa tu studi? 

«No, lavoro. Sono un tec¬ 
nico e mi occupo di teleco¬ 
municazioni», spiega con 
orgoglio 11 ragazzo. «Sa¬ 
remmo dovuti rientrare ad 
Algeri il 5 gennaio, ma ci 
siamo accorti appena 
giunti a Roma che i! dena¬ 
ro che avevamo con noi 
non sarebbe bastato fino a 
quella data. Allora, Invece 
di recarci subito in città, 
abbiamo atteso che apris¬ 
sero gli sportelli delle com¬ 
pagnie aeree per vedere di 
poter partire prima. Ave¬ 
vamo già chiesto ail’Allta- 
lia, ma la compagnia ita¬ 
liana ci aveva prospettato 
una partenza solo per il 9. 
Così cl siamo recati al bar 
per mangiare qualcosa in 
attesa che aprisse la "E1 
Alger”». 

— E poi che è successo? 

«Ho sentito un grande 
scoppio e un dolore infini¬ 
to alla coscia destra. Sono 
caduto e mentre cadevo 
qualcosa mi colpiva alla 
spalla sinistra. Intanto In¬ 
torno a me correva Impaz¬ 
zita la gente. Per non farmi 
calpestare mi sono trasci¬ 
nato da qualche parte. Poi 
qualcuno mi ha preso e mi 


sono ritrovato in ospeda¬ 
le». 

— Hai avuto paura? 

«Non lo so, è stato tutto 
così rapido... non ho avuto 
11 tempo...». 

— I tuoi familiari sono 

stati avvertiti? 

«E venuto qualcuno dal¬ 
l’ambasciata, ha preso le 
mie generalità, ha detto 
che se ne Interessava... Mio 
padre sarà preoccupatissi¬ 
mo e anche mia padre. Sai, 
finora ero stato solo In 
Francia...». Poi addirittura 
Abdelkrim scherza. 

«Però ho risolto un pro¬ 
blema. Sì, perché resterò in 


ospedale forse fino al 31. 
Dopo di che potremmo an¬ 
che restare a Roma... non 
ci saranno più preoccupa¬ 
zioni per 1 soldi...». 

— Hai detto potremo? 
«Certo, io e il mio amico 
Djadda. Non so che fine 
abbia fatto, bisognerà av¬ 
vertirlo che sono qui, che 

può venirmi a cercare. 

Djadda Musthafa, 21 an¬ 
ni, è però morto nell’Infer¬ 
no di Fiumicino. Abdel¬ 
krim non lo sa, non se n’è 
accorto, e noi non abbiamo 
il coraggio di dirglielo. 

Maddalena Tulanti 


ROMA — Lunghe file al banchi di accettazione delle compa¬ 
gnie aeree, carrelli colmi di bagagli, 11 bar affollato come 
sempre di gente che Inganna l’attesa con un panino o un 
caffè, una voce rassicurante dall’altoparlante che annuncia 
via via la partenza del voli. L’aeroporto di Fiumicino Ieri 
mattina, a sole ventiquattro ore da quel tragico minuto di 
morte, aveva ripreso 11 suo aspetto di sempre. Almeno in 
apparenza. Solo un occhio attento riusciva ad Individuare i 
segni delle sventagliate di mitra sui pannelli più alti. Tutto li 
resto, le vetrate Infrante, il sangue del morti e del feriti era 
stato cancellato da una dura notte di lavoro degli opera! della 
«Società aeroporti di Roma» che ha consentito, alle sette di 
Ieri mattina, la riapertura totale al pubblico del Leonardo da 
Vinci. 

Al primo plano dell’aeroporto, più o meno alla stessa ora 
dell’attentato di venerdì, è iniziata una riunione del comitato 
per la sicurezza presieduta dal ministro Scalfaro, cui hanno 
partecipato il comandante generale dei carabinieri Bisognie- 
ro, li capo della polizia Porpora, il comandante generale della 
Guardia di finanza, Lodi, il prefetto di Roma, Ricci, Il diretto¬ 
re dell’Ucigos, D’Agostino, il direttore del Sisde, Parisi, il 
questore di Roma, Monarca, ed il prefetto Lattando capo di 
gabinetto dei Ministero dell’Interno oltre a numerosi rappre¬ 
sentanti dei carabinieri, polizia e Guardia di finanza. È stata 
una riunione operativa cominciata alia presenza di rappre¬ 
sentanti della compagnia aerea ’E 1 Al» che hanno voluto 
ringraziare le autorità italiane per la tempestività con cui 1 
terroristi sono stati Intercettati e bloccati. «Il macello sareb¬ 
be stato pauroso» ha detto il portavoce del presidente della E1 
AI «se al fuoco non si fosse risposto come è stato fatto». 

Si è poi passati ad una prima ricostruzione deli’azione del 
commando ed allo studio di alcune possibili ipotesi di mag¬ 
gior difesa degli aeroporti. Sembra accertato che i colpi spa¬ 
rati siano stati centodieci e che i passeggeri morti o feriti 
sono stati colpiti tutti nella fase di attacco. I terroristi sono 
caduti tutti nella controffensiva. La domanda ricorrente è 
comunque stata un'altra. Cosa è possibile fare per rendere 
più sicuri i nostri aeroporti, specialmente nei saloni di transi¬ 
to? 

«Non credo si possa fare molto di più di quanto già si fa ora 
— ha detto il ministro Scalfaro alle 1,20 al termine della 
riunione —. D’altra parte la rapidità dell’intervento di difesa 
dice che l’aeroporto è già ampiamente presidiato tenendo 
conto che 1 terroristi hanno agito avvantaggiati dalla sorpre¬ 
sa. Averli neutralizzati in meno di due minuti, anche con la 
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collaborazione del servizi di sicurezza israeliani, mi sembra 
un buon risultato. Comunque — ha aggiunto Scalfaro — 
intelligenza e onestà vuole che di fronte ad ogni fatto di 
aggressione si riesamini tutto e si veda se c’è qualcosa di 
ulteriore da fare. Oggi cl siamo riuniti proprio per studiare 
l'eventualità di nuovi controlli*. 

Tra le misure di prevenzione prevedibili c’è la possibilità di 
disciplinare gii ingressi alia sala transiti anche se, ha sottoli¬ 
neato lo stesso Scalfaro «il problema non sarebbe del tutto 
risolto ma solo spostato all’esterno». Sono stati Ipotizzati an¬ 
che controlli a campione con metal detector ed ispezioni a 


caso sulle persone ed i bagagli nella sala aperta al pubblico, 
un più rapido smistamento del gruppi per evitare assembra¬ 
menti, l'immediato avvio del passeggeri oltre la zona di fron¬ 
tiera appena effettuate le operazioni di check-in. «Non vo¬ 
gliamo però — ha continuato Scalfaro — mettere Roma In 
stato d’assedio. Dobbiamo affrontare, è vero, il problema de¬ 
gli stranieri, sia quelli In transito che quelli che arrivano in 
Italia per lavorare, però dobbiamo farlo senza alcuna inten¬ 
zione persecutoria. Discuteremo di questo in una delle pros¬ 
sime riunioni del Consiglio dei ministri senza dimenticare 
però che nella sola Roma ogni giorno, attraverso le segnala¬ 
zioni obbligatorie di alberghi e pensioni, viene registrato un 
movimento di 30.000 persone. 

Noi — ha poi aggiunto il ministro — siamo un paese che è 
Immerso nel Mediterraneo e dobbiamo avere ottimi rapporti 
con tutte le nazioni che si affacciano su questo mare. Tutta¬ 
via abbiamo il diritto ed il dovere nel confronti del cittadini 
di chiedere ad ogni paese in che misura sia disposto a lottare 
con noi contro il terrorismo e contro il mercato delle armi e 
delia droga che è strettamente legato a questo tipo di aggres¬ 
sioni. Ho chiesto perciò che si riunisca il Consiglio del mini¬ 
stri per discutere di tutto il settore di politica estera esami¬ 
nandone con cura ogni aspetto». 

Le misure di sicurezza per le sale di transito degli aeroporti 
saranno estese anche alle stazioni ferroviarie. Si e impegnato 
in questo senso il ministro del Trasporti, Signorile, nel corso 
di un incontro, avvenuto sempre ieri mattina, con i rappre¬ 
sentanti sindacali di Cgil, Cisl e UH. Si è concordato anche di 
estendere la copertura Inali per Infortuni nel caso di lavora¬ 
tori colpiti durante attentati terroristici. Agli impiegati ad¬ 
detti all’accetta 2 lone e agli altri servizi saranno garantite 
nuove specifiche misure di prevenzione. È stata intanto con¬ 
vocata per domani mattina alle 9,30 a Fiumicino un’assem¬ 
blea di tutti i delegati del settore aereo per organizzare una 
manifestazione martedì. 

Ieri mattina I dipendenti dell’AUtaìla, all’Inizio del turno di 
lavoro, hanno osservato un minuto di silenzio per ricordare 
le vittime e tutti 1 lavoratori dello scalo hanno effettuato una 
astensione dal lavoro dalle 12 alle 12,15. Al loro posti c’erano 
tutti quelli che erano in servizio anche al momento dell’at¬ 
tentato. Nessuno si è assentato. Ma tutti chiedono, con insi¬ 
stenza, che qualcosa venga fatto immediatamente perché si 
riduca al massimo la possibilità che si ripetano eventi tragici 
come quello dell’altro giorno. 

Marcella Ciarnelli 


Terribile messaggio: «Uccideremo i vostri bambini» 

«Cellule arabe»: è la nuova sigla di un gruppo segreto suicida e omicida 


Terrore negli aeroporti 






I terroristi gettano granate e spa¬ 
rano sulla folla presso la bigliet¬ 
teria delie linee aeree israeliane 


I terroristi rivolgono le armi con¬ 
tro la folla nell'area di ristoro del¬ 
la hall dell'aeroporto, settore 
partenze 


Polizia e terroristi ingaggiano un 
sanguinoso conflitto a fuoco nel 
quale restano uccisi tre terroristi 


Il terrorista sopravvissuto è cat¬ 
turato dalla polizia 
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I terroristi gettano granate e spa¬ 
rano sulla folla nell’aeroporto 


Arriva la polizia e i terroristi fug- 
gono dopo una sparatoria 


I terroristi si impadroniscono di 
un’auto e fuggono dall'aeroporto 
inseguiti dalla polizia 


Costretti ad abbandonare il vei¬ 
colo, i terroristi sono sopraffatti 
dalla polizia. Un terrorista ò ucci¬ 
so, gli altri si arrendono 


ROMA — «Faccio parte di 
una nuova organizzazione 
segreta. Il nostro era un 
commando suicida spedito 
contro la “E1 Al" di Fiumici¬ 
no, ma visto che c’era lì vici¬ 
no la Twa americana abbia¬ 
mo deciso di colpire anche 
questo obbiettivo». «Segui¬ 
ranno altri attentati in Italia 
e in Europa». L’unico soprav¬ 
vissuto del gruppo di quattro 
killer palestinesi ha la lingua 
sciolta e la disinvoltura di 
chi conosce le regole del gio¬ 
co. Quando il giudice Dome¬ 
nico Sica gli ha chiesto chi 
fosse il capo dei gruppo se¬ 
greto s’è messo a ridere. «Su 
questo preferisco non ri¬ 
spondere*. ha fatto verbaliz¬ 
zare dall’interprete. Una ri¬ 
sposta trascritta molte volte 
durante 1 due interrogatori 
tl quali è stato sottoposto ie¬ 
ri neii’ospedale militare del 
Cello, dove è ricoverato con 
tre fratture alla spalla, al co¬ 
stato ed alla gamba. 

Ha detto di chiamarsi Mo- 
hamed Sahram, di avere 19 
anni e di essere nato nel 
campo profughi di Sabra e 
Chatila, provenienza comu¬ 
ne — almeno sulla carta — 
di altri killer e terroristi pa¬ 
lestinesi arrestati a Roma 
(Café de Paris, Britlsh Air¬ 
ways). Le sue dichiarazioni 
al giudice si sono estese an¬ 
che alle motivazioni ideolo¬ 
giche della guerra scatenata 
in Europa, e combaciano con 
l’ultima rivendicazione 
giunta ieri a Beirut. 

LA RIVENDICAZIONE — 
«Le cellule della guerriglia 
araba si assumono la re¬ 
sponsabilità per le operazio¬ 
ni di Roma e Vienna contro 
due obbiettivi sionisti». Così 
ha dettato uno sconosciuto 
all’Ansa di Beirut, coniando 
una nuova sigia destinata a 
seminare altri lutti cd altre 
stragi In Europa. Così le «cel¬ 
lule» spiegano la loro guerra: 
•Contro il mercanteggia¬ 
mento del paesi arabi e di 
Camp David, contro 1 nego¬ 
ziati, contro la pace con 
Israele e il suo riconosci¬ 


mento». Più avanti si precisa 
ancora meglio che l’obbietti- 
vo è anche quello di ostaco¬ 
lare la politica di pace di 
Arafat e del suo alleato gior¬ 
dano. 

UNA NUOVA ORGANIZ¬ 
ZAZIONE DI «MARTIRI» — 
L’ha detto il terrorista ferito, 
e l’ha ripetuto il messaggio 
di rivendicazione: esiste ora 
in Medio Oriente una nuova 
organizzazione «che nasce 
dalla morte di tutti 1 membri 
delle unità di Roma e di 
Vienna». «Avendo deciso di 
morire — precisano le "Cel¬ 
lule arabe” — abbiamo scel¬ 
to di farlo uccidendo 11 mag¬ 
gior numero possibile di Im¬ 
perialisti e sionisti». La paro¬ 
la «martiri» si trova invece in 
quattro bigliettini che 1 ter¬ 
roristi avevano con loro. Sot¬ 
to la sigla «Martiri della Pa¬ 
lestina» ognuno del terroristi 
aveva scritto una frase, da 
lasciare in mano alle autori¬ 
tà italiane dopo la loro mor¬ 
te. La più agghiacciante è 
quella che aveva in tasca il 
killer sopravvissuto: «Ucci¬ 
deremo anche 1 vostri bam¬ 
bini». 

CHI SONO I MANDANTI? 
— La rivendicazione e le te¬ 
stimonianze del ferito sono 
già illuminanti per capire 
chi ha Interesse a bloccare le 
trattative di pace avviate da 
Arafat. Il nome più ricorren¬ 
te è quello di Abu Nldal, il 
capo più potente delle frange 
anti-Olp-1 suol uomini han¬ 
no sempre usato bombe co¬ 
me quelle di Fiumicino, han¬ 
no sempre viaggiato con 
passaporti marocchini fal¬ 
sificati a Beirut e muniti di 
numeri di serie riconoscibili, 
hanno quasi sempre rivendi¬ 
cato con sigle di comodo. La 
novità consiste nell’utilizzo 
di commando suicidi, tipico 
delie organizzazioni guerrl- 

f fiere sciite, già scoperte in 
talia dopo ilTalllto attenta¬ 
to all’ambasciata Usa di Ro¬ 
ma. La nuova ipotesi degli 
Inquirenti è che al gruppo di 
Nidal si siano affiancate 
I grosse frange fuoriuscite dal 


movimento di Amai. Sullo 
sfondo, gli ambigui rapporti 
tra terroristi palestinesi, Si¬ 
ria e Libia. Proprio Gheddafi 
aveva annunciato il 13 di¬ 
cembre attentati contro I 
«sionisti». 

CHI LI AIUTA A ROMA? 
— Su questo tasto il giudice 
Sica ha insistito per ore. Ma 
Mohamed Saharam ha sem- 

f ire glissato. Perfino sui par- 
icolari più insignificanti, 
come gli alloggi utilizzati 
nelle tre settimane di perma¬ 
nenza romana, Saharam ha 
fornito risposte Insignifican¬ 
ti: «Ho cambiato molte pen¬ 
sioni, in centro ed in perife¬ 
ria», ha detto. E le armi? Chi 
le ha fomite? Sulle eventuali 
risposte gli inquirenti prefe¬ 
riscono tacere. Evidente¬ 
mente può risultare attendi¬ 
bile l’indiscrezione secondo 
la quale il terrorista ferito 
avrebbe ammesso di aver ri¬ 
cevuto bombe a mitra In Ita¬ 
lia. Già in passato, del resto, 
altri killer avevano conse¬ 
gnato ad un «basista» 1 pas¬ 
saporti per ritirarli ad azione 
compiuta. Per scoprire se al¬ 
tri passaporti marocchini 
sono stati registrati nelle 
pensioni romane, la polizia 
ha chiesto le copie dei regi¬ 
stri a decine di alberghi e 
pensioni del centro. Ma fino¬ 
ra s’indaga al buio, nono¬ 
stante le numerose segnala¬ 
zioni sulla presenza di basi e 
uomini del terrorismo inter¬ 
nazionale In grado di riforni¬ 
re l commando. 

DI certo c’è solo la data 
dell’arrivo nelle pensioni di 
via Cavour del due terroristi 
morti col nome di Mohamed 
Darwish e di Abu Yaser 
Umida, il 6 dicembre. Poi 
buio, sino alla strage. C’era 
una auto ad attenderli? Nes¬ 
suno può dirlo. Qualcuno ha 
visto una donna di carnagio¬ 
ne scura parlare prima del¬ 
l’attentato con uno del terro¬ 
risti. Ma forse è solo una 
supposizione. 

Raimondo Buttrini 


Identificati 
i tre autori 
dell’eccidio 
di Vienna 

Dubbi degli inquirenti su un fantomatico 
«Ottobre Rosso» che ha rivendicato il crìmine 


NELLE FOTO: due componenti del commendo dì Venne: Mer- 
toughi Abde 1 Azi* (e sinistre) e Ghevovad Ben Ahmed 
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VIENNA -- La polizia austriaca ha identificato 
i tre terroristi che all’aeroporto di Vienna hanno 
provocato la morte di tre persone ed il ferimento 
di altre 39: sono Abdel Aziz Merzoughi, 25 anni. 
Ben Ahmed Chaoval, 25 anni, e Mongi Ben 
Abdollah Saadqoui, 26 anni. Quest’ultimo è stato 
ucciso dagli agenti mentre gli altri sono ricovera¬ 
ti in ospedale, il primo ferito al petto ed i! secon¬ 
do allo stomaco. Non è stato ancora possibile 
accertare con precisione la loro nazionalità, ma 
esistono pochi dubbi che si tratti di palestinesi. 
Lo conferma anche l’accento di Marzoughi, le cui 
condizioni di salute non sono troppo gravi, al 
contrario dì quelle del suo compagno. Il terrori¬ 
sta tuttavia si rifiuta di collaborare con gli inve¬ 
stigatori. Intanto con una telefonata anonima al¬ 
la polizia di Vienna, un’organizzazione finora 
sconosciuta che si autodefinisce «Ottobre Rosso» 
ha rivendicato l’altra notte l’attentato. 

Robert Danzinger, direttore generale della si¬ 
curezza pubblica, ha sottolineato, in un’intervi¬ 
sta alla radio, i suoi dubbi sulla credibilità di 

Q uesta telefonata precisando che il corrispon- 
ente si è espresso in perfetto tedesco. 

Intanto non si hanno altre notizie sulle condi¬ 
zioni dei due terroristi rimasti feriti e che si tro¬ 
vano sotto stretta sorveglianza in una stanza del 


reparto di rianimazione deUMnquisitenspital» di 
Vienna. «Le loro condizioni non permettono di 
interrogarli» ha detto Danzinger, il quale ba ripe¬ 
tuto un appello alla popolazione perché qualcu¬ 
no indichi dove gli appartenenti al «commando» 
hanno soggiornato nei giorni precedenti l’atten¬ 
tato. Mentre tutti i giornali austriaci dedicano ai 
fatti di Vienna e Roma ampi servizi e aspri com¬ 
menti («Die Presse» intitola l’ediloriale. «Una di¬ 
chiarazione di guerra» e fra le righe invita il go¬ 
verno austriaco a modificare la sua politica me¬ 
diterranea). continua un paradossale silenzio 
delle fonti ai informazione sui feriti. Non è stato 
nemmeno possibile accertare le nazionalità di 
tutti coloro che sono stati colpiti più o meno 
gravemente nella sparatoria di Schwechat-1 sa¬ 
nitari dell’ospedale di Moedling si 6ono finora 
rifiutati di dare informazioni. 

Le condizioni di Alessandra Bami, la ragazza 
italiana diciannovenne ferita a un femore duran¬ 
te la sparatoria all’aeroporto, migliorano decisa¬ 
mente e l’operazione cui è stata sottoposta nel¬ 
l’ospedale di Moedling ha scongiurato >1 pericolo 
di un'amputazione. Lo si è appreso dalle autorità 
diplomatiche italiane. La ragazza è assistita dal¬ 
la madre. Alessandra Bami, romana, fa parte del 
corpo di ballo del Teatro «Verdi» di Trieste. 
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A chi giova questa guerra così cieca esportata 
in Europa? Molte sono le risposte possibili 
ricostruendo l’intreccio di contatti diplomatici 
avvenuti negli ultimi mesi, che hanno indotto 
a parlare di pace possibile. Ma è stato anche 
l’anno in cui il terrorismo più brutale ha iniziato 
ad imporsi come protagonista vero e proprio 



BEIRUT — SI sgomberano le macerie di una postazione palestinese distrutta da un raid aereo israeliano. Nel corso degli anni la capitale libanese ò diventata un simbolo della tragedia mediorantaìa 


Come già la drammatica e complessa vi¬ 
cenda della •Achille Lauro», la duplice strage 
di Fiumicino e di Vienna pone una serie di 
Interrogativi cui non è sempre facile rispon¬ 
dere. Abbiamo già scritto che essa — come 
tutta l'escalation terroristica degli ultimi 
mesi — appare evidentemente «mirata» con¬ 
tro quella Ipotesi di processo negoziale e di 
pace che, pur con diverse articolazioni e fra 
molte difficoltà, è andata emergendo nel 
contesto mediorientale nella seconda metà 
di questo 1905, nel corso del quale tanto si è 
parlato di pace e che si chiude invece all'inse¬ 
gna delia violenza e del terrorismo. Ma al di 
là di questo dato di fondo. Il campo resta 
aperto a tutta una serie di Ipotesi quando 
passiamo a chiederci a chi giovino, specifi¬ 
camente, simili esplosioni di cieca violenza, e 
dunque chi manovri dietro le quinte le file 
del terrore, chi dia appoggio ed asilo al com¬ 
mandos di Abu Nidal, chi abbia scelto l'Eu¬ 
ropa (e segnatamente i paesi più vicini alla 
causa palestinese) come bersaglio degli at¬ 
tacchi omicidi, e cosi via dicendo. Le risposte 
a questi Interrogativi non sono certe, né uni¬ 
voche, né di facile formulazione. Più facile, e 
forse più utile, è cercare di sintetizzare come 
si collocano 1 principali protagonisti della 
crisi arabo-israeliana nella Indubbia situa¬ 
zione di movimento (ma anche di Incertezza) 
che caratterizza 11 Medio Oriente In questa 
fine d'anno. 


□ I PALESTINESI 


Yosser 
Arafat 

Piaccia o non piaccia, la questione palesti¬ 
nese — e con essa l'OJp — resta il nodo cen¬ 
trale della crisi. In un modo o nell’altro lo 
riconoscono tutti, e del resto è proprio da 
questo riconoscimento che prende le mosse, 
nel bene e nel male, l’atteggiamento del sin¬ 
goli governi verso Arafat e la sua organizza¬ 



zione. La quale è drammaticamente coscien¬ 
te di essere il principale bersaglio politico del 
terrorismo — teso a distruggere la sua credi¬ 
bilità come Interlocutore di pace e a scalzare 
l’autorità di Arafat fra le masse palestinesi 
del territorio occupato — e gioca dunque tut¬ 
te le sue carte in quella che può essere consi¬ 
derata per certi aspetti anche una battaglia 
per la sopravvivenza. Di qui il deciso rilancio 
della carta negoziale, codificata nell'intesa 
Husseln-Arafat deU’ll febbraio, e al tempo 
stesso la ricerca di cauzioni — dall’appoggio 
dell’egiziano Mubarak alla proposta di una 
conferenza internazionale sotto l’egida del- 
l'Onu — tali da fare da contrappeso a un 
abbraccio come quello con 11 sovrano hasce¬ 
mita che potrebbe anche diventare soffocan¬ 
te. In questo quadro assume tutto il suo rilie¬ 
vo la «dichiarazione del Cairo» del 7 novem¬ 
brescorso contro il terrorismo e per la strate¬ 
gia negoziale, della quale si è fatto malleva¬ 
dore lo stesso Mubarak. 


□ LA SIRIA 



Accanto al palestinesi, e sia pure In modo 
diverso, anche Damasco occupa una posizio¬ 
ne di centralità nella crisi mediorientale, e 
tutta la sua politica appare tesa a sottolinea¬ 
re questo dato di fondo: che senza la Siria 
non cl può essere soluzione di pace, anche se 
la Siria non può fare da sola la guerra. Essen¬ 
ziale è da questo punto di vista il controllo 
deila «carta palestinese»: ed è qui la spiega¬ 
zione dell'attacco contro l’Olp ed Arafat (ge¬ 
losi dell’«autonomla decisionale palestinese») 
e dei contrasti degli ultimi anni con la Gior¬ 
dania. Assad è tuttavia politico troppo accor¬ 
to per rischiare di cacciarsi in un vicolo cie¬ 
co. Eccolo dunque ostentare la «copertura so¬ 
vietica» (enfatizzando la richiesta di una con¬ 
ferenza intemazionale che rimetterebbe uf¬ 



ficialmente l’Urss nel gioco mediorientale) 
ma ricercare al tempo stesso il dialogo con 
gli Usa; eccolo seguire In Libano una politica 
di tacita Intesa con Israele per rafforzare la 
sua «presa» su quel paese; eccolo cogliere l’oc¬ 
casione delle difficoltà dell’Olp nel mesi scor¬ 
si per attuare un clamoroso riavviclnamento 
con re Hussein (che sarà domani a Damasco) 
fra i cui obiettivi c'è senza dubbio quello di 
«allentare» l'intesa fra il sovrano e il leader 
palestinese. 

□ LA GIORDANIA 


Sull’ultimo punto può esserci una sostan¬ 
ziale convergenza di interessi fra Amman e 
Damasco. Da quasi vent’annl l’obiettivo di re 
Hussein è quello di recuperare. In un modo o 
nell'altro, la Cisgiordanla: un territorio che 
rappresentava fino al 1967 il quaranta per 
cento delle terre coltivate del suo regno e 
senza il quale la Giordania tornerebbe ad es¬ 
sere soltanto uno «scatolone di sabbia». Dal 
contestato progetto di «Regno arabo unito» 
del 1972 alla odierna ipotesi di Confederazio¬ 
ne giordano-palestinese, il disegno al fondo è 
sempre Io stesso; e se nell’ultima versione 
Arafat aveva acquistato 11 peso che tutti sap¬ 
piamo non era certo per volontà del sovrano 
hascemita. Oggi nella prospettiva (per altro 
ancora teorica) di un futuro negoziato di pa¬ 


Re Hussein 
di Giordania 



ce, il ruolo di Amman appare essenziale, qua¬ 
le «garante» della credibilità negoziale del- 
l’Olp. Hussein ne approfitta per mantenere 
un difficile equilibrio fra più poli: l’intesa con 
Arafat, la riconciliazione con la Siria (che gli 
darebbe una copertura per così dire «a sini¬ 
stra»), l’appoggio del presidente egiziano Mu¬ 
barak. Ma proprio qui c’è, forse, un elemento 
che circoscrive 1 margini della sua manovra. 


□ L’EGITTO 


L'impegno di Mubarak a favore di una 
prospettiva negoziale è fuori discussione: 


l’Egitto, dopo tutto, è l’unico paese arabo che 
abbia fatto la pace con Israele (anche se è 
una pace «fredda», dopo l’Invasione del Liba¬ 
no nel 1982). Ma nel giorni del «dopo Achille 
Lauro» proprio Mubarak è stato il più sicuro 
ed esplicito sostegno di Yasser Arafat, anche 
(anzi soprattutto) di fronte al tentennamen¬ 
ti, e alle tentazioni, di re Hussein di Giorda¬ 
nia. È stato Mubarak ad ammonire Hussein 
a non «scaricare» Arafat, è stato Mubarak a 
sollecitare ed avallare la «dichiarazione del 
Cairo» del leader dell’Olp. Non c’è contraddi¬ 
zione: Mubarak sà bene che un’altra pace se¬ 
parata, alla Camp David, metterebbe una 
pietra tombale sul lento ma costante proces¬ 
so di reintegrazione dell’Egitto nella «fami¬ 
glia araba» e lo condannerebbe ad una posi¬ 
zione di definitiva sudditanza nei confronti 
degli Stati Uniti. II suo futuro è dunque lega- , 
to, In un certo senso, al futuro di Arafat, e 
viceversa. Su questo terreno il «rais» è deciso 
a far valere tutto il peso del suo paese e suo 
personale, nonché dei suoi rapporti privile¬ 
giati con Tel Aviv e con Washington. E le sue 
iniziative politiche stanno 11 a dimostrarlo. 

□ ISRAELE 


Sull’altro piatto della bilancia c’è l’atteg¬ 
giamento di Tel Aviv. Anche qui non manca¬ 
no fermenti e contraddizioni. Fra dieci mesi 
il leader laburista Peres dovrà cedere la gui-, 
da del governo al leader del Llkud Shamlr. Se 
vuole prima cogliere dei risultati, 1 margini 
di tempo sono dunque ristretti. Ciò spiega le 
scoperte avances nei confronti di Hussein e 
di segni di novità riscontrabili nelle dichia¬ 
razioni del premier Israeliano: dalla sostan¬ 
ziale accettazione di un «contesto internazio¬ 
nale» al negoziato di pace, fino all’ammlsslo- 
ne che gli interlocutori palestinesi (dei quali 


Shimon 

Peres 



si ammette la Inevitabilità) possano essere 
scelti «senza guardare al loro passato»: senza 
Indagare, cioè, se fino alla sera prima faceva¬ 
no o no parte dell’Olp. E spiega anche la fret¬ 
ta di «ricucire» con l’Urss, la cui partecipazio¬ 
ne è essenziale per un negoziato globale (o 
intemazionalmente garantito) accettabile 
per gli Interlocutori arabi. Su questa strada 
di passi avanti ne sono stati fatti, la ripresa 
del rapporti si dà come prossima (vedi il 
«New york Times» di qualche giorno fa). È un 
segno che a Tel Aviv matura qualcosa di 
nuovo, ma anche — come accennavamo — 
che il tempo incalza. Shamlr e 1 suoi non 
stanno a guardare. 

□ I TERRORISTI 



E infine cl sono loro, gli uomini dell’om¬ 
bra, 1 registi del terrore. Abu Nidal e le sue 
tante sigle, ma non solo loro: In forme ed In 
contesti In parte differenziati c’è la «Jlhad 
Islamica» con base In Libano ma di osservan¬ 
za (anche se non necessariamente o non sem¬ 
pre di obbedienza) iraniana; cl sono le Fari 
(Frazioni annate rivoluzionarie libanesi), 1 
egate anche ad organizzazioni terroristiche 
europee. Loro, almeno, hanno una linea 
chiara e brutalmente esplicita: quella della 
destabilizzazione, del «tanto peggio tanto 
meglio». E agiscono di conseguenza, come si 
è visto l’altro Ieri a Fiumicino e a Vienna. La 
sconfitta di questa linea, di questa «strategia 
del terrore», dipende certamente da Arafat e 
da Hussein, da Mubarak e anche da Assad. 
Ma dipende, non dimentichiamolo, anche da 
noieuropeL 

Giancarlo Lannutti 


Per Roma e Vienna in Usa 
si tende a scagionare 
i’Olp e Yasser Arafat 

Valutazioni divergenti rispetto a quelle israeliane - Riprende 
sui mass-media il dibattito sul terrorismo in Medio Oriente 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — All’indoma¬ 
ni del massacri di Roma e di 
Vienna, le reazioni america¬ 
ne agli ultimi attacchi terro¬ 
ristici si orientano in due di¬ 
rezioni: 1) rindlviduazlone 
del gruppo che ha progettato 
ed eseguilo l due assalti; 2) le 
congetture sulle scelte più 
opportune ed efficaci per far 
fronte ad ulteriori colpi di 
forza. 

^ Il sospetto si appunta 
sull’crganlzzazlone di¬ 
retta da Abu Nidal già ap¬ 
partenente al movimento 
palestinese, nemico giurato 
di Yasser Arafat, 11 leader 
dell’Olp. L'unico indizio con¬ 
creto, tn questa direzione, è 
la telefonata anonima con la 
quale un misterioso interlo¬ 
cutore ha detto alia radio 
spagnola che l’attentato era 
opera della «Fazione Abu Ni¬ 
dal della Costa del Sol». Non 
cl sono conferme di alcun 
genere sulla veridicità di tale 
attribuzione, ma ad essa si 
dà un certo credito per ragio¬ 
ni politiche. Abu Nidal, Il cui 
nome di battaglia è Mazzen 
Sabry A! Banna, fu espulso 
nel 1973 dal gruppo di Al Fa¬ 
tali e condannato a morte. 
La fazione Abu Nidal aveva 
rifugi In Irak e in Siria e at¬ 
tualmente opererebbe in col- 
legamento con la Libia. Gli si 
attribuiscono sia l'assassinio 
dell’ambasciatore israeliano 
in Gran Bretagna, Shlomo 
Argov, nel 1982 (dal quale 
Israele prese lo spunto per 
scatenare l’invasione del Li¬ 
bano, da tempo predisposta), 


sia la cosiddetta «guerra del¬ 
le ombre», che negli ultimi 
anni settanta si è tradotta 
nell’uccisione di una serie di 
rappresentanti dell’Olp tra 
cui l’autorevole leader Issam 
Sartawl, durante una riunio¬ 
ne dell’Intemazionale socia¬ 
lista In Portogallo, il 10 apri¬ 
le del 1973. 

Le Informazioni che attri¬ 
buiscono gli attentati di Ro¬ 
ma e di Vienna al gruppo di 
Abu Nidal sottolineano che 
Io scopo di questa fazione è 
di screditare ia credibilità di 
Arafat, cercando di dimo¬ 
strare che egli non è In grado 
né di dirigere né di tenere a 
freno le frange estremistiche 
palestinesi, decise a scatena¬ 
re gli assalti più feroci e Indi¬ 
scriminati, attraverso com¬ 
mando suicidi. Va notato che 
nessuna autorità americana 
sembra condividere l’orien¬ 
tamento israeliano che ha 
chiamato In causa i’Olp per 
gli attentati di venerdì e che 
ha, come di consueto, prean¬ 
nunciato rappresaglie. I 
giornali americani constata¬ 
no che eventuali attacchi 
israeliani ne» campi palesti¬ 
nesi In Libano provochereb¬ 
bero un confronto diretto 
con t missili siriani In una 
fase In cui sia la Siria che 
Israele sembrano orientate 
ad evitare scontri diretti che 
metterebbero in causa 11 do¬ 
minio acquisito su consi¬ 
stenti zone del Libano. 

A Più vaghe sono le Indi- 
cazlonf che riguardano 
gli ulteriori sviluppi del ter¬ 
rorismo in Medio Oriente. 


L’opinione prevalente tra gli 
esperti è Intonata al pessimi¬ 
smo. Finora, nonostante il 
Dipartimento di Stato asse¬ 
risca che numerosi attentati 
terroristici sono stati sventa¬ 
ti grazie all’opera dello spio¬ 
naggio, si constata il potere 
devastante e irrefrenabile 
degli attacchi compiuti da 
squadre suicide. Le ultime 
azioni eseguite In luoghi fre¬ 
quentati dal pubblico più di¬ 
verso, mettono In luce l’im¬ 
potenza degli organismi ad¬ 
detti alla prevenzione e alla 
sicurezza. Gli appelli dell’au¬ 
torità politica americana al¬ 
la cooperazione internazio¬ 
nale vengono giudicati come 
pura retorica, inficiata, per 
di più, dalia constatazione 
che, ad esemplo in Nicara¬ 
gua, li terrorismo del «con¬ 
tras» è promosso dagli stessi 
americani e i terroristi non 
vengono chiamati con le 
espressioni furenti dedicate 
alle frange palestinesi #»a 
con l’epiteto di «combattenti 
per la libertà». 

Resta li fatto che la diplo¬ 
mazia e la propaganda degli 
Stati Uniti utilizzano spre- 

f ;Iudlcatamente l’orrore che 
a barbarie terrorista suscita 
nell’opinione pubblica occi¬ 
dentale per legittimare gli 
esorcismi contro gli Stati 
«nemici», a cominciare dalla 
Libia e dall’Iran e per sten¬ 
dere un velo sulle cause che 
hanno determinato o incre¬ 
mentato il ricorso endemico 
alla violenza sanguinaria 
contro bersagli scelti sempre 
più a caso. 

Aniello Coppola 


Ergastolo al soldato egiziano 
che uccise 7 turisti israeliani 


IL CAIRO — II tribunale militare dì Suez ha 
condannato ai lavori forzati a vita Soliman Kha. 
ter, il poliziotto che il 5 ottobre scorso uccise 
sette turisti israeliani in vacanza nel Sinai. li 
pubblico ministero aveva invece chiesto la con¬ 
danna dell’imputato alla pena capitale. L’impu¬ 
tato si è dichiarato innocente: «Ho fatto solo il 
mio dovere — ha detto ai giudici —, i miei supe¬ 
riori mi avevano infatti ordinato di non lasciar 
avvicinare nessuno alla postazione che mi era 
stata affidata. Gli israeliani hanno disubbidito 
ed io ho sparato». Le vittime appartenevano ad 
una comitiva di turisti israeliani. Erano giunti in 
torpedone nella località dove si trovava Soliman 
Khater, nei pressi del villaggio di Nueiba. I su¬ 
perstiti hanno raccontato che, dopo la sparato¬ 
ria, > feriti furono lasciati agonizzare per diverse 

Abou Yiad accusa 

KUWAIT — Abou Yiad (Salah Khalaf), mem¬ 
bro del Comitato centrale di E1 Fatah — la prin¬ 
cipale componente dell’Organizzazione per la li¬ 
berazione della Palestina, Olp — ha condannato 
gli attentati perpetrati venerdì negli aeroporti di 
Roma e di Vienna ed ha accusato «movimenti 
dissidenti» dell’OIp di essere all'origine di questi 
atti di terrorismo. Abou Yiad ritiene, in una di¬ 
chiarazione diffusa dall’agenzia di Kuwait «Ku- 
na», che i due attentati avevano per scopo di 


ore e che i militari egiziani vietarono ad un medi¬ 
co israeliano che faceva parte della comitiva di 
prestar loro le prime cure. L’episodio avvenne 
quattro giorni dopo il bombardamento israeliano 
del quartier generale dell’OIp presso Tàmisi e 
turbò profondamente l’opinione pubblica dello 
stato ebraico. Le autorità di Gerusalemme chie¬ 
sero quindi al governo egiziano di far piena luce 
sulla vicenda, àia in Egitto le forze che non han¬ 
no mai approvato la conclusióne della pace con 
Israele si sono mobilitate in favore di Khater. Su 
alcuni fogli dell’opposizione, il giovane poliziotto 
è stato presentato come una sorta di eroe nazio¬ 
nale. Una petizione popolare che ne chiedeva 
l’assoluzione ha raccolto in pochi giorni 60.000 
firme, fra cui quelle di molti uomini politici, arti¬ 
sti ed intellettuali. 

«gruppi dissidenti» 

attentare alla «credibilità» dell’OIp, in particola¬ 
re in seguito alla «dichiarazione del Cairo» fatta 
lo scorso novembre dal capo dell’organizzazione, 
Yasser Arafat, nella quale Arafat condannava 
tutte le azioni terroristiche «sia che implichino 
stati o siano commesse da individui o groppi». 
Abou Yiad ritiene egualmente che i «mandanti» 
di questi atti di violenza cercano di attentare alle 
«relazioni solide» che legano i’Olp e l’Italia, da 
una parte, e l’Austria dall’altra. 


Habash: «Continueremo le azioni militari» 


BEIRUT — I! segretario generale del Fronte po¬ 
polare per la liberazione della Palestina (Fplp), 
Georges Habash, ha dichiarato che la sua orga¬ 
nizzazione «continuerà la lotta amata all’interno 
e fuori dei territori occupati da Israele». In un’in¬ 
tervista al settimanale libanese «Ashiraa., Ha¬ 
bash ha detto: «Nulla abbiamo a che fare con la 
decisione di Yasser Arafat al Cairo, in cui ha 


annunciato di cessare qualsiasi atto militare fuo¬ 
ri dei territori occupati, contro il nemico sionista. 
Da parte nostra proseguiremo la lotta armata, 
come stiamo progettando, contro il nemico dal 
sud del Libano, dalla Giordania, dall'Egitto e dal 
Golan. Non ci concerne la decisione di Arafat e lo 
dimostreremo in una qualsiasi operazione mili¬ 


tare». 

Tel Aviv chiude l’ambasciata a Malta? 


LA VALLETTA — L’ambasciata israeliana a 
Malta sarebbe stata chiusa, ma le relazioni diplo¬ 
matiche tra i due paesi non sono state interrotte. 
Come si apprende da fonti diplomatiche occi¬ 
dentali, infatti, sarà l’embasciata israeliana a 
Roma ad occuparsi dei rapporti con La Valletta. 
Il governo maltese, per bocca di un portavoce, ha 
smentito la notizia, ma la sede diplomatica risul¬ 
ta chiusa e il personale non israeliano è stato 
licenziato. Le relazioni diplomatiche tra Malta 
ed Israele furono istituite poco dopo l’indipen¬ 


denza dell’isola nel 1964, ma erano peggiorate 
dopo la guerra del 1973. Da circa sette anni Israe¬ 
le non aveva nominato un ambasciatore a Malta. 
L’ultimo incaricato d’affari è stata la signora 
Esther Millo, la quale ha fatto ritorno in patria 
circa sei settimane fa. La Millo, nel dicembre 
19S3, fu assalita da sconosciuti e leggermente 
ferita mentre faceva la spesa. Secondo le fonti 
ritate la derisione di chiudere la sede diplomati¬ 
ca a Malta fu presa dal governo israeliano qual¬ 
che mese fa, prima del sanguinoso dirottamento 
del boeing egiziano Q 23 novembre scorso. 


I «signori della guerra» 
libanesi firmano l’accordo 
per il cessate il fuoco 

li trattato, che dovrebbe eliminare il confessionalismo, è 
stato sottoscritto a Damasco da Jumblatt, Serri e Hobeika 


DAMASCO — ieri alle 15.10 
ora locale (in Italia erano le 
14.10) WaJid Jumblatt, lea¬ 
der druso del «Partito socia¬ 
lista progressista», Nabih 
Beni, capo degli sciiti di 
«Amai» e Elie Hobeika, lea¬ 
der delle «Forze libanesi», (le 
milizie cristiane unificate) 
hanno firmato a Damasco 
Raccordo che dovrebbe se¬ 
gnare la fine di 10 anni di 
guerra civile in Libano. L’ar¬ 
mistizio, arrivato dopo tre 
mesi di faticose trattative, 
mediate dal vicepresidente 
siriano Abdul-Halim Khad- 
dam, è stato salutato a Bei¬ 
rut come «l’inizio di una nuo¬ 
va era». Tutte le radio della 
capitale libanese hanno In¬ 
terrotto le trasmissioni per 
annunciare In tono trionfan¬ 
te la firma dello «storico do¬ 
cumento», la prima Intesa 
sottoscritta dal signori della 
guerra e non da esponenti 
politici privi di autorità sulle 
milizie. 

Sulle modalità deH’armt- 
stlzio non sono stati forniti 
dettagli, ma secondo indi¬ 
screzioni raccolte a Dama¬ 
sco sull’immediata entrata 
in vigore del cessate il fuoco 
dovrebbero vegliare osserva¬ 
tori siriani. Nessun dettaglio 
nemmeno sul termini di que¬ 
sto accordo siglato per ga¬ 
rantire alla componente mu¬ 
sulmana ugual peso politico 
rispetto a quella cristiana. 
Nelle settimane scorse però 
fonti libanesi attendibili 


avevano delineato 1 seguenti 
punti di intesa. Li illustria¬ 
mo In attesa di conferma uf¬ 
ficiale. 

L’obiettivo ultimo di que¬ 
sto che viene già definito 
«l’accordo tripartito di Da¬ 
masco» è la redazione di una 
nuova Costituzione libanese 
che elimini 11 confessionali¬ 
smo nel paese, redazione che 
sarà compito di un nuovo 
Parlamento che potrà essere 
eletto alla fine di un periodo 
di transizione la cui durata è 
ipotizzabile da tre a cinque 
annL 

Cosa è previsto succeda 
nel periodo di transizione, 
definito di «normalizzazio¬ 
ne»? Innanzitutto tutte le 
milizie dovranno garantire 
l’ordine nel territori di loro 
tradizionale competenza, co¬ 
me si è detto sotto la supervi¬ 
sione siriana. Dovrebbero 
poi consegnare le armi ed es¬ 
sere assorbite nell’esercito li¬ 
banese. Il governo sarà retto 
da un «gabinetto di unione 
nazionale» composto da 26 
membri che darà vita ad un 
consiglio politico formato da 
set supermlnlstri coi massi¬ 
mi poter! esecutivi. Nel pe¬ 
riodo di normalizzazione si 
dovrebbe Inoltre, favorire, 
oltre alla ricostruzione del 
paese. Il ritorno In patria del¬ 
le migliala di libanesi fuggiti 
da 10 anni di guerra civile. 

Quanto al nuovo Parla¬ 
mento, st dice che 11 numero 
del seggi verrà aumentato 


dagli attuali 99 a 192 s so¬ 
prattutto che sarà composto 
per metà da rappresentanti 
cristiani e per metà da rap¬ 
presentanti musulmani. Le 
legislature dovrebbero avere 
una durata di 4 annL Impor¬ 
tante Il sistema di votazione 
che dovrebbe portare all’ap¬ 
provazione della nuova Co¬ 
stituzione che abolirà 11 con¬ 
fessionalismo. In prima bat¬ 
tuta è richiesta una maggio¬ 
ranza del due-terzi del rap¬ 
presentanti, poi del 55%, in¬ 
fine del 51%. Va da sé che 
qualora uno del due schiera¬ 
menti si opponesse In blocco 
le cose potrebbero andare 
molto per le lunghe. Al capo 
dello Stato rimarranno pote¬ 
ri non puramente formali 
ma sensibilmente ridotti ri¬ 
spetto ad oggi. 

Ripetiamo: questi termini 
del trattato sono tutti da ve¬ 
rificare, anche se anticipati 
da fonti attendibili. Di certo 
l’accordo tripartito di Dama¬ 
sco non ha raccolto l’appro¬ 
vazione dell’intera compagi¬ 
ne maronita. Rimangano 
contrari gli ex presidenti Ca¬ 
rni! Chamoun e Elias Fran- 
gte, oltre all’attuale capo del¬ 
lo Stato Amln Gemayel, tut¬ 
te personalità di grande pre¬ 
stigio In Libano, che dispon¬ 
gono di milizie proprie In 
grado di disturbare l’appli¬ 
cazione del cessate li fuoco. 

Nonostante l’esultanza di 
Beirut dunque, rimangono 
purtroppo fondati dubbi sul 
ritorno della pace in Libano. 
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colpirà la casa: 
0-1700 lire al m 


ROMA — Entro febbraio sa¬ 
premo con esattezza quanto 
pagheremo con la nuova su- 
pertassa comunale sul servi¬ 
zi (che si chiamerà Tasco). Il 
decreto al quale 11 governo 
ha voluto a tutti 1 costi ricor¬ 
rere pur di non revocare 11 
taglio di 1500 miliardi opera¬ 
to sul trasferimenti del Co¬ 
muni, dà infatti 60 giorni di 
tempo alle amministrazioni 
municipali per suddividere 
la città In zone omogenee dal 
punto di vista dell'erogazio¬ 
ne dei servizi e per applicare, 
quindi, a ciascuna zona l'ali¬ 
quota corrispondente, previ¬ 
sta dal decreto. Per ora si 
possono solo compiere valu¬ 
tazioni «medie», ma le stime 
confermano le anticipazioni 
della vigilia: ogni famiglia 
dovrà pagare aU'incirca mil¬ 
le lire per ogni metro qua¬ 
drato dell'abitazione che oc¬ 
cupa (sla In affitto sla in pro¬ 
prietà), a condizione che non 
sla né troppo centrale né 
troppo periferico. 

Ecco le varie 
possibilità 

Per saperne di più, esami¬ 
niamo tutte le varie possibi¬ 
lità previste dal testò varato 
Ieri l'altro dal Consiglio del 
ministri, avvertendo che per 
ciascuna categoria di Immo¬ 
bili, sono state individuate 
quattro aliquote. I Comuni 
decideranno (ma vedremo 
che 11 margine di autonomia 
è veramente Irrisorio) quale 
applicare a seconda del ser¬ 
vizi a rete (strade, fognature, 
elettricità, ecc.) o a domanda 
individuate (cioè 1 servizi so¬ 
ciali) di cui è dotata la zona 
dove è situata l’abitazione. 
La prima aliquota, vale a di¬ 
re quella più bassa, è obbli¬ 
gatoria per tutti. Per accede¬ 
re alla seconda o al successi¬ 
vi livelli, è però necessaria 
una verifica contabile. Biso¬ 
gna Infatti che 11 Comune, 
nell’85. si sla fatto pagare de¬ 
gli utenti almeno il 30% del 


costo del servizi Individuali 
(asilo nido, refezioni, assi¬ 
stenza, ecc.). 

PRIMA FASCIA — È quel¬ 
la delle abitazioni. Le aliquo¬ 
te fissate dal decreto sono di 
900; 1100; 1400; 1700 tire a 
metro quadrato. 

SECONDA FASCIA — Ri¬ 
guarda alberghi, pensioni e 
resldences: le aliquote sono 
di 2000; 2300; 2700; 3200 lire a 
metro quadrato. 

TERZA FASCIA — È rela¬ 
tiva agli ospedali, alle case di 
cura, biblioteche, musei, tea¬ 
tri, cinema, circoli, stabili¬ 
menti balneari, stabilimenti 
termali. SI pagherà una di 
queste quattro aliquote: 600; 
650; 700; 800 lire a metro qua¬ 
drato. 

QUARTA FASCIA — È 
quella degli Insediamenti In¬ 
dustriali, artigianali e del 
magazzini: le aliquote ver¬ 
ranno scelte in questo venta¬ 
glio: 550; 600; 650; 750 lire a 
metro quadrato. 

QUINTA FASCIA — Ri¬ 
guarda il settore delle attivi¬ 
tà commerciali e professio¬ 
nali. Copre Infatti l pubblici 
esercizi (anche all'aperto), 
Insediamenti commerciali, 
studi professionali, uffici 
privati, banche e assicura¬ 
zioni. Le aliquote sono quelle 
più alte: 2300; 2600; 3000; 
3500 lire a metro quadrato. 

SESTA FASCIA — È 
un’appendice «privilegiata» 
della fascia precedente: è re¬ 
lativa infatti alle aree desti¬ 
nate ad attività commercia¬ 
li, Industriali e artigianali, 
villaggi turistici, campeggi, 
distributori, sale da ballo. Le 
aliquote sono quelle più bas¬ 
se: 400; 450; 500; 550. 

SETTIMA FASCIA — Ri¬ 
guarda gli uffici pubblici, 
enti e associazioni religiose, 
culturali, sindacali e politi¬ 
che. Le aliquote fissate dal 
decreto sono di 450; 500; 550; 
600 lire a metro quadrato. 

Fin qui 1 dettagli tecnici 
della supertassa. Ma a cosa 
servirà realmente? E prima 
ancora di affrontare 11 giudi- 
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Il Consiglio dei ministri ha rinunciato ad anticipare ticket e imposte scolastiche 


Non passa la linea 
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Ecco le novità per le tasse e la fiscalizzazione 
Solo gli industriali soddisfatti per i decreti 

Le misure a favore delle industrie ancora più ampie che negli anni scorò, «;a Patrucco vuole di più - Valide fino all’87 le norme 
sui prepensionamenti nelle aziende in crisi - Le decisioni per Irpef e Uor - Pi orogaie ie agevolazioni per Tacquisto della prima casa 


L’aliquota sarà scelta dal Comune entro febbraio, a seconda 
dei servizi di cui è dotata la zona dove sorge Timmobile 
Contrari molti amministratori - Assurdo il ricorso al decreto 


zio politico di un slmile prov¬ 
vedimento (per di più preso 
per decreto: un assurdo sul 
quale qualcuno ha avanzato 
anche dubbi di costituziona¬ 
lità) è bene precisare che gli 
amministratori per primi ne 
sono preoccupati. La neces¬ 
sità di compensare 11 salasso 
dì 1500 miliardi operato con 
la finanziaria, esclude la 
strada di un «Impatto morbi¬ 
do». Per mantenere inaltera¬ 
to Il livello di servizi resi alla 
cittadinanza, l Comuni sa¬ 
ranno costretti ad applicare 
11 livello più alto possibile e 
questo significherà, per le fa¬ 
miglie, uscite di cento-due¬ 
cento mila lire. E anche se 
non si pagherà più la tassa 
sulla raccolta dei rifiuti soli¬ 
di (cioè quella sulla nettezza 
urbana) si tratta di una di¬ 
screta somme Ita. 

Adeguamento 
non garantito 

Tutto questo, dunque, non 
garantirà a tutti 1 Comuni 
un adeguamento delle risor¬ 
se, correlato alla corretta ge¬ 
stione della macchina muni¬ 
cipale. E in molti centri, ser¬ 
vizi indispensabili alla vita 
quotidiana saranno forte¬ 
mente minacciati (sempre 
che la battaglia parlamenta¬ 
re, sulla quale il Pel ha an¬ 
nunciato Il massimo Impe¬ 
gno, non strappi sostanziali 
modifiche al provvedimen¬ 
to). 

La Tasco, lo hanno rileva¬ 
to nelle settimane precedenti 
al decreto molti amministra¬ 
tori, non può Inoltre essere 
spacciata per autonomia lm- 
posltiva. Quale autonomia 
può racchiudere Infatti una 
norma che obbliga gli ammi¬ 
nistratori — per di più tra¬ 
mite un decreto — ad appli¬ 
care un’imposta prefissata 
nel tipo e nell’entità, pena la 
decurtazione della disponibi¬ 
lità finanziaria? 

Guido Dell'Aquila 


ROMA — Sconfitto a «metà», 
Goria ha ricominciato la sua 
guerra dei numeri. Neanche 
ventiquattr’ore dopo la riunio¬ 
ne del Consiglio dei ministri 
(che ha almeno in parte atte¬ 
nuato la stangata indiscrimina¬ 
ta sostenuta dal ministro dei 
Tesoro) l'onorevole Goria ha ri¬ 
preso il suo ormai tradizionale 
•lamento»: a suo dire il mancato 
stralcio di alcune norme della 
finanziaria costerà alle casse 
pubbliche qualcosa come due¬ 
cento miliardi. Duecento mi¬ 
liardi al mese, ovviamente. 

Lamentele e critiche sono 
venute comunque da più parti. 
Caso strano però, per una volta 
almeno, al »coro» non si è unita 
la Confindustria. Certo, Pa¬ 
trucco, il vice di Lucchini, a’è 
subito affrettato a dire che ci 
•vogliono iniziative organiche 
per sostenere l'industria», che 
ci vuole ben altro che «misure 
tampone» e via come sempre. 
Solo che non è riuscito a na¬ 
scondere la sua soddisfazione 
per le misure sulla fiscalizza¬ 
zione. Vediamo perché. 

FISCALIZZAZIONE — La 
Confindustria si dice «conten¬ 
ta» perché «quantomeno ci si li¬ 
mita a sanare situazioni pre¬ 
gresse». Ma non è proprio così. 
Con il decreto-legge che dispo¬ 
ne la fiscalizzazione degli oneri 
sociali (un decreto che forse è 
stato usato nella trattativa sul 
costo del lavoro per «convince¬ 
re» gli imprenditori ad accetta¬ 
re la scala mobile degli statali) 
si confermano le agevolazioni 
già applicate in questi mesi (ai 
settori dell’industria, commer¬ 
cio, artigianato e agricoltura). 
Il nuovo decreto si è reso neces¬ 
sario perché i precedenti erano 


«decaduti». La novità, c’è, però: 
è nel periodo «coperto» dal de¬ 
creto. Le agevolazioni sono va¬ 
lide dal primo giungo alla fine 
d> quest'anno. In pratica, ri¬ 
spetto ai decreti precedenti, 
anche il mese di dicembre è in¬ 
teressato alle agevolazioni. Un 
mese in più significano centi¬ 
naia di miliardi in più per gli 
industriali. 

Agli imprenditori interessa 
(e soddisfa) molto anche l'altra 
misura decisa dal Cconsiglio 
dei ministri. Le tariffe dei pre • 
mi Inail . In pratica l'aumento 
delle tariffe che le imprese 
avrebbero dovuto pagare all'i¬ 
stituto per gli infortuni sono 
rinviate di un anno: scatteran¬ 
no il primo gennaio ’87. 

Rinviate di dodici mesi an¬ 
che altre norme. 

PREPENSIONAMENTO: è 
la misura che interessa più gen¬ 
te, forse. Il governo ha deciso 
che varranno fino al gennaio 
'87 le misure che prevedono il 
prepensionamento a 50 anni 
per le donne e a 55 anni per gli 
uomini che lavorano in fabbri¬ 
che, nelle quali sia stato «accer¬ 
tato» lo stato di crisi. 

In sintesi vediamo ora le al¬ 
tre decisioni del Consiglio dei 
ministri. 

DECRETONE STRALCIO 
DELLA FINANZIARIA — In 
questo documento sono state 
inserite alcune parti previste 
nella finanziaria '86, in modo 
da renderle operanti kià all'ini¬ 
zio del nuovo anno. Le più im¬ 
portanti misure sono (a parte 
l’aumento de! biglietto di dus e 
metrò, di cui si è già tanto par¬ 
lato): conferma dell'aliquota 
del 16,2% per l'Ilor, l’aliqucta 
del 9,2 % per l'autotassazione 
Irpef e l’aumento dell’imposta 



Napolitano: chiederemo 
sostanziali modifiche 


Giorgio Napolitano presidente del gruppo del deputati co¬ 
munisti ha rilasciato la seguente dichiarazione 1 «Per quel che 
riguardi. 1 decreti da emanare In rapporto allo slittamento 
della L-gRe finanziarla e del bilancio oltre li 31 dicembre, è 
prevalsa ieri, nel Consiglio dei ministri, «ma preoccupazione 
di prudenza e correttezza nel confronti dell’opposizione e del 
Parlamento. He prendiamo atto posltlvamemo. Naturalmen¬ 
te non basta avere evitato forzature inammissibili: occorre 
andare a un confronto realmente aperto sulla legge finanzia¬ 
ria, che noi chiediamo — e cor» forti argomenti — di modifi¬ 
care profondamente. Il Consiglio dei ministri ha voluto Inve¬ 
ce stralciare dall’apposito disegno di legge culla finanza loca¬ 
le già presentato In Parlamento e precip:’..-».e per decreto 
l’introduzione di una nuova tassa comuD o -ui servizi. Con¬ 
sideriamo inaccettabile sul plano del met iti «'istituzione di 
un nuovo tributo con lo strumento del decreto legge ed 
egualmente inaccettabile nella sostanza l'Improvvisazione 
della tassa sui servizi. Daremo dunque battaglia sul decreto, 
precisando nel prossimi giorni le nostre critiche e contropro¬ 
poste». 


ROMA — Un «arresto» nel processo di 
espansione deiraiiiviià produttiva nei 
terzo trimestre dell’anno è stato rileva¬ 
to dall'Istat. Nel notiziario sui conti 
economici trimestrali si nota che II pro¬ 
dotto interno lordo (a prezzi 1970) si è 
mantenuto sugli stessi livelli raggiunti 
nel trimestre precedente, registrando 
comunque una crescita dell'1,6% ri¬ 
spetto al corrispondente trimestre dello 
scorso anno. La stasi produttiva è stata 
determinata, precisa l’Istat, soprattut¬ 
to dall'andamento negativo del settore 
agricolo, che presenta una diminuzione 
del 2,1%. Anche l'industria ha fatto re¬ 
gistrare rispetto al trimestre preceden¬ 
te una flessione che è però estrema- 
mente contenuta, pari allo 0,2%. 

Alla stasi deU’attlvità produttiva si è 
accompagnata una netta riduzione del¬ 
le importazioni (-4,7%) che ha portato 
ad una contrazione del complesso delle 
risorse (-1.0%). 

Al contrario, la domanda complessi¬ 
va, costituita dagli impieghi Anali al 
netto della variazione delle scorte, pre¬ 
senta una crescita dello 0,5% con con¬ 


seguente riduzione di giacenze; infatti 
neii'ambito degii impieghi si nota una 
flessione della domanda interna ed una 
notevole crescita delle esportazioni 
(+4,6%). Ciò, congiuntamente alla già 
ricordata diminuzione delle importa¬ 
zioni, ha portato ad un miglioramento 
nell'interscambio con l’estero di bini e 
servizi, il cui saldo è positivo anche in 
cifra assoluta a prezzi correnti. 

AH'lntemo dell’industria — precisa 
ristai — si è riscontrato un ristagno nel 
valore aggiunto dell’industria in senso 
stretto (-0,1%) ed una accentuazione 
della tendenza alla diminuzione nel 
comparto delle costruzioni (-0,9%). II 
settore del servizi continua la sua 
espansione (+0,5% per 1 servizi destina¬ 
bili alla vendita e +0,2% per quelli non 
destinabili alla vendita), tale da com¬ 
pensare il rallentamento degli altri 
comparti. Gli impieghi interni sconta¬ 
no una contenuta diminuzione dei con¬ 
sumi delle famiglie (-0,77%) ed una più 
accentuata contrazione degli Investi¬ 
menti (-1,9%) 

Sul fronte dell’occupazione comples- 


La Pretura di Roma in vista della scadenza (martedì) del terzo decreto Berlusconi e dopo il rinvio della p r oroga: 

«Per le tv private Capodanno sereno, ma dopo...» 

Il problema in discussione è la liceità a trasmettere in ambito nazionale, che verrebbe meno alla mezzanotte del 31 - Dichiarazione del giudice Placco: «Legge 
o decreto, tocca al potere legislativo decidere... ma non si può pretendere che la magistratura non faccia il suo dovere» - li Pei: «Situazione grave e assorda» 


ROMA — I botti di fine anno si porteranno via non aolo il 1985, ma 
anche il decreto che consente alla grandi tv private — essenzial¬ 
mente il gruppo Berlusconi — di trasmettere in contemporanea 
sul territorio nazionale e di inondarci, in concorrenza con la Rai, 
con fiumi di pubblicità. In seguito al rinvio da parte del Consiglio 
dei ministri aeH’ennesimo decreto di proroga, almeno per tre gior¬ 
ni si riprodurrà la medesima situazione che, nell'ottobre del 1984, 
spinse alcuni pretori ad applicale la legge, vietando ai network 
privati le trasmissioni in contemporanea in ambito nazionale. Il 
prossimo Consiglio dei ministri è stato convocato, infatti, per il 3 
gennaio. E ipotizzabile in quei tre giorni un nuovo intervento dei 
giudici? Sì, se il vuoto legislativo dovesse prolungarsi. Nell'autun¬ 
no del 1984 uno dei provvedimenti a carico dei network fu firmato 
dal dottor Bettiol, della 7* sezione penale della Pretura U. Roma. 
Ieri il dirigente della 7* sezione, dottor Placco, è stato chiaro: 
•Sarebbe auspicabile — ha detto Placco — un intervento legislati¬ 
vo prima che il magistrato si veda costretto ad applicare le leggi e 
quindi, a fare il suo dovere. Non si venga a dire che si tratta di 


Capodanno possono stare tranquilli^, certo non posso garantire, a 
meno che il governo non intervenga nuovamente, che le trasmis- 
sionipotranno continuare senza nuova legge o decreto che sia, fino 
alla Pasqua». Le dichiarazioni del dottor Placco buttano acqua sul 
fuoco delle certezze esibite ieri dal gruppo Fininvest e dallo stesso 
Silvio Berlusconi, che continuano a parlare impropriamente di 
«oscuramento» uelle loro tv, quando si sa che nessun oscuramento 
è stato ordinato dai pretori, che invece hanno fatto applicare le 
norme — le stesse che riacquisteranno validità alla mezzanotte del 
31 — che consentono alle tv private trasmissioni esclusivamente 
in ambito locale. 

la questione è: per il 3 gennaio governo e maggioranza saranno 
riusciti a trovare un compromesso sul problema attualmente più 
lacerante, la pubblicità televisiva? L’ipotesi di decreto presentata 
a Palazzo Chigi e l'incapacità di governo e maggioranza di interve¬ 
nire nella materia con misure coerenti ed equilibrate — commenta 
Walter Veltroni, responsabile del Pei per le comunicazioni di mas¬ 
sa — configurano uno stato di cose assurdo, grave a intollerabile. 



Esecutivo e maggioranza lasciano inascoltati anche le preoccupa¬ 
zioni e gli auspici formulati ancora in questi giorni dal presidente 
della Corte costituzionale, Livio Paladin, sulla inderogabile urgen¬ 
za di governare il sistema radiotelevisivo introducendo — per leggi 
e non per decreti — elementi di risanamento, di pluralismo, ai 
riequihbrio del mercato pubblicitario. 

CONSIGLIO RAI — La miscela di leggerezza e irresponsabilità 
che è all’origine dei contrasti e della paralisi dell’esecutivo e della 
maggioranza, sta determinando le condizioni perché si riapra dac¬ 
capo anche il capitolo del consiglio Rai, eletto il 14 novembre 
scorso ma nell'iropossibilità di insediarsi. I termini ultimativi po¬ 
sti dalla commissione di vigilanza al consigliere socialdemocratico 
Leo Birzoli, affinché faccia sapere se accetta o rifiuta l’elezione, 
scadono infatti U 2 gennaio, 24 ore prima del Consiglio dei ministri 
che potrebbe — alrintemo del decreti) sulle tv — inserire anche 
norme correttive del meccanismo elettorale^ prevedendo ciò che 
ora non c’è: la surroga di un consiglieie che non accettasse l’incari¬ 
co. Poiché Pierre Camiti non pare avere alcuna intenzione di 
modificare la propria posizione negativa rispetto alla pretesa so¬ 
cialdemocratica — avere cioèpregiudizialmente e in virtù di patti 
spartitoti che sarebbero stati contrattati nell’ambito del penta¬ 
partito, la vicepresidenza Rai per Leo Birzoli — è pressoché certo 


organizzazioni di agenzie e concessionarie di pubblicità, editori. 
L'altra sera Spadolini ha in pratica posto il veto all’ipotesi di Gava, 

t_ _ . _i _*___!_• i: __* _li if 



Silvio Berlusconi 


risultato. A quel punto scatteranno le norme vigenti, poiché qual¬ 
siasi decreto si dovesse emanare fi 3 gennaio, esso non potrebbe 
avere valore retroattivo: i 16 consiglieri Rai debbono essere eletti 
contestualmente, la rinuncia di un solo di essi causa la decadenza 
della contestualità e obbliga — di conseguenza — alla rielezione 
dell’intero consiglio; circostanza che condurrebbe inevitabilmente 
alla riapertura di mercanteggiamenti nel pentapartito contestual¬ 
mente allo scontro aperto nel decreto per ie tv private. 

, L’IPOTESI GAVA E IL GIUDIZIO DEL PCI — Il ministro 
delle Poste si è presentato a Palazzo Chigi con una ipotesi di 
decreto di 14 articoli. Per la pubblicità seno state formulate pro¬ 
poste diametralmente opposte a quelle sollecitate da un ampio 
schieramento di forze politiche e sociali, dalla stragrande maggio¬ 
ranza dei diretti interessati: associazioni di aziende inserzioniste. 


ascolto: ual i.ì * 8 . per ogni ora di program marione per le tv 
private; dal 15% al 14% per Da Rai. 

Dice Walter Veltroni: «Giudichiamo l'ipotesi di un quarto de¬ 
creto e i suoi supposti contenuti una prova plateale delle divisioni 
e delle contraddizioni di questa maggioranza, delia leggerezza con 
la quale essa affronta un tema squisitamente istituzionale.. In 
quanto alla sostanza vera e propria del decreto, Veltroni afferma: 
«E grave la scelta di percorrere ancora la via dei provvedimenti 
d’urgenza; né fi presidente del Consiglio né fi Consiglio stesso 
sembrano voler dare ascolto alle raccomandazioni del presidente 
della Corte costituzionale. Dopo aver impedito al Parlamento di 
approntare almeno una legge stralcio, la maggioranza pensa a un 
decreto senza limiti temporali di validità: è quasi una confessione 
che una vera e propria legge di regolamentazione in verità non la 
si vuole, è una abdicazione dai compiti di governo. Una seconda 
regione di un giudizio fortemente negativo riguarda le proposte 
sulla pubblicità: si ipotizzano ìndici di affollamento persino supe¬ 
riori a quelli che le stesse emittenti dicono di voler stabilire me¬ 
diante una sorta di autodisciplina, a quelli vigenti negli Usa. Si ha 
la sensazione di trovarsi di fronte a scelte non maturate autonoma¬ 
mente, bensì imposte dalle pressioni e dagli interessi di una lobby 
privata. Noi — ribadisce Veltroni — insistiamo nella nostra pro¬ 
posta, confortati dagli ampi consensi ricevuti — in primo luogo 
dalla Fieg — e dalla raccomandazione formulata nell’ottobre scor¬ 
so dal Parlamento europeo: distinguere la pubblicità nazionale da 
quella locale; fissare indici massimi di affollamento orario del 13% 
per le tv indipendenti, del 10% per le reti private nazionali, 
oell’8% per la Rai. E stato dimostrato che con questa “griglia” i 
ricavi pubblicitari aumenterebbero, penino, senza danneggiare 
ulteriormente i giornali. E inaccettabile, infine, infilare in un de¬ 
creto siffatto norme correttive per l’elezione del consiglio Rai, che 
necessitano di un provvedimento a parte. Perciò la nostre opposi¬ 
zione a un simile decreto sarà netta e decisa.. 

Antonio Zollo 


sugli interessi obbligazionari. 
Qualcuno si è pieso la briga di 
fare dei calcoli. Si è così scoper¬ 
to che ci «rimetteranno» soprat¬ 
tutto i contribuenti che paga¬ 
vano un’imposta locale sui red¬ 
diti (Ilor) inferiore alle 132mila 
lire. Questa «categoria» di con¬ 
tribuenti era esente 
dall'iaddizionale» (dell’otto per 
cento che non veniva pagata se 
inferiore alle lOmila lire). Ora 
però l’addizionale viene «incor¬ 
porata» con l’Ilor e lo dovranno 
versare tutti. Per gli altri le dif¬ 
ferenze saranno minime, ma ci 
saranno: prima si pagava l’Ilor 
al 15% e poi l'addizionale 
dell'8% sul primo importo. Ora 
si pagherà m una volta sola il 
16.2%. 

Sempre nel «decretone» è 
stato confermato il blocco delle 
assunzioni nel pubblico impie¬ 
go e sono «cancellate» tutte le 
agevolazioni ferroviarie. Su 
quest’ultimo tema c’è una noti¬ 
zia dell’ultima ora: per non far 
saltare i «conti» dì cni è partito 
per le feste di Natale, la fine 
delle «agevolazioni» tariffarie 
sui treni sarà decretata a parti¬ 
re dal 15 gennaio del prossimo 
anno. 

LEGGE FORMICA — La 
compravendita della prima ca¬ 
sa continuerà a godere deile 
agevolazioni sull’Iva (2%), sul- 
l’Invim (in pratica dimezzata) e 
sulle imposte catastali. Resta 
da dire delle decisioni sulle: Fe¬ 
stività, con il ripristino di quel¬ 
la religiosa del sei gennaio e con 
l’introduzione di una nuova fe¬ 
sta «civile» del nome un po’ re¬ 
torico: festa del Tricolore. Che 
cadrà il 12 maggio. Anche in 
questo caso una notizia dell’ul¬ 
tima ora. Si è già aperto un con¬ 
tenzioso su come usufruire di 


queste feste. Gli industriali pri¬ 
vati hanno subito fatto sapere 
che, per loro, non valgono più le 
intese sulle «ferie aggiuntive». 
Per esempio: per recuperare le 
cinque festività soppresse nel 
*77, il contratto ’79 dei metal¬ 
meccanici prevedeva 40 ore di 
vacanze in più. La Federmecca- 
nicn ora le vuole ridurre a 32. 

C’è poi la parte sulla Prote¬ 
zione civile (con misure per 
estendere alle zone alle pendici 
dell’Etna le agevolazioni per la 
ricostruzione e con l'aumento 
di mille unità dell’organico dei 
vigili del fuoco) e le norme sui 
Mezzogiorno (con la riproposi¬ 
zione del decreto per l'impren¬ 
ditorialità nel Sud). È invece 
«saltato» dall’ordine del giorno 
della riunione dei ministri tut¬ 
to ciò che riguardava la «limita¬ 
zione» al diritto degli assegni 
familiari, l'aumento dei ticket 
sui medicinali, sulle analisi, 
l’aumento dei contributi ma¬ 
lattia degli <autonomi» t l’odiosa 
tassa che avrebbe colpito i cas¬ 
sintegrati (per le spese previ¬ 
denziali) e soprattutto le tasse 
scolastiche e universitarie. In- 
somma tutte le pretese di Go¬ 
ria. Perchè sono state accanto¬ 
nate? Una spiegazione la dà l’o¬ 
norevole Mommi, ministro per 
i rapporti col Parlamento. «Per 
ragioni procedurali, se ne par¬ 
lerà durante la discussione in 
aula sulla Finanziaria — ha 
spiegato — ma anche per non 
inasprire i rapporti con l’oppo¬ 
sizione». Non fa pensa così Go¬ 
ria: per luì la questione è solo 
rinviata. In una dichiarazione 
se la prende soprattutto con chi 
vuole «una tutela generalizza¬ 
ta» dei servizi. Il ministro del 
Tesoro non si dà per vinto. 

Stefano Bocconetti 


Blocco della crescita produttiva 
Anche l’industria ha perso colpi 

Nel terzo trimestre dell’anno ristagno del prodotto lordo - Andamento negativo nel settore 
agricolo mentre continua la crescita del terziario - Si riduce il peso delle importazioni 


siva 11 notiziario sul trimestrali 
fino a settemore regina una crescita 
dello 0,4%, che conferma la tendenza 
positiva già riscontrata nel secondo tri¬ 
mestre. In particolare è positivo il dato 
dell’industria in sei so stretto, che mo¬ 
stra una Inversione ri: tendenza rispetto 
ai trimestri precedenti. 

Il costo del lavoro per 2 n!*à di pro¬ 
dotto nel complesso de! - . lori che pro¬ 
ducono beni e servizi Uv.=>tinabill alla 
vendita è aumentat » ri - > 2,2%, in conse¬ 
guenza di un aumento del costo del la¬ 
voro per dipendente dell’1,7% e di una 
diminuzione del prodotto tordo per oc¬ 
cupato dello 0,5%. 

Il tasso di cresci! 1 ael deflatore del 
Pii è risultato pari ? '1,1% in rallenta¬ 
mento rispetto alla mostrata 

nei trimestri prezr tonti. 

Rispetto al corrispondente trimestre 
del 1984 — ricorda il notiziario Istat, 
che è il secondo da quando in ottobre 
l'istituto ha ripreso la pubblicazione del 
conti economici trimestrali — il Pii re¬ 
gistra un incremento dell’1,6%, mentre 
ie importazioni di b \! e servai cresco¬ 
no solo dello 0,9%. 



Martedì su «l’Unità» 
con la tribù di Bobo 


Martedì prossimo sulle pagine de 
«l’Unità» un «Grande giuoco dell’oca» 
disegnato da Sergio Staino per la 
festa di Capodanno. I personaggi del 
percorso numerato — inutile dirlo — 
sono Bobo e la sua tribù. 
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Cronache 

Ritratto 
di stupro 
con bambina 


Nelle cronache •natalizie », si fa 
per dire, si registrano, in questi 
giorni assurdi, anche due nuovi 
episodi di stupro a Roma. Il primo 
è un classico: personaggi ed eventi 
si collocano nella più consolidata 
consuetudine nera degli ultimi 
anni. C’è perfino 11 rischio che epi¬ 
sodi di questo genere non facciano 
più notizia tanto sono soliti e ripe¬ 
titivi. La parte femminile è soste¬ 
nuta da due studentesse america¬ 
ne che, nella notte di Natale, nota 
per essere quella della pace, della 


solidarietà umana e della fiducia 
negli uomini, accettano un pas¬ 
saggio da due glovlnottl In cerca 
di avventure e che risultano per¬ 
fetti nel rappresentare •quella » 
parte maschile. Regolare devia¬ 
zione verso strade deserte, pun¬ 
tuale stupro. Questi I fatti e f per¬ 
sonaggi. 

Non mancheranno gli Interpre¬ 
ti: quelli, cioè, che commentando 
l’episodio, lasceranno Intravvcde- 
re, qua e là tra le righe, che, In - 
somma, due ragazze sole, di notte, 


In una città straniera, sono state a 
dir poco imprudenti. Certo, certo, 
gli uomini sono mascalzoni, forse 
avevano bevuto, o si sentivano In 
quella notte speciale soli e Infelici, 
le ragazze però certe volte se le 
cercano le disgrazie. Insomma, la 
vecchia storia di Cappuccetto 
Rosso, dlsobbedlente e sprovvedu¬ 
ta, è piuttosto dura a morire. 

Afa questa volta è la stessa cro¬ 
naca che si Incarica di smantellare 
l'antica tesi secondo la quale le 
donne dovrebbero dosare meglio 
la propria libertà. Non capita sol¬ 
tanto a chi va fuori di notte da sola 
ad Incontrare il lupo cattivo. Il lu¬ 
po, nella persona di un certo 
Giampaolo Ercoli, è stato Incon¬ 
trato anche da una tranquilla fa¬ 
miglia che tornava a casa dopo 
aver trascorso li giorno natalizio 
In compagnia di parenti. Lungo la 
strada la macchina si era fermata 
ed ecco entrare In scena 11 lupo Er¬ 
coli con 11 suo bravo camper tutto 
casa e autostrada. Si offre gentil¬ 
mente di accompagnare la donna 
e la bambina al più vicino paese 
per mandare aiuto al marito. Ma 
lungo 11 tragitto cambia idea. E 
stupra la signora sotto gli occhi 
della bambina. In questo caso non 


c’era Imprudenza, né sottile pro¬ 
vocazione, neanche eccesso di fi¬ 
ducia: chiunque In una slmile cir¬ 
costanza avrebbe accettato l’aiuto 
provvidenziale dello sconosciuto. 
La violenza sessuale, d’altra pari*. 
come affermano da sempre, per 
antica dolorosa esperienza diretta, 
le donne, non ha bisogno di spinte 
o di provocazioni. È un fenomeno 
che si alimenta da sé. 

A prima vista, 11 secondo caso di 
stupro sembra diverso, più odioso 
del primo. Non solo perché nella 
prassi è più Inconsueto degli stu¬ 
pri per cosi dire tradizionali, ma 
anche, e forse soprattutto, per gli 
elementi iperversh che ne emer¬ 
gono. L’elemento più forte di ecci¬ 
tazione sembra essere stato per 
Giampaolo Ercoli non tanto L. 
donna come Inattesa presenza ses¬ 
suale, ma piuttosto l’essere guar¬ 
dato dalla bambina durante la sua 
prestazione e più ancora l’Idea di 
aver appena • ricevuto » la preda 
dal marito che fiduciosamente 
gUel’ha affidata. 

E tuttavia, quando si parla di 
stupro, è Importante non farsi 
prendere troppo dagli elementi di 
con torno, per quanto scon volgenti 
possano apparire. Lasciarsi tra¬ 


sportare emotivamente, come In 
quest’ultimo caso, dall’orrore per 
la presenza della bambina, dall'In¬ 
dignazione per la pace turbata di 
una tranquilla famigliola, ci por¬ 
terebbe Inevitabilmente a stabilire 
una scala di valutazioni fra le vio¬ 
lenze sessuali. Quelle più gravi e 
quelle menogiavl. La ricerca delle 
aggravanti é compito del giudici. 
Ma II giudizio e la condanna per 
questi fatti devono maturare nelle 
coscienze, prima e più che nei tri¬ 
bunali. Non c’è differenza, se non 
nelle modalità di comportamento, 
tra la violenza consumata sulle 
due ragazze americane e quella 
sulla giovane signora: Identiche 
sono le radici culturali dalle quali 
1 due fatti traggono origine. Lo 
stupro non è come la benzina, non 
c’è quello mormale» e quello «su¬ 
per». C’è solo lo stupro e, temo, 
continuerà ad esserci fino a quan¬ 
do gli uomini saranno Impastoiati 
negli antichi retaggi di un costu¬ 
me maschilista e le leggi saranno 
rasentate, boicottate e rimosse 
nell'avventuroso passaggio tra un 
ramo e l’altro del Parlamento. 

Gianna Schelotto 

psicoioga 


UN FATTO 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Poco più di un 
anno fa una vignetta sul 
quotidiano in lingua Inglese 
della capitale cinese, il «Chi¬ 
na Daily», dava un’immagi¬ 
ne non esattamente lusin¬ 
ghiera dell’Europa. In un’a¬ 
rena dove si disputa la «corsa 
dell’economia mondiale», 
compariva un’Europa appe¬ 
santita dagli anni, che sta 
per essere superata in corsa 
dall’agile Sud-Est asiatico. 
In testa, di parecchie lun¬ 
ghezze, Stati Uniti e Giappo¬ 
ne. Quell'atleta Europa, li, 
dava proprio l’idea di uno 
che non ce la fa, che forse 
scoppierà prima ancora del¬ 
la prossima curva, qualcuno 
su cui nessuno scommette¬ 
rebbe. 

Questa era probabilmente 
l’idea più diffusa, agli occhi 
cinesi, su come l’Europa si 
presentava di fronte alla sfi¬ 
da della nuova «quarta rivo¬ 
luzione tecnologica», quella 
del computer e del robot Ora 
si fanno strada pareri diver¬ 
si. Il direttore della Commis¬ 
sione -statale per la scienza e 
la tecnologia, Sht Guan- 
gchang, ha dichiarato allo 
stesso quotidiano, qualche 
giorno fa, che «1 paesi del¬ 
l’Europa occidentale hanno 
un grande potenziale scien¬ 
tifico e tecnologico, e non so¬ 
no affatto secondi agli Stati 
Uniti, al Giappone e all'U¬ 
nione Sovietica in termini di 
personale qualificato, ricer¬ 
ca e sviluppo industriale». 

Il commento di Shl faceva 
esplicitamente riferimento 
al progetto «Eureka», che In 
ottobre era stato illustrato, 
nel corso di un seminarlo 
svoltosi a Pechino, dal mini¬ 
stro francese della Ricerca e 
della Tecnologia, Hubert Cu- 
rien. E l cinesi avevano ac¬ 
colto con particolare favore 
la dichiarazione che con 
«Eureka» l'Europa non aveva 
affatto l’intenzione di Isolar¬ 
si e Invitava anche la Cina e 
altri paesi ad unirsi allo sfor¬ 
zo di ricerca. In agosto era 
venuto a Pechino 11 ministro 
della Ricerca tedesco. In set¬ 
tembre una delegazione bri¬ 
tannica. In ottobre una dele¬ 
gazione della Cee per parte¬ 
cipare ad un simposio sulla 
nuova rivoluzione tecnologi¬ 
ca. E ancora, a fine ottobre, 
dell'»Eureka» aveva parlato 
con Deng Xiaoping il mini¬ 
stro degli Esteri tedesco fe¬ 
derale Genscher, con un’en¬ 
tusiastica reazione da parte 
di quest’ultimo. 

Perché tanto Interesse ci¬ 
nese ad «Eureka», mentre so¬ 
no nettamente contrari al 
progetto di ricerca di «scudo 
spaziale» americano? Perché 
— ha detto a Genscher lo 
stesso Deng Xiaoping — 
«sappiamo che gli europei 
non vogliono la guerra». 

L’interesse speciale di Pe¬ 
chino nel confronti dell’Eu¬ 
ropa non è nuovo. Era forte 
anche un anno e mezzo fa, 
quando il «China Daily» pub¬ 
blicava la vignetta che ab¬ 
biamo descritto. Ma In que¬ 
st’ultimo anno e mezzo sono 
cambiate molte cose. Tanto 
da aprire all'Europa un’oc¬ 
casione qualitativamente 
nuova. Allora, per la Cina, 
l'Europa era uno degli Inter¬ 
locutori possibili. Importan¬ 
te per differenziare 1 partner 
economici, alleggerire la 
parte un po’ troppo da Icone 
svolta negli anni trascorsi 
dagli Interlocutori Stati Uni¬ 
ti e Giappone. Ora, si profila 
l'occasione perché divenga 
l’interlocutore privilegiato. 

Col Giappone di Nakasone 



Pechino è alla ricerca di un interlocutore privilegiato 


ranno all'osso sul prezzi, an¬ 
che se si tratta degii «amici» 
europei, come è successo per 
la commessa del reattore nu¬ 
cleare di Daya Bay, presso 
Hong Kong, per cui, dopo 
anni di trattative, la General 
Electric britannica, che fa le 
turbine, e la Framatome 
francese, che fa il reattore, 
non riescono ancora a con¬ 
cludere. E la Mitsubishi 
giapponese e la Westinghou- 
se americana soffiano sul 
collo. Mala scelta sembra es¬ 
sere quella di privilegiare gli 
europei. Anche per un’altra 
grande centrale nel Nord- 
Est, per la quale ha iniziato a 
trattare la tedesca Kra- 
ftwerk. 

È In questo quadro del »se 
possibile meglio europeo che 
giapponese o americano» che 
probabilmente va letta an¬ 
che l’insistenza cinese su 
una maggiore autonomia e 
Indipendenza dell’Europa 
occidentale dalla politica di 
Washington. Anche qui mol¬ 
ta acqua è passata sotto 1 
ponti. Ancora agli Inizi degli 
anni 80, le lodi cinesi, come 
alla «prima della ciusse», an¬ 
davano alla signora Tha- 
tcher, per la sua fedeltà 
atlantica. Ora 11 fatto che la 
Gran Bretagna sia stato il 
primo paese a dir di sì alla 
ricerca congiunta sulle «ar¬ 
mi stellari», suscita una rea¬ 
zione ben diversa. Nell’in¬ 
contro col segretario del Pel, 
Natta, a metà ottobre, Deng 
Xiaoping aveva elogiato De 
Gaulle. Perché qui tutti si ri¬ 
cordano del fatto che De 
Gaulle non aveva atteso il 
«nulla-osta» di Washington 
per riconoscere — primo tra 
tutti 1 capi di governo euro¬ 
pei — diplomaticamente la 
Cina, a metà degli anni 60. e 
perché aveva saputo espri¬ 
mere un’autonomia dagli 
Stati Uniti, sia sul plano po¬ 
litico, sla nell’ambito dell’al¬ 
leanza militare atlantica. 

Sempre nell’incontro con 
Natta, Deng aveva avanzato 
la concezione del ruolo che 
avrebbe per la pace e la di¬ 
stensione un’Europa occi¬ 
dentale che non si leghi al 
•carro da guerra» degli Stati 
Uniti (e quindi non si leghi, 
tanto per cominciare, al pro¬ 
getto di militarizzazione del¬ 
io spazio) e sappia dialogare 
con un’Europa dell'Est che 
non si leghi al «carro da 
guerra» delI’Urss. Un’Euro¬ 
pa che sappia avere un ruolo 
politico autonomo, operare 
nel senso della distensione 
tra Est e Ovest, non un’Euro¬ 
pa occidentale — era stato 
ulteriormente precisato da¬ 
gli Interlocutori cinesi — an¬ 
tiamericana o un’Europa 
dell’Est antisovietica: un 
concetto che ricalca quello 
avanzato già anni fa dal Fci 
e da Enrico Berlinguer. Con¬ 
cetto che Deng ha ripetuto 
ad un interlocutore europeo 
di diversa parte politica. Il 
ministro degli Esteri di 
Bonn, Genscher la Cina che 
appoggia l’aprirsi di un nuo¬ 
vo dialogo tra Europa del¬ 
l'Est e Europa dell’Ovest, le 
quali, malgrado appartenga¬ 
no a blocchi diversi, non vo¬ 
gliono accodarsi ad alcuno 
dei due «convogli di guerra». 

È proprio un'Europa di 
questo tipo che ha di fronte 
una grande occasione: quella 
di una Cina disponibile, e og¬ 
gettivamente interessata, ad 
averla come interlocutrice 
privilegiata, sul plano politi¬ 
co, ma anche su quello eco¬ 
nomico. 

Siegmund Ginzberg 


Due momenti dell'attività politico-diplomatica cinese: qui in 
alto, Deng Xiaoping 6 con il ministro degli Esteri della Rft. 
Genscher (a destra), che ha visitato Pechino nell'ottobre 
scorso; nel tondo. Deng ò con il primo ministro giapponese 
Nakasone (a sinistra), che d stato in Cina l'anno passato. 


molte cose non sono andate 
per il verso giusto. E molte 
continuano a non andare per 
11 verso giusto con l’America 
di Rcagan. 

Tokyo, oltre alla tecnolo¬ 
gia, ha anche 1 capitali, un 
enorme surplus finanziario 
che non sa come investire e 
che le consente di offrire cre¬ 
diti a bassissimi tassi di inte¬ 
resse. Ma 1 giapponesi non 
hanno affatto Investito In 
Cina quanto Pechino si 
aspettava, la bilancia com¬ 
merciale mostra un allar¬ 
mante deficit a carico della 
Cina. Lo stesso Deng Xiao¬ 
ping ha fatto rilevare al mi¬ 
nistro degli Etseri di Tokyo, 
Shlntaro Abe, In ottobre, 
che, se 11 deficit continuasse 
a questo ritmo, per 11 terzo 
anno consecutivo, la Cina 
comlncerebbe a trovarsi, sul 
plano deU’indebltamento, 
sulla china del paesi dell’A- 
merlca Latina, cosa che Pe¬ 
chino non può assolutamen¬ 
te accettare. 

Non passa giorno senza 
che si possa leggere sulla 
stampa cinese qualche segno 
di Irritazione nel confronti 
degli Invadenti vicini del Sol 
levante. Anche tra le righe, 
anche quando 11 Giappone 
non viene neppure nomina¬ 
to. Come quando 11 popolare 
quotidiano della sera «Bei¬ 
jing Wanbao» scrive di una 
partita di camicie cinesi re¬ 
stituite dall’importatore di 
•un certo paese» perché vi 
avevano trovato delle formi¬ 


che. Avviliti, I camiciai cine¬ 
si mandano le formiche al 
dipartimento di zoologia 
dell’Accademia delle scienze. 
Si scopre che quel tipo di for¬ 
miche esiste solo nelle Isole 
di un «famoso arcipelago». I 
clienti scontenti sono co¬ 
stretti a riconoscere l’evi¬ 
denza e a scusarsi «con un 
profondo Inchino, com’è 11 
loro costume». 

I cinesi sono furibondi 
perché, schizzinosi fino a 
cercare la formica, pardon, il 
pelo nell’uovo, quando si 
tratta di Importare, 1 giappo¬ 
nesi non vanno per 11 sottile 
nel tirare bidoni quando si 
tratta di esportare. La Mi¬ 
tsubishi ha creato scandalo 
rifilando al cinesi cinquemi¬ 
la camion difettosi, la Sanyo 
ha dovuto pagare compensa¬ 
zioni per trentamila televiso¬ 
ri di seconda scelta venduti 
in Mancluria. «È vero che il 
Giappone è all'avanguardia 
sul piano tecnologico — si 
dice — ma molti degli Im¬ 
pianti che cl hanno venduto 
sono di seconda mano». Per 
la stessa acciaieria di Bao- 
shan, che ora è entrata In 
operazione, dopo che nel 
198011 progetto era stato so¬ 
speso, sono stati dolori. 

II Giappone è, e resterà 
certamente, il partner eco¬ 
nomico più importante. Ma 
non è solo economica la 
preoccupazione della Cina 
per li riarmo giapponese e 
per la «voglia matta» di To¬ 
kyo di partecipare al proget¬ 


to di ricerca sulle «guerre 
stellari». Dopo la visita di 
quest'estate, da parte di Na¬ 
kasone, al tempio del caduti 
in guerra, dove si onorano 
anche 1 generali che avevano 
massacrato 1 cinesi negli an¬ 
ni 30 e 40,11 clima si e dete¬ 
riorato al punto che a Pechi¬ 
no e In altre località si sono 
avute manifestazioni di 
piazza antlgiapponesl e che 
molte manifestazioni cultu¬ 
rali e sportive sono state 
cancellate per timore di rea¬ 
zioni ostili. 

Con Reagan non va me¬ 
glio. Anche se !1 vicepresi¬ 
dente degli Stati Uniti, Bush, 
ha promesso il veto presi¬ 
denziale sul «Jenklns Bill» 
con cut la Camera Usa ta¬ 
gliava del trentaelnque per 
cento le Importazioni dei tes¬ 
sili e colpiva direttamente gli 
Interessi della Cina, cne è 
uno del principali esportato¬ 
ri, le spinte protezioniste Ir¬ 
ritano profondamente Pe¬ 
chino, la cui strategia è fon¬ 
data sull’acquisire mediante 
le esportazioni la valuta ne¬ 
cessaria ad Importare quan¬ 
to le abbisogna per le moder¬ 
nizzazioni, anziché su) con¬ 
segnarsi mani e piedi legati 
all'indebitamento. Tanto più 
che 1 successi delle riforme 
nelle campagne l'hanno libe¬ 
rata dalla pesantissima di¬ 
pendenza dalle Importazioni 
di cereali e di cotone dagli 
Stati Uniti di qualche anno 
fa, che formavano la parte 
più consistente del deficit ci¬ 


nese nell’interscambio con 
Washington, 

A ciò si aggiunge il perma¬ 
nere delle resistenze da parte 
di Washington a fornire alla 
Cina, «paese comunista», le 
tecnologie più avanzate, 
quelle che teoricamente po¬ 
trebbero essere applicate an¬ 
che In campo militare. O al¬ 
meno la resistenza a fornir¬ 
gliele senza una •contropar¬ 
tita politica», quella di uno 
«schieramento» di Pechino e 
fianco degli «Interessi strate¬ 
gici» degli Stati Uniti. 

Con l’Europa, Invece, non 
cl sono elementi di frizione 
di fondo come questi. Anche 
se ci sono dei limiti oggettivi: 
la «lontananza» geografica, 
l’assenza di una potenzialità 
finanziaria paragonabile a 
quella del Giappone, proble¬ 
mi di competitività. Anche 
-f- vale certamente anche per 
t’i iropa 11 principio che la 
Ci,:., ha bisogno di poter 
t votare per poter Importa¬ 
re, se non vuole trovarsi sul¬ 
la t' *,;>a di uno sbllancia- 
mea • eh* nella prima metà 
dc:<’anr.^ l'ha portata a im- 
poiVw. oer 18,3 miliardi di 
doll 'n e -, 3 esportare per soli 
11,0 < -illardi. Anche se pesa 
la dPi* -.lazza europea su al- 
i in.', ‘.'enologie In cui effet- 
tìva r.'c.-.te Usa e Giappone 
hanr ì primato e il fatto 
che altre tecnologie an¬ 

che l’P'.'^opa deve sottostare 
•à -rimesso» da parte anne¬ 
ri <m 

Non sempre è liscia. Tlre- 


C’è oggi un interesse speciale 
per il nostro continente, in un 
ruolo politico di autonomia e 
distensione - Progetto «Eureka» 
e fornitura di tecnologie - Le 
frizioni con Reagan e Nakasone 


Gina chiama Europa 


B0B0 / di Sergio Stoino 
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LETTERE 


ALL' UNITA 1 


Il valore del dati economici 
e il potere di chi è in grado 
di manovrarli per spremerci 

Spett. redazione, 

la sinistra non è l’esposizione di leggi scien¬ 
tifiche in base alle quali è sufficiente disporre 
dei dati in un certo ordine per ottenere auto¬ 
maticamente la ricostituzione secondo giusti¬ 
zia di una società ormai allo sfacelo. Tutta la 
più recente riflessione ci ha infatti fornito la 
certezza che tale giustizia non dipende solo 
dalla relazione di alcuni dati tra loro ma da 
chi in quel momento è in grado di manovrarli 
a suo piacimento. 

Non si tratta cioè di continuare a discutere 
sulle quantificazioni del capitale costante e 
del capitale variabile per arrivare alla deter¬ 
minazione del valore effettivo delle merci, in 
base al quale approdare poi a determinare i 
valori della società intera. Si tratta invece di 
renderci conto — cosa molto semplice per 
coloro che hanno preso coscienza dei valori 
della sinistra ma molto astrusa per coloro che 
nonostante i ponderosi studi non nc sono mai 
stati capaci — che il potere del momento, non 
importa se bianco o nero, se già radicato od 
ancora in via di sviluppo, cerca di ottenere il 
massimo profitto possibile — naturalmente 
nel modo per lui ottimale — da tali merci, 
tanto sotto il profilo del costo del lavoro e 
delle materie prime come di quello della di¬ 
stribuzione. 

11 massimo possibile. In ogni momento. 
Nel modo più idoneo ad ottenere tale massi¬ 
mo possibile per quanto più tempo sarà possi¬ 
bile. Senza lìmite alcuno. A parte quello — 
quando esiste — del rapporto di forza. 

Ed ecco quindi profilarsi chiaramente in un 
fronte effettivo di lotta quello che la (nuova) 
sinistra deve essere. 

M.C. 

(Torino) 

Il Natale più antico 
è quello della luce 

Cara Unità , 

è appena trascorso il Natale. Oltre all’at¬ 
tuale sagra dell'Industriale e del commer¬ 
ciante, e al Natale cristiano, c’è un altro Na¬ 
tale, quello della luce. 

Il 21 dicembre la notte raggiunge il suo 
massimo. Ci volevano giusto 3 o 4 giorni per¬ 
ché gli «osservatori» di tante epoche e di tante 
culture delle nostre latitudini fossero ben cer¬ 
ti che la luce aveva ripreso a salire, che il buio 
non l’avrebbe spuntata. Poi davano l’annun¬ 
cio, e si faceva gran festa: il pericolo era 
scampato, il giorno tornava poco a poco ad 
avanzare. 

Per questo la nascita di molte «divinità» è 
stata fissata in quei giorni (ad esempio, quel¬ 
le del din Apollo e de! dio Krisna). 

Non dimentichiamo questo profondo signi¬ 
ficato. perché se l’attuale «festival de! consu¬ 
mo» dura da qualche decennio e il Natale 
cristiano da 2000 anni, la festa per la ripresa 
della luce ha parecchie decine di millenni. Ed 
è quindi profondamente radicata nei ricordi 
dell'inconscio. 

Se vogliamo avere qualche speranza di sal¬ 
vare la nostra povera psiche frastornata dalle 
follie della cosiddetta «civiltà dei consumi», 
dobbiamo ristabilire un profondo legame co¬ 
smico. La nostra cultura, ormai fanaticamen¬ 
te legata agli eventi della «storia», dovrebbe 
invece ricordarsi sempre di essere parte della 
Natura c dei suoi ritmi vitali. 

GUIDO CASALIS 
(Torino) 

Sono 391: e dove sono? 

Cara Unità, 

i giornali hanno dato spazio al fatto che in 
Italia esistono 391 impianti che potrebbero 
provocare tragedie come quelle di Tesero, 
Napoli o Sevcso. 

Rimane il fatto che i cittadini non sanno 
ancora dove sono collocate queste 391 «bom¬ 
be» e pertanto li si costringe a convivere con il 
pericolo. Occorre perciò indicare il luogo pre¬ 
ciso affinché gli stessi cittadini diventino pro¬ 
tagonisti di iniziative capaci di far disinne¬ 
scare le «bombe». 

MARIO TREZZI 
(Sesto S. Giovanni • Milano) 

Quattro lettere interessanti, 
l’Antico Testamento, 

Nuvola Rossa e l’animismo 

Caro direttore, 

suH’lrii/fù del 13 dicembre ho Ietto 4 lettere 
interessanti: sui misfatti dell’industria far¬ 
maceutica (soprattutto nel Terzo Mondo), 
sulla vivisezione, sulla Bibbia e sui pensieri 
espressi da Nuvola Rossa in occasione di una 
«visita» alla città di New York del secolo 
scorso. 

Anche se a prima vista non appare, i quat¬ 
tro argomenti hanno qualcosa in comune se 
risaliamo all’Antico Testamento in cui, sotto 
forma di raccontino, si stabilisce: 

— la supremazia assoluta della nostra specie 
sugli altri esseri viventi, con il concetto che. 
per diritto divino, siamo «signori e padroni 
del Creato», con il diritto di disporre a nostro 
piacimento delle altre specie, che sarebbero 
qui al nostro servizio: 

— l’esistenza di un «popolo eletto», perché 
quel racconto privilegia manifestamente un 
gruppo etnico. Così £ nata la concezione che 
qualcuno è «nella verità» e quindi gli altri 
sono «neii’errore». Da qui l’immensa superbia 
della cultura occidentale che si ritiene in di¬ 
ritto, o addirittura in dovere, di imporre la 
sua visione del mondo a tutti gli altri, cioè al 
cosiddetto «Terzo Mondo»; 

— l’odierna mania dell'espansione continua, 
nata dal «Crescete e moltiplicatevi» e che por¬ 
terà il Pianeta alla catastrofe. 

Questi concetti seno entrati nella mentalità 
profonda e purtroppo, anche se molti non se 
ne rendono conto, costituiscono il fondamen¬ 
to delia nostra civiltà, cosiddetta giudaico* 
cristiana, anche di quella parte che «crede» di 
avere abbandonato quella tradizione. 

Sarebbe ora di rivedere i nostri fondamenti 
culturali, di smetterla con divisioni come «la 
verità» e «l’errore», perché sintomo di fanati¬ 
smo; e di studiare con atteggiamento di pari¬ 
tà i fondamenti delle altre culture umane. 

In particolare. Nuvola Rossa e il suo popo¬ 
lo non avrebbero mai potuto ridurre la Terra 
come ha fatto l’Occidente, perché nelle cultu¬ 
re animiste il Divino è immanente alla Natu¬ 
ra. al contrario della tradizione ebraica: un 
animale poteva essere cacciato solo se poi ve¬ 
niva utilizzato integralmente a scopo alimen¬ 
tare o comunque di sopravvivenza. Altrimen¬ 
ti l'uccisione veniva vissuta come un delitto. 

Le popolazioni amerindie, come le altre 
culture animiste, vivevano in simbiosi con gli 
altri animali e tutto il mondo vegetale, non 
con un atteggiamento di «signori e padroni*. 


La loro concezione era di fare parte delta 
Natura, cioè di un equilibrio più grande, an¬ 
che spirituale, appartenendo al «Grande Spi¬ 
rito», cioè a una Mente Universale. 

In definitiva, perché scompaiano fenomeni 
agghiaccianti come la vivisezione, le uccisioni 
«per divertimento» c l’inondazione di farmaci 
nocivi da parte dell’industria farmaceutica, 

r :r ora sono assai utili i divieti; ma alia lunga 
indispensabile una nuova base etica c cultu¬ 
rale. 

ENRICO FEDELI 
(Torino) 


Il fisco attua questo 
strano principio: si guadagna 
di più, si intasca uguale 

Egregio direttore, 

in prossimità del conguaglio fiscale di fine 
anno sui salari, gli stipendi, le pensioni, un 
imprecisato numero di lavoratori dipendenti 
e pensionati regaleranno sicuramente dei sol¬ 
di al fisco. Il fatto è già accaduto negli ultimi 
due anni. È il meccanismo delle «ulteriori 
detrazioni» a riservare questa sgradita sor¬ 
presa. Si tratta della soluzione icìeata all’ini¬ 
zio del 1983 c applicata in corrispondenza di 
cinque scaglioni di reddito, allo scopo di equi¬ 
librare l’aumento dell’aliquota minima. Essa 
tuttavia determina ancora incompatibili spe¬ 
requazioni nel sistema di tassazione. Anche 
lo «speciale» correttivo (proprio così lo definì • 
sce il testo delle norme legislative) adottato 
per attenuare la brusca perdita sui modesti 
incrementi di reddito della fascia appena su¬ 
pcriore ai limiti fissati, può infatti soltanto 
considerarsi un dispositivo insufficiente, che 
in realtà cioè non elimina la disparità d'impo¬ 
sizione. Anzi, per essere più precisi, introduce 
un «principio» senza precedenti: si guadagna 
di più. si intasca uguale. 

La formula stabilisce infatti che Io sviluppo 
di questa correzione consente appena di non 
perderci, ma non di rimanere con più soldi in 
tasca via via che aumenta il reddito imponibi¬ 
le. È come dire che aver conseguito un reddi¬ 
to imponibile di 11.770.000 lire oppure uno 
di lire 11.963.500 non fa nessuna differenza: 
al netto dell’imposta fiscale, sarà sempre lo 
stesso. L’importo residuo oltre 11.770.000 li¬ 
re, cioè di 193.500 lire, se ne va interamente 
in tasse! O, in alternativa, è come dire di aver 
lavorato due o tre giornate a totale beneficio 
del fisco! 

Analoga situazione, anche se di proporzio¬ 
ni più ridotte, nelle altre quattro fasce di red¬ 
dito previste. 

Per evitare di cadere in questa trappola in 
teoria basterebbe conoscere in anticipo il red¬ 
dito annuo realizzabile. Allora uno potrebbe 
concedersi un supplemento di riposo senza 
alcuna perdita di guadagno! 

UMBERTO BERTI 
(Milana) 

La coda per lo sfratto 
inizia alle 5 del mattino: 
e fino alle 8 e 10, al gelo... 

Spett. Unità, 

su ogni giornale, in televisione, per radio si 
parla di tutto tranne della vita che fa Io sfrat¬ 
tato. Io non lo sono ma posso senz'altro affer¬ 
mare che chi disgraziatamente si trova in 
queste condizioni viene trattato peggio di una 
bestia. 

Ogni mattina quando apro il bar atte 6 e 
30, questi disgraziati infreddoliti si rifugiano 
a prendere un po’ di caldo c qualcosa di caldo, 
in quanto la coda degli sfrattati davanti al 
palazzo degli Uffici comunali inizia alle 5 del 
mattino e fino alle 8 e 10 non possono accede¬ 
re nel palazzo, al riparo delle intemperie; poi 
alle 9 sì aprono gli sportelli. Stamane alle 6 e 
un quarto la temperatura era meno 2. 

Vediamo di preoccuparci anche delia pove¬ 
ra gente: dopo ciò che vedo ogni mattina, ho i 
miei dubbi di essere in un paese civile. 

MARIO VERGNASCO 
(Milano) 

Un problema per 11 quale 
le statistiche contano poco 

Cara Unità, 

alcuni giorni fa alla radio, nell'apposita ru¬ 
brica dedicata ai motori, la redazione ha pre¬ 
so rinteressante iniziativa di aprire un dibat¬ 
tito sul recente provvedimento preso dal Par¬ 
lamento per rendere obbligatorio il casco a 
chi guida il motorino. 

Hanno parlato alcuni personaggi che rap¬ 
presentavano gli interessi dei produttori. Era¬ 
no letteralmente inviperiti. Le argomentazio¬ 
ni ovvie, ma ugualmente allucinanti: l'indu¬ 
stria delle motorette sarebbe sull’orlo del col¬ 
lasso per questa legge che detta un «obbligo 
cosi assurdo». Nessuna considerazione per il 
rischio che si corre andando in giro nel traffi¬ 
co, cittadino c non, a testa scoperta. Anzi: lor 
signori sostenevano che in Italia la legge sul- 
l’obbligo del casco £ tanto più inutile :n quan¬ 
to, statistiche alla mano, gli incidenti mortali 
in cui sono coinvolti i motorini sono molto 
meno che in altri Paesi curopeL Non si preci¬ 
sava. naturalmente, se già in questi Paesi si 
era adottato o meno l’obbligo ael casco. 

Ma la cosa che mi ha stupito, e scandaliz¬ 
zato, di più non era tanto questa. Era che, 
date per buone le cifre citate sulla bassa mor¬ 
talità dei giovani in motorino, nessuno si po¬ 
neva il problema che se c'£ da salvare non 
dico una, ma mezza vita umana tutte le misu¬ 
re sono obbligate. 

BRUNA BRACCHETT! 
(Milano) 


Da Carezzo 

per la fine del 1985 

Caro direttore, 

in occasione delle festività che concludono 
questo 1985 in cui si £ celebrato il 40* anni¬ 
versario della Liberazione nazionale, voglia¬ 
mo ricordare i nostri partigiani che sacruba¬ 
rono la loro gioventù per compiere il dovere 
di italiani contro la barbarie fascista. 

A nome di tutti i loro compagni siami vicini 
alle loro famiglie, a cui £ rimasto il dolore; e 
ricordiamo anche tutti quelli che. sopravvis¬ 
suti allora, continuarono a fare il loro dovere 
civile e oggi non sono più con noi. 

Offriamo all’Unità lire 100 mila. 

OBERDAN FENDENTI 
per la Sezione Anpi di Cavezze (Modena) 

In francese o In inglese 

Signor direttore, 

sono algerino, perito edile di 2.1 anni, ap¬ 
passionato di musica, football, nuoto; mi pia¬ 
cerebbe corrispondere, per scambiare idee, 
con giovani del vostro Paese. Potrei farlo in 
francese o in inglese. 

MEROUCHE FAR1D 

41 Rue Bea Bcdis, Bordj Cbedir (BBA • Algeria) 
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Le stragi 
in Belgio: 
estorsione? 


BRUXELLES — Un tentativo 
di estorsione ai danni della ca- 
lena di supermercati alimen¬ 
tari «Delhaize» sarebbe all’ori¬ 
gine delle stragi compiute, in 
una serie di rapine, l’autunno 
scorso, in Belgio. Ad affermar¬ 
lo è la stampa di Amsterdam, 
secondo la quale un informa¬ 
tore della polizia olandese, ri¬ 
cercato in Belgio, avrebbe 
messo su questa pista gli in¬ 
quirenti, pretendendo in cam¬ 
bio l'impunità per i delitti di 
cui è accusato e un premio in 
denaro. Ma Sa pista del «ra¬ 
cket», o addirittura della «ma¬ 
fia-, è seccamente smentita in 
Belgio, sia dagli inquirenti 
che dai responsabili dei «Del- 
haize-. «Nessuno ci ricatta», 
ha detto alla radio un dirigen¬ 
te della catena dì supermerca¬ 
ti. in autunno, una banda di 
rapinatori fece 16 morti in 
una serie di rapine intorno a 
Bruxelles, all’ora di chiusura 
dei «supermercati» il venerdì o 
il sabato, prendendo sempre 
di mira i «Dclhaize» e tuegen- 
do ogni volta con modesti oot- 
tini. 


Uccisa 

celebre 

naturalista 


RIGALI (Ruanda) — Là natu¬ 
ralista americana Diane Fos- 
sey, una delie maggiori autori¬ 
tà mondiali nel campo dello 
studio dei gorilla, è stata ucci¬ 
sa in una riserva del Ruanda, 
secondo quanto riferisce la po¬ 
lizia. Il corpo è stalo trovato 
giovedì mattina a Karisoke, 
nell’istituto di ricerca fondato 
da lei. Aveva 53 anni e aveva 
studiato le scimmie delia fore¬ 
sta nel cuore dell’Africa per 18 
anni. La polizia ha dichiarato 
che le indagini hanno appura¬ 
to solo che l'omicidio è avve¬ 
nuto nella notte tra mercoledì 
e giovedì e che gli assassini 
sembra conoscessero bene il 
luogo. Nessun arresto è stato 
eseguito fino a questo momen¬ 
to. La Fossey aveva studiato i 
pacifici gorilla delle monta¬ 
gne della catena del Virunga 
che raggiungono i 1.507 metri 
di altezza, a Nord-est del lago 
Kiu vicino alla frontiera tra ii 
Ruanda, lo Zaire e l'Uganda. 
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Scontro di 
treni in 
Argentina 


ZARATE (Argentina) — Un 
treno passeggeri che viaggia¬ 
va a forte velocità è andato a 
schiantarsi contro un convo¬ 
glio merci che stazionava sui 
binari in una località a circa 
100 chilometri a nord di Bue¬ 
nos Aires. Secondo un comu¬ 
nicato delle ferrovie argentine 
I morti sono sette e i feriti 23.1 
vigili del fuoco della città di 
Zarate, nei pressi del luogo 
della collisione, hanno reso 
noto che il bilancio è di alme¬ 
no dieci morti. Il treno passeg¬ 
geri era partito dalla città set¬ 
tentrionale di Concordia ed 
era diretto a Buenos Aires. A 
bordo vi erano oltre mille per¬ 
sone, in massima parte viag¬ 
giatori che si recavano presso 
parenti o amici in occasione 
delle festività natalizie e di fi¬ 
ne d'anno. 11 bilancio delle vit¬ 
time è ancora provvisorio. La 
causa delt’incidente non è sta¬ 
ta ancora appurata. 


Smemorato ricompare 
dopo 15 anni a casa 
nel giorno di Natale 


LARCHMONT (Usa) — Quindici anni fa, in seguito ad una 
caduta, aveva perso la memoria e si era allontanato da casa. La 
moglie tuttavia non aveva mai abbandonato la speranza dì rive¬ 
derlo ed ha avuto ragione. Il giorno di Natale, infatti, suo marito 
ha bussato alta porta: aveva preso un altro colpo in testa e sì era 
cos) ricordato finalmente del suo passato. Sembra un film ma è 
successo veramente a Larchmont, negli Stati Uniti. Il protago¬ 
nista di questa vicenda si chiama James McDonnel ed ha 64 
anni. Era sposato con Anne quando il 24 febbraio 1971 scivolò 
sulle scale di casa. Il giorno dopo in seguito ad una violenta fitta 
alla testa, non riuscì più a controllare la sua vettura e andò a 
sbattere contro un palo. L'II marzo perse conoscenza in seguito 
ad un altro incidente stradale. I) 29 dello stesso mese infine, in 
preda ad un foltissimo mai di testa, pensò bene di andare a 
prendere una boccata d’aria. Di quello che è successo dopo ricor¬ 
da solo che si è trovato a Filadelfia, sapendo solo di chiamarsi 
Jim, Dall’insegna di un negozio prese un nuovo cognome (Pe- 
ters) ed iniziò a fare il cuoco in un ristorante (prima lavorava in 
un ufficio postate). Quattro anni dopo venne dichiarata la sua 
morte presunta. Ma la moglie non cambiò casa né numero di 
telefono perché era convinta di rivederlo, prima o poi. Tre giorni 
fa, appunto, Jim McDonnel è andato a sbattere contro un frigo¬ 
rifero, ha improvvisamente ricordato la sua vera identità, è 
salito su un treno ed ha fatto alla consorte il più bel regalo di 
Natale della sua vita. 


Tortora si costituirà 
oggi a Milano 
durante un comizio? 


MILANO — Enzo Tortora parlerà oggi pomeriggio in piazza del 
Duomo alle 15,30, sul tema delle disfunzioni della giustizia ita¬ 
liana. Se tutto si svolgerà come previsto, in pratica l’ex presenta» 
tore con la manifestazione milanese si costituirà. Tortora, Infat¬ 
ti, nei giorni scorsi, tra un comizio e l’altro, era rimasto oltre 
frontiera a Lugano. Il partito radicate, proprio ieri, con un co» 
manicato aveva fatto sapere che il presidente de) partito, fino a 
quel momento, non aveva ricevuto alcun mandato dì cattura e 
che per questo, oggi, nei primo pomeriggio, avrebbe Uberamen¬ 
te parlato aita manifestazione che si svolgerà sul sagrato deila 
cattedrale. Alla manifestazione saranno presenti i) segretario 
Negri, Marco Pennella e un folto gruppo di attivisti milanesi e 
romani. Alla manifestazione prenderanno anche parte cinque o 
sei deputati radicali fra cui Adelaide Aglletta e altri. Gli stessi 
radicali, in sostanza, hanno già previsto che, durante il comizio, 
Tortora sarà discretamente avvicinato da un funzionario di po¬ 
lizia che io inviterà in Questura. Sbrigate le formalità di rito, i’ex 
•presentatore dovrebbe poi essere accompagnato presso la pro¬ 
pria abitazione in via dei Piatti 8, seguito da un gruppo di 
giornalisti invitati per l’occasione. Sarà cosi ristabilita la situa¬ 
zione del luglio 1984, quando Tortora si trovava, appunto, agli 
arresti domiciliari che furono sospesi pochi giorni prima dell'a¬ 
pertura del Parlamento europeo a Strasburgo nel quale il pre¬ 
sentatore venne eletto proprio grazie all’appoggio radicale. La 
vicenda Tortora tornerà quindi nei binari della «normalità» 
giudiziaria, cosi come prevede la legge nei caso di un qualunque 
cittadino non parlamentare. 


Firenze: 
falsa bomba 
al mercato 


FIRENZE — Una telefonata 
anonima che annunciava la 

E resenza dì una bomba all’in- 
■rno del mercato alimentare 
di San Lorenzo, il più frequen¬ 
tato di Firene, ha bloccato per 
un’ora e mezzo {'attività di un 
quartiere del centro cittadino. 
La telefonata è arrivata alle 
dieci ai distaccamento dei vi¬ 
gili urbani posto all’interno 
del mercato. A quell’ora da¬ 
vanti ai banchi di frutta, ver¬ 
dura, carne e pesce c’erano 
centinaia di persone. Per farle 
uscire in fretta, ma senza pa- 
: nico, è stato usato uno strata¬ 
gemma: al microfono l’ispet¬ 
tore del mercato ha detto che 
per disposizione dei vigili del 
fuoco ed in ottemperanza alle 
norme antincendio era neces • 
[ .sarlo fare un’esercitazione e 
j abbandonare il mercato con 
calma, ma nel più breve tem¬ 
po possibile. «L’esercitazione» 
e perfettamente riuscita. Il 
controllo è durato un’ora e 
mezzo e non ha dato alcun esi¬ 
to. Alle 11,45 è stato dato Tordi- 
i ne di riaprire le porte del mcr» 
i cato. 




Un fine 
d’anno 

con la 
a una donna pioggia 


Nostro servìzio 

PISA — Primo Intervento di chirurgia pla¬ 
stica al cuoio capelluto felicemente riuscito 
in Italia. Mentre lavorava in un maglificio di 
Prato, Giacoma Duca, 17 anni, ha avuto 1 
capelli e la pelle sottostante completamente 
asportati. Abbassandosi per riannodare un 
filo. Il ritorcitore a cui lavorava le aveva ac¬ 
ciuffato e strappato una ciocca del suol lun¬ 
ghi capelli ricciuti. Giacoma si era accorta 
allo specchio di avere il cranio scoperto ed 
era corsa al Pronto Soccorso dove l'hanno 
Indirizzata alla cllnica di chirurgia plastica 
dell’ospedale Santa Chiara di Pisa. 

L’inCervento di microchirurgia vascolare, 
durato circa otto ore, era avvenuto la sera 
stessa delTincidente, mercoledì 18 dicembre, 
ma la notizia è stata divulgata soltanto ades¬ 
so che si è avuta la sicurezza che nel decorso 
post operatorio tutto andasse per 11 meglio e 
cioè non si verificassero trombosi e la conse¬ 
guente necrosi delle cellule cutanee. 

L’operazione condotta a Pisa ha pochi pre¬ 
cedenti: si hanno Infatti notizie di soli 14 cast 
In cui è stato relrr.planto 11 cuoio capelluto 
con esito positivo. All’ospedale Santa Chiara 
di Pisa c’è molta soddisfazione nello staff 
medico composto da Maria Grazia Sallmbe- 
nl, Stefano Pera e Ferdinando Burchi. 

La dottoressa Maria Grazia Sallmbenl, che 
ha diretto l'operazione, cl ha spiegato come 
si è potuto felicemente concludere la vicenda 
della ragazza: «Non abbiamo, come Invece è 
stato detto, una attrezzatura sofisticata, ma 
solo un microscopio operatorio. L’intervento 
— dice la dottoressa — non è difficile per chi 
naturalmente, si Intende di mlcro chirurgia 
plastica. Il diffìcile è organizzarlo perche è 
necessario il massimo tempismo. Perciò ser¬ 
virebbe un organico specializzato, sempre di¬ 
sponibile e rintracciabile come c’è al centro 
relmpiantì dì Brescia, l’unico In Italia, dove 
spesso dirottiamo l pazienti quando non pos¬ 
siamo operarli. Siamo stati fortunati quella 
sera perché oltre al medico di guardia, io ero 
reperibile e la sala operatoria, che non è no¬ 
stra, era libera. Ma slamo stati doppiamente 
fortunati perchè questi Interventi e facile che 
riescano male perché 1 pazienti che si presen¬ 
tano sono spesso molto traumatizzati, ovve¬ 
ro il pezzo asportato presenta numerose 
trombosi. In questo caso Invece, lo scalpo, 
pur presentando del tagli, si era staccato di 
netto e sembrava una parrucca rovesciata. 
Così abbiamo potuto facilmente effettuare le 
anastomosi (ricollegamento dei vasi sangui¬ 
gni) e gli Innesti di tessuto dal dorso del piedi 
e delle mani. 

Rachele Gonne!!» 


SI profila una fine d’anno con la pioggia. 
Dall’Africa Settentrionale stanno Infatti ar¬ 
rivando sull’Italia forti correnti cariche di 
umidità che provocheranno cielo nuvoloso o 
molto nuvoloso con piogge più o meno dap¬ 
pertutto. Un graduale miglioramento è pre¬ 
visto per mercoledì. Per effetto del venti sci¬ 
roccali le temperature saranno superiori o 
attorno alle medie stagionali per poi scende¬ 
re Il primo gennaio. È questa la sintesi delle 
previsioni del servizio meteorologico dell'Ae¬ 
ronautica da oggi a mercoledì primo gen¬ 
naio. 

Oggi è il giorno più critico. SI annunciano 
piogge notevoli su tutte le regioni, più Inten¬ 
se al nord e sul versante tirrenico (centro, 
Campania. Sardegna). Possibile è l'acqua al¬ 
ta sulla laguna veneta. Foschia e nebbia In 
banchi affliggeranno la pianura padana. Le 
temperature sono in ulteriore aumento. In 
particolare al sud e in Sicilia. 

Domani le correnti tendono a spostarsi a 
levante con un graduale miglioramento del¬ 
la situazione, limitato a Piemonte e Liguria. 
Nuvoloso con piogge copiose sul resto del 
nord, sulla Toscana, il Lazio e la Campania. 

Martedì le correnti rimangono soltanto 
sulle estreme regioni meridionali. Altrove 
continua il miglioramento. Su Piemonte, Li¬ 
guria, parte della Lombardia nuvolosità va¬ 
riabile; sulle altre regioni nuvoloso con piog¬ 
ge più probabili su Campania, Calabria, Pu¬ 
glia e Sicilia. Possibili nevicate su Alpi e Ap¬ 
pennini. Le temperature calano, in particola¬ 
re al nord. 

Mercoledì primo gennaio 11 miglioramento 
giunge a maturazione in particolare sul cen¬ 
tro e 11 nord, dove il tempo sarà generalmen¬ 
te poco nuvoloso. Al sud nuvolosità variabile 
con pericolo di brevi piogge su Campania, 
Calabria e Sicilia. Temperature nel comples¬ 
so Inferiori alle medie. Dalla scorsa notte ne¬ 
vica con notevole Intensità su quasi tutto 11 
Trentino. La precipitazione è particolarmen¬ 
te abbondante soprattutto nel Trentino occi¬ 
dentale, in Val di Sole, al Tonale, e in Val 
Giudicarle, a Madonna di Campiglio e Pinzo- 
Io; cielo coperto Invece sul Trentino orienta¬ 
le, mentre nevica anche sul fondo valle, lun¬ 
go l'asta dell’Adige ed a Trento. 

Il traffico procede a rilento e sulle strade di 
montagna è necessario l'uso di pneumatici 
da neve o delle catene. Regolare il transito 
sull’autostrada del Brennero. A sud di Rove¬ 
reto piove. Mezzi antlneve sono In funzione 
!n continuità nel tratto a nord, dove le preci¬ 
pitazioni nevose aumentano di intensità. 



Reggio Emilia 
protesta 
«Il tricolore 
è nato qui» 


REGGIO EMILIA — Il Tricolore Italiano, nonostante tl de¬ 
creto del Consiglio del ministri che ne ha fissato la festa per 
Il 12 maggio, è nato li 7 gennaio, e non a Milano, come st 
potrebbe arguire dalla data proposta (che ricorda 
r«ostenslone» del Tricolore a Milano, nel 1798, ma a Reggio 
Emilia, durante il congresso della Repubblica Cispadana più 
di un anno prima, nel 1797. La decisione ministeriale ha 
suscitato a Reggio vivaci reazioni, tanto più se si considera 
che nel giorni scorsi diverse delegazioni erano andate a Ro¬ 
ma per consegnare a Craxl e ad altre autorità statali una 


Si è sposato il fidanzato 


Wl...... 


LONDRA — Simon Le Bon, 
cantante del gruppo inglese 
Duran Duran, sì é sposato ad 
Oxford con la modella Ya- 
smln Parvenah. Lo sposo ha 
27 anni, la sposa 21. Si sono 
conosciuti grazie a una telefo¬ 
nata di Simon a Yasmin, la 
cui feto su un giornale aveva 
acceso la passione de) futuro 
marito. La coppia si recherà 
in viaggio di nozze in Nuova 
Zelanda, dove io yacht di Si¬ 
mon «Drum» attende il pa¬ 
drone in attesa di riprendere 
una regata Intorno al mondo. 
Al ritorno, Simon e Yasmin 
andranno ad abitare nella 
nuova villa di Knight Bridge, 
il più elegante quartiere di 
Londra, costata sei miliardi 
di lire. 

Quel cinici lettori che 
avessero accolto con un coro 
di *e chi se ne frega» la noti¬ 
zia, sappiano di essere sema 
sentimenti. L’abbandono del 
celibato da parte del giovine 
Le Bon sarà. Infatti causa di 
svenimenti e maldlcuore per 
centinaia di migliala di ra¬ 
gazzine in tutto il mondo: e lì 
cuore di una ragazzina non 
merita mai sghignazzi. An¬ 
che perché, per giunta, l’im¬ 
maginarlo rosa non sembra 
aver subito, dal tempi del 
•feuilleton » e dei sali per ria¬ 
nimare le sedotte e abbando¬ 


nate, mutamenti davvero 
consistenti: un sex-symboi 
maschile, nel 1985 quasi ’86, 
è ancora e sempre un uomo 
da sposare, legalizzando di 
fronte a Dio e al compagni di 
scuola 11 trasporto del sensi. 
Prova ne sia li trepido librlc- 
clno di una sedicenne sedi¬ 
cente scrittrice milanese, 
•Sposerò Simon Le Bon», che 
mal dissimula sotto una 
noncurante Ironia II deside¬ 
rio di singhiozzare In abito 
bianco reggendosi al braccio 
del baldo Simon. 

Inutile cercare di capire 
perché proprio a Le Bon, un 
giovanottone qualunque Im¬ 
bolsito dall’improvviso be¬ 
nessere, sia toccato in sorte il 
gravoso molo di Fidanzato 
del Mondo. Non lo spiegano 
la sua mediocre vena artisti¬ 
ca, la facciona da commesso 
di Harrod’s, la ciccia che lie¬ 
vita proporzionalmente al 
conto In banca e la curiosa 
attitudine a ribaltarsi a ri¬ 
schiare l'annegamento non 
appena metta piede sulla tol¬ 
da del suo •Drum» (sarà un 
viaggio di nozze movimenta¬ 
to), come gli è accaduto Pe¬ 
state scorsa nella Manica. 

SI vede che Virrefrenablll- 
tÀ di certi bisogni del giovani 
consumatori riesce prodigio¬ 
samente a trasformare In ve¬ 
rosimili simboli Pin verosi¬ 
mile mediocrità della scena 


musicale e spettacolare, co¬ 
stretta — per mancanza di 
validi rincalzi — a rimanda¬ 
re il pensionamento di con¬ 
sumati rubacuori comeMlck 
Jaeger e David Bowle, più In 
età da raduno degli alpini 
che da corruzione di mino¬ 
renne. 

Certo che, morto un re. 
non è facile fame un altro: al 
punto che, pur desiderosi di 
ben consigliare le vedove 
bianche di Le Bon, non sap¬ 
piamo che pesci pigliare. 

Tutti l possibili successori 
sono o troppo sposati come 
Brvce Spnngsteen, o troppo 
casti come Michael Jackson 
che vuole bene solo alla sua 
mamma, o troppo Intelligen¬ 
ti come Stlng che parìa solo 
di filosofia e politica. In que¬ 
sti casi bisognerebbe sempre 
consultarsi con 1 genitori, le 
cui idee, però, sembrano 
troppo scapestrate e anti¬ 
conformiste per le teen- 
agers degli anni Ottanta. 
Punica, dunque, è affidarsi 
ancora una volta al caso e 
aspettare: Il nuovo Simon Le 
Bon nascerà dal nulla e sarà 
fatto di nulla, proprio come 
quello vecchio. E ìe lacrime 
delle piccole Caròle che so¬ 
gnano un marito ricco e fa¬ 
moso si asciugheranno In un 
batter di ciglia, come sem¬ 
pre. 

Michele Serra 


Ieri alle 3.30 del mattino, come avevano previsto gli scienziati 

Etna nuova eruzione. Poco 
maglia, molto fumo e cenere 

Registrate anche due scosse di terremoto de! terzo grado della scala Mercalli - Gli 
abitanti della zona non hanno lasciato le loro case » Continua lo stato di allarme 


CATANIA — L’attività 
eruttiva dell’Etna è ripresa 
sabato mattina alle 3,30. 
Un’ora che sembra scandi¬ 
re questo fenomeno 1985: 
alla stessa ora si è avuta 
Infatti la notte di Natale la 
scossa di terremoto In cui 
ha perso la vita un uomo, e 
sempre alle 3,30 di giovedì 
si è registrata un’altra for¬ 
te scossa di terremoto. Sta¬ 
volta, alle 3 e 30 non si è 
avuta una scossa, ma 11 
vulcano ha ripreso a erut¬ 
tare. La ripresa del feno¬ 
meno era stata prevista 
dagli scienziati della com¬ 
missione «Grandi rischi* 
che avevano fatto predi¬ 
sporre tutte le misure del 
casa. Ma non ce n’è stato 
bisogno. La ripresa del fe¬ 
nomeno — il magma esce 


dalla stessa fenditura 
apertasi la notte di Natale, 
tra 11 cratere centrale e 
quello nord-est e si sovrap¬ 
pone alla prima colata — è 
di dimensioni modeste e 
non allarmanti. 

La nuova colata ha per¬ 
corso poche centinaia di 
metri e scorre a fatica ver¬ 
so la valle del Bove, una 
vasta depressione molto 
distante dai centri abitati. 

La nuova eruzione, dan¬ 
do sfogo all’energia accu¬ 
mulatasi nel sottosuolo, 
potrebbe segnare la cessa¬ 
zione definitiva delle scos¬ 
se e del tremori nel versan¬ 
te medio-orientale dell’Et¬ 
na dal cui cono centrale, 
nelle ultime ore, sono tor¬ 
nate a levarsi alte colonne 
di fumo e di cenere. «11 vul- 


copla di un libro, del professor Ugo Bellocchi, sulla storia 
della bandiera nazionale. 

Nella sala dove nacque li Tricolore, la famosa «Sala del 
Tricolore» del municipio di Reggio, ieri mattina 11 sindaco 
Ugo Benassi, parlamentari, autorità, hanno espresso la pro¬ 
testa della città per questa arbitrarla falsificazione della sto¬ 
ria. «In base al decreto adottato dal consiglio del ministri — 
ha detto Benassi — si dovranno cambiare i testi di storia. È 
come se sulla liturgia cristiana s’annullasse la festa della 
natività inglobandola In quella dell’Epifania». 

II Tricolore venne adottato come vessillo della Repubblica 
Cispadana (costituita da Reggio Emilia, Modena, Bologna, 
Ferrara), il 7 gennaio 1797, su proposta di un patriota di Lugo 
di Romagna, tale Compagnoni. Napoleone era stato precedu¬ 
to in Italia dalle idee della Rivoluzione francese, e Reggio era 
Insorta contro 11 dominio del Ducato di Modena nell’agosto 
del 1798. Da qui, l’Idea di tenere proprio a Reggio il congresso 
della Repubblica Cispadana. Con la sua proposta. Compa¬ 
gnoni voleva evidentemente rendere un omaggio «ideologi¬ 
co» al Tricolore della Rivoluzione francese. La prima bandie¬ 
ra era però diversa da quella attuale: le bande erano orizzon¬ 
tali, e portava al centro l’emblema della Repubblica Cispada¬ 
na, una faretra con quattro frecce, simbolo delle popolazioni 
delle città della Repubblica. 

Il Tricolore vanta perciò origini rivoluzionarie e giacobine: 
forse queste impegnative provenienze hanno Indotto 11 go¬ 
verno a spostarne la data di nascita ad oltre un anno più 




«Ora è grasso, non 
Pamo più» dice 
la sua prima «fan» 

MILANO - Lui, senza degnarla nemmeno di uno sguardo, ha 
impalmato la sua bella, lasciando tra le fans una scia di dolore 
malcelato dai lustrini e dai flash dei paparazzi. Lei, creatrice di un 
sogno eterodiretto, gli volta le spalle stizzita. Caro Simon, non ti 
voglio bene da un pezzo e la tua smerfiosetta te la puoi pure tenere. 
Sei grasso, mi hai tradito due mesi fa e non faccio scene isteriche. 
Cosi, rimescolando le carte del gioco con un tocco di leggera perii- 
dia, finisce una mini love story annunciata e mai compiuta. Lei è 
Clizia Gurrado, 17 anni, liceale dei Berchet. L'anno scorso giurò a 
se stessa e alle sue amiche che avrebbe sposato Lui, cioè Simon Le 
Bon, e scrisse un boro, curioso romanzo d’amore, rapida discesa 
nell'universo degli edolescenti’85. Nel giro di qualche settimana 
vennero vendute cinquantamila copie. 

•Stamattina — dice Clizia — mi hanno telefonato da Roma , da 
Matera, da Venezia, tutte ragazze thè non conosco. Sfi hanno 
chiesto se non avrei voluto uccidermi Uccidermiì Non diciamo 
stupidaggini. Guarda, Simon mi piaceva, ma adesso mii passata. 
Non i più magro e bello come uno volta. Da quando ho scritto il 
libro é passato molto tempo. Adesso ho la ponzo, pure le tette. 
Per lui era proprio il mor„ento giusto per prender moglie, io rido, 
mio padre e mio fratello hanno perfino brindato ». 



cano si sfoga — dicono gli 
abitanti della zona — e 
questo è buon segno». 

Anche la «crisi sismica» è 
fortemente diminuita pur 
se Ieri notte, e poi all’alba, 
sono state rilevate due 
scosse di terremoto — alle 
4,6 e alle 7,10 — del terzo 
grado della scala Mercalli 
che non sono state avverti¬ 
te dalla popolazione. Gii 
abitanti di Milo, Zaffera¬ 
no, Sant’Alfio e Santa Ve¬ 
nerine, 1 comuni dove la 
Protezione civile ha pian¬ 
tato quattro tendopoli ca¬ 
paci, complessivamente, di 
ospitare 1.200 persone, 
hanno trascorso la notte In 
casa, nei propri letti. 

Lo stato di allarme, co¬ 
munque, continua e 1 due 


centri operativi, Istallati 
nella prefettura dì Catania 
e a Zafferano Etnea, sono 
costantemente In funzione ; 
e seguono con attenzione 
lo sviluppo del fenomeno. 1 
Attualmente uomini e 
mezzi dell’esercito sono di 
stanza a Milo e a Zaffera¬ 
no. La vigilanza della zona 
è assicurata da carablnie- 
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nanza e forestale. Croce 
Rossa e vigili del fuoco so¬ 
no presenti nella zona. Un 
elicottero sorvola In conti¬ 
nuazione il vulcano, men¬ 
tre a terra i sismografi so¬ 
no tenuti sotto controllo 24 
ore su 24. Ma 11 «gigante 
buono», come viene chla-- 
mato in Sicilia l’Etna, non ; 
si cura di loro. 


tardi, a quel 12 maggio 1798 in cui 11 Tricolore, adottato il 
giorno prima dalla Repubblica Cisalpina, venne mustrato 
per la prima volta in pubblico, a Milano. 

A Reggio si è ben decisi a far valere la verità storica: prima 
che II decreto sla trasformato in legge, si cercherà di far 
cambiare idea al Consiglio dei ministri mobilitando innanzi¬ 
tutto I parlamentari. Non c’è nessuna concessione al campa¬ 
nilismo provinciale In questa rivendicazione: 1*11 gennaio, 1) 
presidente della Camera, Nilde Jottl, verrà a Reggio e sarà 
ricevuta dal slndaci delle quattro città dell’antica Repubbli¬ 
ca Cispadana, che le consegneranno una copia della prima 
bandiera nazionale. E non c’è nessuna enfasi retorica. Del 
resto, i reggiani sanno benissimo che la sala In cui 11 congres¬ 
so della Cispadana si riunì è collocata sotto un’antica torre 
che, dalla vicinanza di un postribolo, prese e tuttora porta il 
nome di «Torre del Bordello». Qualcuno suggerisce anzi che 
sia stata la denominazione della torre a spingere 11 governo a 
falsificare la storia deila bandiera nazionale, 

Otello Incerti 

• * • 

ROMA — La scelta del 12 maggio, giorno in cui nel 1798 
venne esposto per la prima volta il tricolore nella forma at¬ 
tuale — ha preslsato feri con una r 


venne esposto per la prima volta il tricolore nella forma at¬ 
tuale — ha preslsato feri con una nota Palazzo Chigi — vuole 
riabbracciare tutte te vicende che. In un unico percorso idea- 


riaoDracciare tutte le vicenae cne, in un unico percorso idea¬ 
le, hanno portato dal primi moti risorgimentali alle guerre di 
Indipendenza, alla lotta di liberazione. La metà di maggio è 
Inoltre particolarmente adatta, per ragioni climatiche, all’or¬ 
ganizzazione di festeggiamenti in tutto tl paese- 


Il tempo 
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~ «/ Simon La Bori 

con la sua 
nuova rnogUa 
Yasmin Parvanah 

•Adesso mi piace Alessandro, quinto ginnasio, ripetente. Beh, 
lui con i Duran Duran non c’entra niente, ha le Timberland, i di 
Democrazia proletaria, le gambe storte come mio padre, biondino 
con i capelli a spazzola. Mi piace molto, ma non i il mio 
fidanzalo». 

E adesso, che farai, Clizia? 

•Cosa vuoi che faccia, contìnuo a studiare come tempre, per 
fortuna sono arrivati i professori, ai Berchet quest’anno è stato 
un cosino e sono stata in piazza con gli studenti a far le manife¬ 
stazioni. I miei amici continuano a prendermi in giro per via del 
bòro, mi chiedono se li sposerò un giorno o raltro. Io mi diverto e 
rispondo per le rime. Sai che adesso faranno un filmi Ho telefo¬ 
nato a Bonivento, il produttore di Sapore di Mare: mi ha confer¬ 
mato che il film sulla mia storia si farà lo situo anche se Simon 
si i sposato ». 

Avrai una parte? 

•No, niente film. Me lo hanno chiesto, ma sono pigra, dovrei 
stare a Roma per molto tempo invece voglio andare a scuola. E 
poi, tutti gli attori giovani sono dei cani, mica voglio fare brutta 
figura ». 
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SITUAZIONE — i rampo awOTtaba è aampra controllato da un vasto a 
complesso «letama depressionario eh* a) astanti* dall'Europa centro- 
aattantrtonala ai M e di terraneo. Una perturbazione inserita in questo 
alaterno che al estenda dell'Europa centro-orientale fino alla penisola 
Iberica al apoata a bb astan za velo ce mente sud-est a In giornata inte¬ 
ressar* anche la nostra pe nis ole. 

IL TEMPO M ITALIA — Suba ragion* s e tt e ntr i o n ali dato motto nuvolo¬ 
so o copert o con piogge sparsa localmente anche di forte Intensità. 
N e v ic a t a sul U bavi al di aopra degb tOO metri. SuB'ttaSa centrala 
McMmente ca nd Wo n l di tempo v urtoMb ma tendenza a grawdale peg¬ 
gioramento ad Iniziar* dada f a scia tirrenica. Subitalo meridionale 
a t t a manz a di amta voM m a nti a schi ari ta . Temperatura senza notavo! 
variazioni al nord In leggero aume n t a al ca n tro al sud a eube 
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Drammatica denuncia dei vigili del fuoco: «Traffico e caos impediscono il nostro intervento» 


Napoli, indifesa contro gli incendi 


Soluzioni 
«moderne» 
per un dramma 
così antico 

Ancora viva l’emozione per la terribile esplosione del depo¬ 
sito Aglp, una nuova sconvolgente tragedia colpisce Napoli. 
Nel quartiere di Montecalvario, la parte più degradata del 
centro della città, una intera famiglia è distrutta dalle fiam¬ 
me. I vigili del fuoco restano bloccati negli Impenetrabili 
vicoli di Toledo da una barriera di auto In sosta e poi dalla 
mancanza di bocche antincendio. SI perdono cosi minuti pre¬ 
ziosi per portare 1 soccorsi. Da queste tormentose vicende 
viene fuori l’immagine di una Napoli stretta nella morsa di 
arretratezze Inaudite, di antiche e nuove contraddizioni. 

Un sentimento di sfiducia nella possibilità di una ripresa 
di Napoli sembra manifestarsi In questi giorni In tanti am¬ 
bienti della città. Un tarlo insidioso e penetrante si insinua 
nella mente di donne e di uomini che amano Napoli e si sono 
battuti per difenderla: andarsene, dimenticare questa città e 
1 suol problemi. 

Eppure occorre reagire. Contrastare giudizi e valutazioni 
sommarle. Riproporre razionalmente 1 motivi su cui fondare 
una battaglia per l’avvenire civile e produttivo di Napoli. 

Le illusioni della città-museo 
che già Nitti denunciava 

Nessuno coltivi illusioni. Non può esserci sviluppo e cresci¬ 
ta per il mezzogiorno e per l’Intero paese se si aggrava la crisi 
di civiltà e produttiva dell’area napoletana. Non cl sono scor¬ 
ciatole. L’intero paese deve fare 1 conti con il grande proble¬ 
ma — una priorità nazionale — costituito dalla questione 
napoletana. Ma di Napoli occorre discutere evitando valuta¬ 
zioni frettolose e superficiali. Alcune le abbiamo lette in que¬ 
sti giorni. Non riusciamo ancora a capire per esemplo il ri- 
- schlo che farebbe correre alla città l’Italsider di Bagnoli, un 
'impianto tra 1 più moderni, controllati ed automatizzati 
d’Europa. Né condividiamo le descrizioni apocalittiche che 
dell’area orientale di Napoli sono state fatte, in questa zona è 
concentrato il 30% degli impianti manifatturieri della città e 
il 40% della occupazione relativa: 228 stabilimenti con circa 
20.000 dipendenti diretti. La sua ubicazione è il frutto della 
grande Idea di Nitti: far sorgere tra il porto e lo sterminato 
hinterland, un grande quartiere industriale, per dotare Na¬ 
poli della leva necessaria a trasformare la città da luogo di 
consumo In grande centro di produzione. Non cl sono in 
quest’area solo chimica e petrolio. C’è la Mobil Oli, ma cl 
sono anche l’Ansaldo trasporti, la Fml Mecfond, l’ire. Qual’è 
il problema vero allora? Un eccesso di industrializzazione 
che ha creato degrado e Inquinamento, con la conseguenza 
obbligata di una delocalizzazlone indiscriminata? Siamo cer¬ 
ti ormai che ragionare intorno alla possibile convivenza tra 
aree Industriali e ambiente urbano sia una manifestazione di 
vetero industrialismo da lasciare al cultori dall'archeologia 
industriale? Molti pensano di sì. Eppure il caso dell’area 
orientale di Napoli si presta a considerazioni più attente. La 
verità e che In quest’area il degrado è cresciuto In proporzio¬ 
ne diretta alla delocalizzazlone industriale. Nelle aree rese 
libere dalla deindustrializzazione sono sorte attività margi¬ 
nali, depositi di carburante e combustibile, di rottami, lavoro 
nero, abusivismo. È la perdita di dinamismo Industriale al¬ 
l’origine dell'aumento del degrado sociale e dell’Inquina¬ 
mento. Del resto il cedimento di questo polmone produttivo 
spiega gran parte del declino di Napoli. La verità è che i 
gruppi dominanti e l governi nazionali hanno assistito In 
questi anni al declino del caratteri produttivi della città sen¬ 
za impegnarsi in alcun modo a delineare per Napoli una 
concreta strategìa di relndustrlalizzazlone e di sviluppo su 
basi nuove. AI drammatici problemi dell’oggi, alcuni sono 
tentati di rispondere con quelle che Nitti amava definire «le 
belle e Indetermlnare frasi insensate o le pericolose illusioni 
su Napoli grande albergo, grande museo» ma c’è anche di 
peggio. C’è chi punta al ritorno del potentati dell’edilizia e dei 
mediatori di opere pubbliche: quell’intreccio di Interessi poli¬ 
tico-speculativi che nel decenni ha soffocato Napoli Impe¬ 
dendole di divenire una metropoli moderna. 

Napoli resta una città dalle vocazioni industriali: nono¬ 
stante tutto, nel 1985 l’industria ha realizzato all’esteroll 32% 
del proprio fatturato; delle 62 industrie di software campane, 
49 sono napoletane; le grandi imprese a partecipazione stata¬ 
le restano una base straordinaria di formazione della ric¬ 
chezza col 35% degli occupati e II 31% di concorso al prodotto 
interno lordo. CosTstanno le cose. Facendo leva su questi dati 
è possibile rilanciare la battaglia per lo sviluppo dell’area 
napoletana da Pozzuoli a Castellammare. Il problema che 
noi solleviamo quindi è di fondo, riguarda l’intero paese e le 
scelte di politica economica nazionale. 

La vergogna di quartieri come 
Montecalvario va spazzata via 

Non ha nulla a che spartire con le litanie sull’emergenza. 
'Qual’è la funzione produttiva a cui deve assolvere alle soglie 
del nuovo secolo questo nodo nevralgico della storia sociale e 
civile d’Italia costituito da Napoli? A chi ha la responsabilità 
di governare questo paese chiediamo scelte strategiche per 
Napoli non pannicelli caldi. Ecco il nostro ragionamento. Per 
quanto ci riguarda intndiamo rispondere alla drammatica 
vicenda napoletana non restando prigionieri di nuove emer* 
"'genze ma rilanciando la sfida su un grande programma di 
riorganizzazione urbanistica e produttiva dell’area napoleta¬ 
na. Un programma che punti a mantenere all’economia na¬ 
poletana caratteristiche complesse e articolate, ad un miglio¬ 
ramento della vita urbana, ad un allentamento delle princi¬ 
pali diseconomie. Pensiamo a Napoli come centro di un’area 
metropolitana moderna, luogo di attività Industriali avanza- 
’ te, di funzioni direzionali culturali e di servizio. Pensiamo ad 
uno sviluppo non distruttivo di un’ambiente storico e natu¬ 
rale ira l più straordinari del mondo. Il risanamento della 
zona orientale della città e la trasformazione del centro stori¬ 
co sono due aspetti essenziali di questo programma. Occorre¬ 
rà affrontarli con una grande audacia progettuale e con de¬ 
terminazione. L’area orientale può divenire il polmone tecno¬ 
logico della città: la sede di nuove imprese ad alto grado di 
Innovazione, di servizi avanzati, di attività di ricerca, di Im¬ 
prese giovanili e artigianali. Nel centro storico occorrerà su¬ 
perare ogni logica paralizzante, predisporre sulla base di un 
piano progetti di trasformazione urbana e di cambiamento. 
La vergogna della Incivile condizione di vita In quartieri co¬ 
me Montecalvario deve essere spazzata via. Quella che pro¬ 
poniamo è una operazione che richiede la mobilitazione di 
energie creative, di competenze scientifiche, di risorse Ingen- 
tL Ecco perché è Indispensabile un Impegno diverso del go¬ 
verno, del centri di direzione della politica economica nazio¬ 
nale. Ma sempre di più c’è necessità di una svolta nel governo 
della città. L’ablsso'tra i problemi di Napoli e le amministra¬ 
zioni di pentapartito non è mal apparso tanto evidente. Na¬ 
poli ha la urgente necessità di una guida politica autorevole. 
Di un governo cittadino fondato sullo sforzo comune delle 
forze di sinistra e democratiche. Un governo che sulla base di 
*un programma di rinnovamento chiaro e definito nel tempi e 
nelle priorità sappia avviare l’ardua opera di risanamento. 

Umberto Ranieri 


Apocalisse industriale 
o incidente domestico, 
morte sempre in agguato 

Nove morti nell’arco di una settimana - E se i soccorsi fossero 
arrivati in tempo forse si sarebbe evitata la tragedia nel vicolo 



Un’immagino aerea dei Quartieri spagnoli a Napoli 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Una città ad alto 
rischio. Si muore per l’apoca¬ 
littica esplosione del deposi¬ 
to Aglp. Si muore per un ba¬ 
nalissimo corto circuito del 
presepe nella vecchia casa 
sul Quartieri. Napoli piange i 
suol morti: nove, nell’arco di 
una funesta settimana nata¬ 
lizia. E conta l feriti, centi¬ 
naia, e gli sfollati, migliala. 
Sciagure annunciate, de¬ 
nunciate, Ignorate. I sofisti¬ 
catissimi sistemi di sicurez¬ 
za della compagnia petroli¬ 
fera di Stato e l’eduardiana 
composizione di pastori e su¬ 
ghero di una casa Cuplello 
qualsiasi: due mondi diversi, 
lontano l’uno dall’altro le 
mille miglia, eppure convi¬ 
venti, lntersecantlsl In una 
tragica fatalità. Fatalità? 

«Napoli è una città dove 11 
pericolo è In agguato ad ogni 
angolo; I rischi sono altissi¬ 
mi* ammette a malincuore il 
comandante provinciale del 
vigili del fuoco, ring. Albino 
Concetti. C’è polemica ro¬ 
vente per le difficoltà che 1 
pompieri Incontrano quoti¬ 
dianamente nella loro opera 
di soccorso: venerdì mattina, 
quando era ancora possibile 
salvare qualcuna delle per¬ 
sone coinvolte nell’incendio 
di vico Lungo S.Matteo, 1 
mezzi dei vigili sono stati 
bloccati da una barriera di 
auto in sosta. Si sono persi 
minuti preziosi. Forse decisi¬ 
vi. «Mi è restato un atroce 
dubbio — dice l’ing. Concetti 
—. Se non avessimo perso 
quel tempo, saremmo riusci¬ 
ti a salvare più vite umane?». 
. Un interrogativo inquie¬ 
tante che, purtroppo, potreb¬ 
be ripetersi in tante altre 
sfortunate situazioni. «Di 
giorno siamo imbottigliati 
dal traffico, la notte dalle 
vetture parcheggiate. Cl so¬ 
no zone della città pressoché 
Irrangiungiblll» denuncia il 
comandante dei vigili. Ieri 
mattina, nella caserma di 
via del Sole, nel cuore greco¬ 
romano della città, 1 tecnici 
del corpo hanno tentato di 
stilare una mappa del punti 
di crisi: dono un do’ si sono 


arresi. «È dovunque un disa¬ 
stro, al Vomere come a Mon¬ 
tecalvario» è sbottato un di¬ 
rigente. Come esemplo viene 
citata l’area compresa tra 
via Annunziata e via Madda¬ 
lena, a ridosso della ferrovia: 
lì sono concentrati due ospe¬ 
dali (Ascalesi e Annunziata), 
gli uffici di una Saub, alcuni 
grattacieli costruiti negli an¬ 
ni delle «mani sulla città». 
Tutto Intorno però c’è un 


tessuto di vicoli e viuzze che 
rimane quello di cent’anni 
fa, con in più il brulicante 
mercato della Duchesca. «In 
quelle strade non si passa 
neanche a piedi» dicono 1 
pompieri. 

I vigili del fuoco si sentono 
impotenti. Ogni giorno al lo¬ 
ro centralino arrivano deci¬ 
ne di telefonate. Molto spes¬ 
so non è nulla di grave, ma 
almeno ire o n euttrc 


mate sono urgenti. Non 
combattono solo contro le 
fiamme ma anche contro 
l'acqua. La pioggia è l’altro 
grande nemico di questa cit¬ 
tà. A metà novembre, dopo 
mesi di siccità, un nubifra¬ 
gio sconvolse Napoli; fu pro¬ 
clamato lo «stato d’emergen¬ 
za». Strade che sprofondava¬ 
no, voragini che si aprivano 
sotto 1 piedi, palazzi perico¬ 
lanti. niìCnc taci LUlSO Ut I 


quell’enneslma emergenza 
l’opera di soccorso fu ostaco¬ 
lata dalla pazzesca struttura 
urbanistica della città: un 
centro storico fatiscente e 
una periferia Ingolfato. 

Sempre nel mesi scorri 
dopo lo scoppio di una fab¬ 
brica abusiva dì «botti» nata¬ 
lizi, per raggiungere 11 luogo 
del disastro fu necessario ab¬ 
battere un muro che, Im¬ 
provvisamente, bloccava 
una strada di Pianura, quar¬ 
tiere-ghetto frutto dell'abu¬ 
sivismo edilizio. «Non c’è cer¬ 
tezza neanche sull’esistenza 
o meno delle strade» è il com¬ 
mento. In queste condizioni 
non può essere migliore lo 
sforzo delle ambulanze. SI 
può restare anche ore In¬ 
trappolati nel maxi-ingorgo 
con un ammalato grave che 
ha bisogno di cure in ospeda¬ 
le. «Tempo fa fummo costetti 
a fare piu dì un chilometro a 
piedi trasportando un ferito 
su una barella perché l’au¬ 
toambulanza era ferma nel 
traffico* raccontano nella 
Croce rossa. 

Storia di ordinaria follia, 
verrebbe da dire. E il pensie¬ 
ro corre a ben più gravi 
emergenze che potrebbero 
verificarsi in citta nei ca o 
malaugurato di un riaeutiz- 
zarsi di fenomeni sismici. A 
Pozzuoli, nei giorni critici 
del bratiisisma, fu predispo¬ 
sto un piano per l’evacuazio¬ 
ne rapida della popolazione. 
A Napoli, dopo l’esplosione 
del deposito Agip, la gente 
ha abbandonato il quartiere 
da sola, senza sapere dove 
andare e che fare, allo sban¬ 
do. Per contenere le fiamme 
la protezione civile ha dovu¬ 
to rifornirsi di scorte di 
schiumogeno fatte giungere, 
addirittura con un ponte ae¬ 
reo, da Milano. 

«Ma rispetto a cinque anni 
fa — assicurano in Prefettu¬ 
ra — quando il terremoto ci 
colse impreparati, abbiamo 
fatto sensibili passi in avan¬ 
ti». Un’assicurazione, in veri¬ 
tà, che solleva non pochi 
dubbi. 

Luigi Vicinanza 


L’epidemia ha provocato danni enormi alBeconomia delle province di Reggio e Modena 


Emilia, lOmila suini uccisi e bruciati 
ma non si è fermata l’afta epizootica 

Cambiata la strategia per aggredire il virus: i capi sani adulti verranno macellati e le carni stoccate con un premio 
governativo - Passo verso la Cee che ha bloccato ogni esportazione - In arrivo altre 700mi!a dosi di vaccino 


Dalla nostra redazione 

REGGIO EMILIA — Diecimila maiali uccisi e In¬ 
ceneriti, una quindicina di focolai di infezione nel¬ 
le due province di Reggio Emilia e di Modena: 
un’epidemia di afta epizootica di tipo *C» (la più 
insidiosa, di origine africana) si è abbattuta sulla 
suinicoltura dell’Emilia-Romagna provocando 
seri danni e diffondendo preoccupazione fra gli 
allevatori. I servizi veterinai delle Usi delle due 
province sono mobilitati per fronteggiare la ma¬ 
lattia, che ha fatto la sua prima apparizione alla 
fine di novembre e nell’arco di un mese ha rag- 
lunto sei comuni: Campogalllano, Rubiera, Mo* 
ena. Carpi, Castelfranco Emilia, S. Cesarlo. 

Reggio Emilia e Modena sono le capitali italia¬ 
ne della suinicoltura, assieme a Mantova. Qui si 
prodoce. nella vicina Parma, il famoso prosciutto 
stagionato. Dalle Industrie di trasformazione del¬ 
la zona sono preparati 1 cotechini e gli zamponi 
delta tradizione nataliza, le mortadelle, 1 salami, 1 
vari insaccati di carne suina. Da qualche anno si 
erano aperti canali di esportazione di questi pro¬ 
dotti verso I paesi della Cee. La comparsa dell'afta 
ha provocato un piccolo cataclisma, perché ha 
bloccato ogni esportazione, in virtù delle norme 
comunitarie. 

Le misure della Cee vogliono evitare la diffusio¬ 
ne del virus In altri paesi. Per l’uomo, invece, non 
c'è nessun pericolo, perché l’afta non è una malat¬ 
tia trasmissibile dagli animali alle persone. Il pri¬ 
mo focolaio si è manifestato nel comune di Cam¬ 
pogalllano, in provincia di Modena, un punto di 
incrocio fra l’autostrada del Sole e l’Autobrenne- 
ro, due arterie con un Intenso traffico internazio¬ 
nale. L’ultimo caso di afta di questo tipo risaliva. 
In Emilia-Romagna, al 1975. In Italia l’ultima ma¬ 


nifestazione si era avuta nel 1981, assieme a Fran¬ 
cia, Spagna e Portogallo. I servizi venterinari han¬ 
no tentato inizialmente la strada deH’abbattlmen- 
to totale dei capi degli allevamenti Infetti. È una 
strategia prevista dalla legislazione sanitaria: una 
norma stabilisce, infatti, un Indennizzo agli alle¬ 
vatori per l maiali abbattuti, che va dal 50 al 70% 
del valore degli animali nei caso di allevamenti 
industriali e raggiunge l’80% nel caso di coltivato¬ 
ri diretti. Le carcasse del capi abbattuti sono state 
bruciate: il fuoco è l’unico nemico di questo virus, 
che Invece si conserva benissimo col freddo. Sono 
stati accesi alcuni roghi di proporzioni dantesche, 
con cataste di migliaia di suini, arsi con combusti¬ 
bile, legna, vecchi pneumatici d’auto. Ma non è 
bastato. Il virus ha continuato a diffondersi. Ora 
si è cambiata la strategia. I capi ammalati conti¬ 
nuano ad essere abbattuti e Inceneriti. I capi sani 
adulti verranno macellati e le carni saranno stoc¬ 
cate, con un premio governativo di 800 lire al chi¬ 
logrammo. L’accordo è stato raggiunto In sede di 
ministero della Sanità, dove una delegazione di 
amministratori dell’Emilia-Romagna, guidata 
dal presidente Lanfranco Ture!, si è recata venerdì 
per chiedere un impegno governativo nella lotta 
centro l’epidemia. Si punterà anche ad ottenere 
un impegno della Cee, con stoccaggio pubblico 
dell’Aima e indennizzo totale del produttori: un 
provvedimento analogo è stato assunto di recente 
per il Belgio, in occasione di un’epidemia di peste 
suina. 

Si punta a fare il vuoto negli allevamenti. Lo 
sfoltimento dovrebbe togliere al virus possibilità 
di diffusione. Intanto sono stati chiusi, a tempo 
Indeterminato, 1 mercati bestiame di Reggio Emi¬ 
lia e di Modena. È stata vietata ogni forma di cac¬ 


cia, di cattura e immissione di selvaggina e di ad¬ 
destramento cani nelle due province. Attorno al 
focolai di infezione sono state create le «zone infet¬ 
te. (raggio di due chilometri) e le «zone di protezio¬ 
ne* (raggio di 10 chilometri). È vietato lo sposta¬ 
mento di animali fuori delle zone di protezione. 
Misure particolari sono state adottate negli alle¬ 
vamenti per fa disinfezlone del siero dato In pasto 
al suini, del liquami delle deiezioni e degli auto¬ 
mezzi che entrano ed escono dalle aziende. 

Le macellazioni dei capi adulti, concordate in 
sede governativa, saranno effettuate in Impianti 
all’interno delle stesse «zone di protezione»: qui cl 
sono alcuni «poli» dell’industria di trasformazione, 
a Carpi, a Correggio, a Formigine. Oltre ai 6 comu¬ 
ni In cui sono presenti gli allevamenti infetti, le 
zone di protezione comprendono una serie di co¬ 
muni limitrofi. 

Intanto proseguono le vaccinazioni, con dosi 
fomite dall’istituto zooprofilattico della Lombar¬ 
dia e dell’Emilia, con sede a Brescia. Il ministro 
della Sanità ha promesso altre 700.000 dosi, in ag¬ 
giunta alle centinaia di migliaia già utilizzate. E 
Indispensabile, infatti, una seconda vaccinazione 
per rendere sicura l’immunizzazione degli anima¬ 
li. Per l’economia agricola delle due province di 
Reggio Emilia e di Modena il colpo e duro. Gli 
allevatori lamentano l’insufficienza degli inden¬ 
nizzi. Dall’80% è da togliere li 14% di mancato 
recupero dell’Iva (che per l’agricoltura è un reddi¬ 
to, avendola pagata sui mezzi di produzione). Fra 
le spese sono da considerare i costi del reimpianto 
degii allevamenti. 

Gian Piero Del Monte 


«Nessun piano, poche idee, 
il pentapartito ha fatto 
perdere un anno a Torino» 

In una conferenza stampa con Novelli severo giudizio del Pei 
Niente case, progetti bloccati, previsioni nere per l’occupazione 


Dalla nostra redazione 

TORINO — «Un anno quasi 
Interamente perduto». Il giu¬ 
dizio dell’opposizione comu¬ 
nista a Palazzo civico è seve¬ 
ro e documentato. Il rendi¬ 
conto che la maggioranza di 
pentapartito presenta al ter¬ 
mine del 1985, a un anno cioè 
dalla sua costituzione, è di 
quelli che, come s! usa dire, 
parlano da sè. E si tratta, 
purtroppo per la città, di un 
bilancio tutt’altro che Inco¬ 
raggiante, con primati solo 
negativi. 

Nel consueto incontro di 
fine anno con 1 cronisti, 11 
presidente del gruppo consi¬ 
liare del Pel on. Diego Novel¬ 
li, Il capogruppo Domenico 
Carpaninl, 1 consiglieri Fio¬ 
renzo Alfieri, Sanie Bajardi e 
Marcello Vindignl si sono ri¬ 
chiamati a fatti e dati preci¬ 
si. Innanzitutto 11 quadro 
complessivo della situazione 
In cui è chiamata a operare 
l'amministrazione di una 
delle maggiori aree Indu¬ 
striali del paese. In Italia e in 
tutta Europa I processi l di 
trasformazione dell'appara¬ 
to produttivo e l'accentuarsi 
del fenomeno della disoccu¬ 
pazione procedono di pari 
passo senza lasciar intrave¬ 
dere un’inversione di ten¬ 
denza. Riferendo a una com¬ 
missione della Cee, Umberto 
Agnelli ha anticipato che per 


P87 la Fiat prevede una pro¬ 
duzione di un milione 400 
mila vetture impiegando 
non più di centomila lavora¬ 
tori. Come dire che 1 posti di 
lavoro nella maggiore azien¬ 
da dell'auto si ridurranno 
ancora di quasi ventimila 
unità. 

Bastano cifre come questa 
a dare un'idea della dimen¬ 
sione e della complessità dei 
problemi che stanno di fron¬ 
te alla società europea. «Per 
noi, la cultura dello sviluppo 
— ha detto Novelli — non 
può porsi in contrapposizio¬ 
ne alla cultura di una solida¬ 
rietà che non significa assi¬ 
stenza, ma capacità c volon¬ 
tà di Impostare programmi 
di crescita che comportino 


riequilibrio delle risorse, del 
lavoro, della ricchezza». E In 
questo sforzo, ogni ente pub¬ 
blico, ogni autorità politica 
ha la sua parte da compiere. 

Ma parlare di progettuali¬ 
tà e di capacità dt iniziativa 
In riferimento alle Giunta di 
pentapartito è un po’ come 
parlare di corda In casa del¬ 
l’impiccato. Da un anno To¬ 
rino è governata senza un 
programma, senza un dise¬ 
gno strategico. Di rinvio in 
rinvio — da ottobre a no¬ 
vembre, da novembre a di¬ 
cembre, da dicembre a gen¬ 
naio — sembra finalmente 
che l'amministrazione co¬ 
munale farà conoscere 11 suo 
programma verso la metà 
del mese prossimo. Carpanl- 


ni non ha mancato di evi¬ 
denziare li significato politi¬ 
co di questo ritardo: «Quello 
che appare ormai chiaro, e 
che era già emerso nei com¬ 
portamenti concreti di que¬ 
sti mesi, è che 11 pentapartito 
non ha un vero progetto per 
Torino, un programma co¬ 
struito su idee-forza all’al¬ 
tezza della sfida in cui la cit¬ 
tà è chiamata a cimentarsi». 

Si procede ail’insegna del 
giorno per giorno, mentre 
tensioni e contrasti affiora¬ 
no tra I cinque partners no¬ 
nostante la maggioranza 
non abbia ancora affrontato 
questioni di rilievo. Dopo 
tante parole vanamente spe¬ 
se sulla Torino del Duemila, 
la nuda verità delle cifre ri¬ 
vela allarmanti livelli di 


inefficienza. Quello che 
muore è stato il primo anno 
in cui 11 Comune del capo¬ 
luogo subalpino non ha risa¬ 
nato neppure un alloggio, nè 
acquistato un alloggio da ri¬ 
sanare. Per la casa sono stati 
spesi solo 800 milioni di fon¬ 
di comunali contro i 32 mi¬ 
liardi deim e 1 24 miliardi 
dello scorso anno. 

Il «rilancio» deH’edìlizla 
privata era stato fi «leit mo¬ 
livi della campagna elettora¬ 
le del pentapartito. Ebbene, 
nel primo semestre di que¬ 
st’anno le concessioni rila¬ 
sciate sono appena 155 con¬ 
tro te 700 dello stesso periodo 
dell’84. Annullato il piano 
del trasporti del monocolore 
comunista, la nuova Giunta 
ha bloccato i progetti della 
prima linea della metropoli- 
tana leggera, congelando in¬ 
vestimenti e possibilità oc¬ 
cupazionali. 

Nella collaborazione del 
Comune con la magistratura 
per la lotta a’, "evasione fisca¬ 
le, In cui Torino si era posta 
all’avanguardia, c'è stato un 
drastico ridimensionamen¬ 
to. I rapporti con l’Universi¬ 
tà non sono mai stati così te¬ 
si a causa delle Inadempien¬ 
ze della Giunta sul problema 
delle sedi delle facoltà. 

Pier Giorgio Betti 


Fanghi al cromo in mare: 
ancora un rinvio dei ministri 

GENOVA — Ancora nulla di fatto per i fanghi al cromo della 
Stoppani. Martedì scade l’autorizzazione a scaricare in mare le 
terre altamente inquinate (lo stabilimento di Cogoleto deve smal¬ 
tirne ben 200 tonnellate al giorno), ma nessuno sa ancora con 
precisione che fare. Durante un incontro svoltosi l’altro ieri a 
nomo, i ministri Carta e Zanone hanno rimpallato il problema al 
presidente della Regione Magnani: «Lei torni a Genova — gli 
hanno detto in sostanza — e verifichi le intenzioni degli enti locali. 
Poi ci riferisca». Così Magnani ha indetto per martedì, in piena 
«zona Cesarmi*, un maxiconsulto convocando i sindaci di Cogole¬ 
to, Arenzano, Genova, il presidente della Provjncia, i sindacati e i 
rappresentanti aziendali. Si parla di «soluzioni provvisorie* in vi¬ 
sta della realizzazione di una discorica a terra adeguatamente 
cor» rullate e impermeabilizzata. Non si sa bene di cosa si tratti, 
ma il timore uogli ambientalisti e dei pescatori del ponente geno- 
vese è che si finisca per prorogare ulteriormente gli scarichi a 
mare. Persino l’assessore all’ambiente, il democristiano Acerbi, in 
un impeto di sincerità ha caldeggiato questa ipotesi come «la più 
logica* nonostante che un paio di giorni prima tl consiglio regiona¬ 
le avesse espresso all’unanimità un parere decisamente contrario. 

Incendio deposito Agip: 
sequestrati gli impianti 

NAPOLI — Il sostituto procuratore della repubblica Carlo Vi¬ 
sconti, il quale dirige l’inchiesta sull’incendio nel deposito Agip, 
nella zonn orientale di Napoli, ha disposto il sequestro di tutti gli 
impianti deU'oziendo petrolifera, in rione Sant Erasmo. Tutta In 
vasta area del deposito, dinanzi al quale sono stati apposti i sigilli, 
è controllata dai carabinieri. Il provvedimento si collega all’inchie¬ 
sta in corso per controllare l’efficienza degli impianti ai fini del- 
raccertnmento delle responsabilità. A causa dell’incendio del de¬ 
posito sono morte quattro persone, mentre altre duemila sono 
rimnste senzatetto. 

Brogli elettorali a Napoli, 
la Procura estende le indagini 

NAPOLI — Le indagini sulle presunte irregolarità nell’attribuzio¬ 
ne dei voti di preferenza durante le elezioni per il rinnovo del 
con ciglio comunale, nel novembre 1983, originate da una denuncia 
presentata alla Procura della Repubblica dal dott. Diego Tesorone 
(De), gi i consigliere al Comune ai Napoli, saranno estese a parec¬ 
chi altri conditimi presentati dai partiti dell’arco costituzionale 
nelle rispettive liste. Lo si è appreso negli ambienti del palazzo di 
giustizia, dopo la formalizzazione dell’inchiesta con la trasmissio¬ 
ne degli atti dal sostituto procuratore della Repubblica Arcibaldo 
Miller ni giudice istruttore Scarpetta. Le indagini hanno condotto 
all’emissione da parte del magistrato in un anno di oltre 200 comu¬ 
nicazioni giudiziarie. 

Siracusa: 30 anni al giovane 
che uccise due bambini 

SIRACUSA — È stato condannato a trent’anni di reclusione dalla 
corte d'Assise di Siracusa Francesco Cubismo, un disoccupato di 
22 anni che il 23 giugno del 1983 uccise due bambini. 11 giovane 
condusse i ragazzi, Gaspare Colombo, di 13 anni, e Alessandro 
Giudice, di 10. in un casolare abbandonato nelle campagne di 
Comiso, e li strangolò. 


Sequestrati tonnellate 
di «botti» di Capodanno 

ROMA — Milioni di italiani stanno aspettando ii 3i dicembre per 
festeggiare l’arrivo del nuovo anno sparando i tradizionali «botti» 
di Capodanno. Questanno si riuscirà forse a limitare il numero 
degli incidenti causati dai fuochi d’artificio, responsabili nel 1985 
di ben 677 ferimenti. Questo, almeno, è l’obiettivo delle forze 
dell’ordine che già da alcune settimane hanno intensificato i con¬ 
trolli su tutto il territorio nazionale per cercare di limitare al 
massimo il commercio dei fuochi d’artificio ritenuti più pericolosi, 
sequestiando tonnellate di materiale esplosivo. 

Il papa illustra i compiti 
della scuola cattolica 

CITTÀ DEL VATICANO — «La ecuola cattolica rispetto alla 
scuola statale, ne afferma l’importanza, ne ha profonda e leale 
stima e si pone non come alternativa ad essa ma come istituzione 
integrativa, nei servizio del cittadino e cioè della persona umana 
nelle sue esigenze di verità e della famiglia nei suoi diritti di 
scelta». Lo ha detto il papa in un lungo discorso che ha rivolto ai 
500 partecipanti alla assemblea generale della Federazione delle 
scuole cattoliche italiane, ricevuti in udienza. Nel discorso il papa, 
dopo aver ricordato i 40 anni della federazione ha indicato i tre 
compiti fondamentali della scuola cattolica: educare al!? verità, 
formare all’impegno della coerenza e della testimonianza ed infine 
formare al senso della carità. 

Sulmona: arrestato e condannato 
due volte nello stesso giorno 

SULMONA (L’Aquila) — Singolare vicenda giudiziaria per un 
giovane di Sulmona, Antonio De Simone. di 20 anni, il quale nello 
spazio di un giorno è stato arrestato dalia polizia due volte e 
altrettante condannato dal pretore per furto. De Simone era stato 
arrestato la prima volta, nella notte di Santo Stefano, per aver 
rubato alcune autoradio: condannato a cinque mesi di reclusione, 
aveva ottenuto la sospensione condizionale delia pena e la scarce¬ 
razione. Poche ore più tardi, però, il giovane è stato di nuovo 
arrestato per aver rubato una «Fiat 500» e un mangianastri. Questa 
volta, giudicato ancora con rito direttisismo. De Simone è stato 
condannato a otto mesi di carcere e, non avendo ottenuto alcun 
beneficio di legge, dovrà scontare la prima e la seconda pena. 

Tre fermi per l’uccisione 
di una 85enne a Mestre 

VENEZIA — Un giovane, Giancarlo Spano, di 23 anni di Mestre 
è stato fermato dagli agenti della squadra mobile di Venezia nel¬ 
l’ambito delle indagini sull’omicidio di Carmen Carbone, una an¬ 
ziana donna di 85 anni uccisa nella propria abitazione a Mestre nel 
corso di una rapina. Spano, tossicodipendente, è ritenuto dagli 
investigatori il responsabile diretto della morte della donna (avve¬ 
nuta il 26 dicembre scorso), che era stata colpita prima con un 
pugno sulla bocca e poi strangolata. Il giovane è indiziato di omici¬ 
dio a scopo di rapina. Nei corso delle indagini, la polizia ha anche 
fermato altre due persone, una delle guali, sempre secondo gli 
investigatori veneziani, avrebbe agito in concorso con Spano, e 
recuperato due orologi e una catenina che sarebbero stati rubati 
nella casa di Carmen Carbone. 


Muore un magistrato in un 
incidente stradale a Trento 

TRENTO — In un incidente stradale, avvenuto la scorsa notte 
alla periferia nord di Trento, è morto il giudice Francesco Traver¬ 
sa, di 58 anni, nato a Roma ma residente a Trento da oltre vent’an- 
ni. Magistrato di cassazione, alcuni anni fa aveva concluso la sua 
attività presso la Corte d’Appeilo per insegnare diritto del lavoro 
nella facoltà di sociologia alrUniversità di TYento. Alla guida della 
propria auto stava facendo ritorno alla sua abitazione quando, in 
circostanze non ancora chiarite, è finito contro il rimorchio di una 
autocisterna. La morte è stata immediata. 

Conservava 95 milioni nei 
muri di casa: derubato 

CAGLIAR! — Un anziano contadino, ormai in pensione, custodi¬ 
va i risparmi della sua vita in diverse nicchie scavate nei muri 
dell’abitazione a San Basilio, centro agricolo del cagliaritano. Ben 
95 milioni di lire, frutto di una vita di rinunce e sacrifici, sistemati 
nelle diverse nicchie nella stanza da letto. Lo stratagemma non è 
valso ad impedire che glieli rubassero. Qualcuno infatti ha ripulito 
tutti i «buchi» del prezioso contenuto ed a Salvatore Cordedau, 83 
anni, di Scui (Nuoro) ma residente da anni a San Basilio, non è 
rimasto altro che denunciare il furto ai carabinieri. 

Due delitti nel Napoletano, 
un altro crimine ad Aversa 

NAPOLI — Un commerciante di pollami, Vittorio Rivellini, di 41 
anni, è stato ucciso in circostanze non ancora chiarite con un colpo 
di pistola alla nuca, nella sua abitazione, a Madonna dell’Arco, nel 
napoletano. Un pregiudicato, Gennaro di Somma di 26 anni, è 
stato ucciso ccn colpi di pistola in un agguato avvenuto a Castel¬ 
lammare di Stabia, nel napoletano. Nell agguato è rimasto ferito 
in modo non grave anche un ragazzo, Antonio Santoiemraa, di 
nove anni, colpito di striscio da un proiettile alla spalla destra. Un 
operaio. Michele Coppola,di 46 anni, è stato ucciso con un colpo di 
fucile caricato a panettoni vicino all ingresso della sua abitazione, 
nel centro storico di Aversa, nel casertano. 
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Laser che saldano, bracci meccanici 
che assemblano, congegni elettronici 
che misurano: l’introduzione di 
sofisticate tecnologie determina un 
«nuovo modo» di essere operaio? 
E la catena di montaggio è ancora 
un luogo di socializzazione? 


Un giorno di lavoro al Portello 
La professionalità, il sindacato, 
la politica, la famiglia nell’esperienza 
di Gabriele Ferrazzano, operaio 
del centro di ricerca della fabbrica 
automobilistica lombarda - Cosa è 
cambiato nell’organizzazione produttiva 


MILANO — Sta qui, rin¬ 
chiuso In un gabblotto di 
vetro, stretto ad una piccola 
campata di ferro, 11 profilo 
minaccioso puntato verso 11 
basso. Ha Intelligenza, me¬ 
moria, perizia, prudenza. Al 
via, da quell’occhio lucido e 
nero sgorga improvviso un 
filo di luce tagliente, unj 
raggio sottile che s’avventa, 
sul bersaglio, lo penetra, lo 
percorre, lo accende d’ener¬ 
gia, lo fende, lo salda, lo tra¬ 
sforma. Basta qualche se-J 
condo. Da fuori s’avverte 
soltanto un sibilo, è il laser; 

Un nome vero e proprio 
non ce l’ha. SI contenta di 
una sigla e di un numero: 
«Cise — 2,5». La sigla è quel¬ 
la della società costruttrice; 
la cifra Ìndica l chilowatto¬ 
ra di cui si alimenta, insie-i 
me con una miscela di car¬ 
bonio e ossigeno. È nato a 
Segrate qualche anno fa, ed 
è stato portato nel centro di 
ricerca Alfa Romeo, sotto le 


Impulsate», «riassetto Im¬ 
piantistico», «riallestlmento 
della linea»; qui si esplorano 
le possibilità della macchi¬ 
na al servizio dell’uomo. 
Qui, In definitiva, nasce un 
nuovo modo di essere ope¬ 
ralo, migliore o peggiore si 
vedrà, comunque diverso. 

E proprio qui dentro, con 
il robot, una giornata vale 
la pena di passarla. Con il 
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bot fanno funzionare. Ad 
esemplo Gabriele Ferrazza¬ 
no: operalo metalmeccani¬ 
co di V livello, ventfsetlen¬ 
ne, in fabbrica dal *77, ap¬ 
prodato al centro ricerca 
dopo un vasto itinerario la¬ 
vorativo. 

«Fu come entrare in un 
mondo nuovo: apri una por¬ 
ta e non sai che cosa trovi. 
Della catena io conoscevo 
praticamente tutto, sulla li¬ 
nea avevo fatto ogni cosa, la 
più facile e la più difficile: 
dalla piegatura delle fascet¬ 
te che afferrano le guaine 


É il. 


misuratori di consumo per 
accertarsi che non vi siano 
perdite e quindi raggiunge 
la sala dei robot Qui apre 1 
rublnettl’che forniscono la 
miscela al laser, dosandone 
il flusso. Un’operazione me¬ 
ticolosa, che dura una 
mezz’ora. Quindi accende la 
sorgente. 

A guardarla sembra 
un’Incubatrice, e |M<toa non 
è poi tanto sbagliata. Solo 
! che al posto di una vita 
| umana, quella che si all- 
1 menta dietro lo specchio 
isolante è una luce: abba¬ 
gliante, opalescente, vi¬ 
brante, come catturata in 
regioni remote, siderali, e 
qui custodita In un prezioso 
ciborio. Ecco il catodo, ecco 
la fila degli anodi simile al¬ 
la tastiera di un pianoforte, 
ecco gli specchi che ritra¬ 
smettono e amplificano le 
radiazioni, ed ecco i tubi at¬ 
traverso cui il raggio lascia 
la cavità ottica e raggiunge 


saldatura. 

È un lavoro Interessante, 
questo, per Gabriele Fer¬ 
razzano? 

«Sì molto. Perché si colla- 
bora, si cerca assieme la so¬ 
luzione dei problemi, ci si 
rimbocca le maniche tutti: 
operai, tecnici, dirigenti. 
C’è un intreccio di compe¬ 
tenze perché c’è un intrec¬ 
cio di tecnologie. È così che 
a me piace lavorare, sono 
contento». 

Prima tu eri ad Arese, In 
un reparto di prototipi. La 
collaborazione non era viva 
anche là? 

«Aooastanza, si lavorava 
Insieme, c’erano molte cose 
di Ingegnosità che Inventa¬ 
vamo per sveltire il lavoro. 
Quando arrivai alla carroz¬ 
zeria sperimentale era l’ini¬ 
zio dell’ottanta. Eravamo 
un centinaio: falegnami, re- 
sinistl, carrozzieri battlla- 
stra, attrezzisti. La proget¬ 
tazione ci mandava l dise¬ 
gni e noi dovevamo metterli 


spyder, otto anni fa. Lavo¬ 
ravo In una “stazione”, da 
fermo. E da solo. Gii altri 
erano iù avanti, e ciascuno 
da solo. Avevo a disposizio¬ 
ne 23 minuti per fare una‘ 
serie di operazioni: mettere 
la batteria, sistemare il filo 
dello starter, stendere i ca¬ 
vetti dello spinterogeno, 
.collocare il fungo sotto il 
pedale deiPacceieratore, fa¬ 
re la taratura dei bulloni 
delle ruote, montare filtri e 
interruttori, applicare eti¬ 
chette. Insomma sedici vet¬ 
ture in sette ore e mezzo. 
Dopo un po’ chiesi di cam¬ 
biare. E mi misero a. fare il 
“battipaglia”, il “Jolly”, ora 
qua ora là lungo la linea, 
dove c’era bisogno. Poi mi 
ricordai delle mie preceden¬ 
ti esperienze artigiane e. 
chiesi di andare ai prototipi. 
Il lavoro alla catena era sta¬ 
to importante ma alla fine 
non c’era più niente da Im¬ 
parare, erano operazioni ri- 
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Gabriele Ferrazzano e II «suo» laser 


volte di questo vecchio sta¬ 
bilimento del Portello, dopo 
l’incontro fra la casa auto¬ 
mobilistica milanese e il 
Cnr che perseguiva il suo 
«progetto finalizzato laser 
di potenza». E adesso è qui, 
nella sezione del robot, ac¬ 
canto ad altre macchine af¬ 
fascinanti e mostruose, im¬ 
pegnato in una ricerca che 
mira lontano: il risparmio, 
la razionalità, la sicurezza, 
la modernità. 

Siamo ancora ben distan¬ 
ti dalla «fabbrica automati¬ 
ca» di cui parlano 1 tecnolo¬ 
gi e che altrove — negli Usa 
o in Giappone — si comin¬ 
cia a conoscere piuttosto 
diffusamente; l’Alfa, se si 
vuole, è anzi un’azienda che 
ha puntato più sulle «sale 
prova» che sul laboratori, 
più sulla sperimentazione 
che sulla ricerca; e tuttavia, 
lungo 1 percorsi delle catene 
di produzione di Arese, l ro¬ 
bot non sono più degli sco¬ 
nosciuti, e non è Infrequen¬ 
te incontrare un laser che 
sagoma le lamiere, o un 
braccio meccanico che ope¬ 
ra le saldature. 

Qui al Portello, In questa 
parte del centro di ricerca, il 
compito è di studiare le In¬ 
novazioni, Indagare 1 para¬ 
metri, correlare l materiali 
e le tecniche e gli strumenti; 
qui si pronunciano formule 
complesse come «tecnologie 


alla revisione finale prima 
del collaudo. Tutto. E per 
me era stato importante 
anche il lavoro nei reparto 
di carrozzeria sperimentale, 
all’Inizio degli anni ottanta, 
proprio quando si Introdu¬ 
ceva li laser In produzione. 
Ma 11 centro di ricerca era 
un’altra cosa...». 

CIÒ che colpisce anzitutto 
è la naturalezza con la (ma¬ 
le Gabriele manovra stru¬ 
menti che in un estraneo 
suscitano un senso di sgo¬ 
mento. Pulsanti, indicatori, 
spie, sensori, apparati elet¬ 
tronici e computerizzati 
evidentemente parlano un 
linguaggio familiare a que¬ 
sto ragazzo dall’aria tran¬ 
quilla e persino un po’ flem¬ 
matica, che compie gesti 
misurati e lenti. E non lo 
turba più, se mal Io ha tur¬ 
bato, neppure quell’ago livi¬ 
do e sibilante che al di là del 
vetro fora I cubi di metallo. 
È lui, anzi, che ne governa 11 
getto. 

Introduce 11 suo tesserino 
magnetico nella fenditura 
di controllo, agli ingressi 
Alfa di via Traiano, tra le 
otto e mezza e le nove del 
mattino (al centro ricerca si 
gode di un orario flessibile) 
e 11 suo primo compito è di 
aprire le manette del gas, 
sopra le bombole allineate 
In un deposito. Controlla 1 


la sede di emissione, che qui 
è nel gabblotto di vetro poco 
(listante ma che potrebbe 
trovarsi enormemente più 
lontano. 

Quella che è In corso sta¬ 
mane è un’operazione di 
auto-apprendimento. Sul 
plano mobile che scorre sot¬ 
to la bocca del laser è fissato 
un pezzo da saldare; dalla 
lente scende soltanto una 
traccia di simulazione, un 
filino rosso di prova; un tec¬ 
nico detta 11 percorso del¬ 
l’oggetto e Gabriele guida il 
plano di posizione mano¬ 
vrando pulsanti e tastiere, 
leggendo gli Indicatori, via 
via annotando su un pro¬ 
spetto la curva di saldatura. 
Quando, dopo un paio di 
ore, la programmazione è 
ultimata, il pezzo è pronto 
per la scarica. Una correzio¬ 
ne delia coassialltà del fa¬ 
scio laser rispetto all’ugello 
e quindi il via: una triplice 
puntatore Iniziale e poi la 
curva. Diciatto, venti se¬ 
condi in tutto. Un nastrino, 
magnetico o perforato, con¬ 
tiene ora tutte le Informa¬ 
zioni relative all’operazio¬ 
ne, che potrà essere replica¬ 
ta all’Infinito; e nel labora¬ 
torio metallografico si po¬ 
tranno studiare Ipotesi di 
miglioramento tecnico e di 
risparmio esaminando le 
caratteristiche di rigidità e 
resistenza del pezzo dopo la 


in atto, cominciando dal 
manichini. Io mi misi die¬ 
tro Il più bravo operalo che 
c’era, un vecchio DatUlastra 
al tornio, figura che ormai 
non esisteva più, e fu lui che 
mi insegnò. Non nasconde¬ 
va 11 lavoro dietro la mano, 
per gelosia, come fa qualcu¬ 
no. Mario Luchlnl si chia¬ 
mava... C’era anche da fare 
uno sforzo fìsico: quando 
devi spostare un metro qua¬ 
drato di lamiera per 11 ta¬ 
glio, anche se è alta pochi 
millimetri dopo un po’ di 
volte il peso lo senti. Quan¬ 
do arrivò 11 laser Invece si 
poteva programmare 11 ta¬ 
glio fuori da ogni vincolo 
geometrico, economizzare 
il materiale, lavorare con 
rapidità». 

L’introduzione delle nuo¬ 
ve tecnologie aiuta certa¬ 
mente l’operalo nel suo la¬ 
voro. Ma non lo rende an¬ 
che più solo? La catena — $1 
dice — era un formidabile 
elemento di socializzazione; 
11 robot Invece determina 
l’Isolamento. È così? Dav¬ 
vero Clpputl sta perdendo 1 
suol amici? 

«Chi dice questo non co¬ 
nosce la catena. Quando de¬ 
vi correre appresso al na¬ 
stro hai ben poco tempo per 
socializzare: se non fai pre¬ 
sto quello U scappa. Io co¬ 
minciai al “catenlno” della 


petltive, monotone, sempre 
uguali, anche se qualcuno 
In quella monotonia prefe¬ 
riva continuare». 

Ma non erano stati pro- 

F rio gli operai a denunciare 
rischi allenanti della cate¬ 
na, a metterne In luce la pe¬ 
ricolosità, a reclamare una 
organizzazione del lavoro 
piu complessa, tale da met¬ 
tere in movimento più mu¬ 
scoli e più cervello? 

Gabriele e alcuni suoi col¬ 
leghi mostrano scetticismo 
nel tornare con la mente al¬ 
l’esperienza dei gruppi di 
lavoro: «Esperienza diffici¬ 
le, che richiedeva a ciascu¬ 
no la volontà di rimettere in 
discussione una parte della 
propria professionalità. 
Qualcuno si scoraggiò, 
qualcuno trovò che era me¬ 
no faticoso continuare ad 
avvitare bulloni nella vec¬ 
chia maniera, facendo an¬ 
dare le moto nella vecchia 
maniera, e qualche volta 
anche le dita. Poi, In tempi 

E lù recenti, la crisi ha fatto 
resto—». 

Qui invece si fa lavoro co¬ 
mune. Ma non sarà perché 
questo è U luogo della ricer¬ 
ca? 

«Indubbiamente. Ma l’In¬ 
troduzione di nuove tecno¬ 
logie nella linea porta tra¬ 
sformazioni tali nell’orga¬ 
nizzazione produttiva da ri¬ 
chiedere una profonda co- 
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municazlone fra tutti quelli 
che ci lavorano. L’ingegne¬ 
re, il tecnologo, 11 program¬ 
matore, l’operatore hanno 
bisogno di Incrociare 11 loro 
lavoro se vogliono risolvere 
I problemi: e questa è una 
direzione esattamente con¬ 
trarla all’Isolamento della 
catena. Insomma, attraver¬ 
so l’Innovazione tecnologi¬ 
ca possono entrare In fab¬ 
brica nuovi concetti, nuovi 
valori. Possono. Resta da 
vedere In quale direzione si 
vuole andare, perché non 
c’è affatto un approdo sta¬ 
bilito In anticipo. Diciamolo 
chiaro: la tecnologia non è 
neutra». 

Con Gabriele e con Ro¬ 
berto Menln, l’Ingegnere 
che coordina una parte del¬ 
la ricerca, diamo un’occhia¬ 
ta Intorno, cominciando da 
ciò che cl sta più vicino: al¬ 
tri due laser, In tutto Identi¬ 
ci a quello osservato all’ini¬ 
zio; poi un altro, uno «Spe- 
ctra Phlslc 973»; quindi un 
piccolo robot, destinato for¬ 
se a operazioni non molto 
complesse; e ancora un al¬ 
tro, che lavora su un banco¬ 
ne, col suo braccio metalli¬ 
co a mezz’aria, sovrastato 
da una telecamera che ne 
sorveglia il campo d’azione. 


Ha un nome anche questo: 
«Cincinnati T3 - 726», a sei 
assi. Che cosa sa fare? Ecco¬ 
lo In azione: afferra un og¬ 
getto (ovunque si trovi al¬ 
l’interno della sua area di 
lavoro) e lo deposita In una 
posizione prestabilita; 
prende un secondo oggetto 
e lo colloca sul primo, fa¬ 
cendo coincidere l bulloni di 
questo coi fori di quello; 
preleva un avvitatore dalla 
sua sede, raggiunge i bullo¬ 
ni, colloca e stringe i dadi, 
rimette a posto l’attrezzo. 
Un congegno sofisticato; 
che si prevede di Introdurre 
nelle linee di montaggio. 
Con qualche attenzione — 
si commenta — al cambio 
di luce Intorno; infatti la te¬ 
lecamera è ultrasensibile, ei 
può capitare che al pome¬ 
riggio non funzioni come al 
mattino». I 

Alle 13,20 Gabriele e li 
suo ospite sono In coda aliai 
mensa, fra 1 tavoloni di for J 
mica verde, col vassoio in 
mano: maccheroni al burro 
e carne farcita. Luccicano i 
pentoloni della cucina, luc-i 
deano le palle dell’albero di 
Natale. Dieci lire a pasto so¬ 
no una cifra simbolica, si 
potrebbe certo aumentare; 


ma In questo clima di assal¬ 
to generale al salario, ogni' 
lira risparmiata è impor¬ 
tante... j 

Perché, quanto guadagna 
un operalo di quinto livello?, 

«Pulite? Pulite lo trovo 
nella busta 850-900 mila lire 
a! mese; devo toglierne 
270.000 per affitto e riscal¬ 
damento, almeno 200.000 
per il trasporto, e poi man¬ 
giare, vestirsi, il bambino 
che ha ormai sette anni.. Se, 
non lavorasse anche mia 
moglie davvero non ce la fa¬ 
remmo. Lei, Francesca, è 
venuta su dalla ' Calabria 
quindici anni fa ccn tutta la 
famiglia. Io lnveco sono di 
Milano, i miei stanno a Por¬ 
ta Garibaldi. Ma la casa sla¬ 
mo riusciti a trovarla sol¬ 
tanto a Cotogno Monzese,* 
venti chilometri da qui. 
Quasi un’ora e mezzo la 
mattina per venire in cen¬ 
tro». 

Perché il Portello, a Mila¬ 
no, è centro ormai; non più 
isolata periferia come una 
volta, agli inizi del secolo, 
quando la Anonima Lom¬ 
barda Fabbrica Automobili 
vi cominciò a costruire le 
sue vetture. Ma per la verità 
gli anni suoi li dimostra tut¬ 
ti questo vecchio stabill- 



i raggio 
dal laaar 
in funziona 


mento, che agli insulti del < 
tempo vede aggiungersi la ; 
morsa della crisi, la frustra- j 
ztone di molte ambizioni, il . 
trasferimento e li ridimen¬ 
sionamento di molte parti ' 
del processo produttivo. 
Qua e là c’è aria cimiteriale. 

Pulsano Invece vita e mo¬ 
tori nelle sale prova, tra 
monitor, calcolatori, sofi¬ 
sticatissimi congegni capa- 1 
cl di trasferire 1 dati diretta- . 
mente dal banco-analisi al - 
computer. E anche qui, tra 
grafici e raffronti, 1 tecnici [ 
pronunciano parole diffici¬ 
li: doppia farfalla, pararne- ; 
tri, pressione, prove di doto- ’ 
nazione, prove statiche, ‘ 
prove dinamiche». 

Gabriele commenta: «Si, 
penso di essere fortunato a 
lavorare qui, al centro ricer- ! 
ca. No, non privilegiato, 
non mi sento affatto titola¬ 
re di garanzie speciali. So [ 
quello che accade Intorno, 1 > 
licenziamenti, la cassa Inte- ( 
grazlone, la crisi. Anche a ! 
me domani possono dire:. 
arrivederci. Forse però ho * 
potuto Imparare qualcosa s , 
di più degli altri». 

Quindi sei attivo nel sin- • 
ducato? 

«Né Impegnato né disim¬ 
pegnato, forse perché non ; 
mi sento all’altezza, o per- ; 
ché parecchie cose non le . 
condivido, o soltanto per- ■ 
ché sono pigro. Iscritto sì, ; 
sono iscritto alla Firn dal = 
*77, ma non ho mal preso la ; 
parola In un’assemblea an- ' 
che se qualche volta avrei 1 
voluto. La platea mi lmba- - 
razza. Prima, quando lavo- ; 
ravo al “catenlno”. In un ■ 
piccolo gruppo parlavo. An¬ 
che qui siamo in pochi e j 
parliamo fra di noi Penso ; 
che la collaborazione sul la¬ 
voro faciliti anche la com- ; 
prensione e 11 confronto sul- ; 
le altre cose. Fra noi nasco-. 
no idee, e nascono anche 
amicizie. In passato non 
sempre avveniva. Comun¬ 
que anche se non vado alle ■ 
assemblee, anche se non mi ? 
è piaciuto come ha accetta¬ 
to li taglio della scala mobi-' 
le, lo al sindacato cl credo 
ancora: è come l’altro piatto 
della bilancia-.». 

Ma tu che lavori per le 
nuove tecnologie che cosa 
pensi: è giustificata la diffi¬ 
denza di molti operai nel 
confronti delle macchine? 

«Me la spiego, soprattut¬ 
to. E come fai a non spie- - 
gartela, la diffidenza, se la ' 
macchina ti porta via 11 la- < 
voro? Resta che non puoi : 
fermare il progresso, che ; 
devi creare altro lavoro, che ; 
devi servirti della macchina ; 
per questo. E che devi resta- ■ 
re sul mercato. La soluzione ' 
è complessiva». ■ 

Che cosa pensa Gabriele : 
Ferrazzano della politica? » 

«Penso che sia una cosa 

r )co pulita, forse per come. 

fatta o forse per chi la fa. 
Penso che fare politica non 
sla facile, che si debba saper ; 
comunicare con gli altri.' 
Per la verità ho frequentato • 
una sezione comunista die- » 
tro Porta Garibaldi, ho ap¬ 
prezzato anche alcune per- : 
sone che cl lavoravano ma [ 
non me la sentivo di imitar- • 
ne il comportamento-.». 

Ma quale definizione Ga- ! 
briele darebbe della politi¬ 
ca? Che cos’è la politica per 
lui? E una domanda, que- 1 
sta, cui fa seguito un sllen- ' 
zio forse imbarazzato. Pro-, 
vlamo a formularla diver¬ 
samente: chi è, secondo lui, 
l’uomo politico? ; 

«Non lo so, non so come, 
rispondere. Mi viene in ; 
mente JannaccL 0 politico è 
quello che tl spiega le cose ! 
senza mal fartele capire—». . 

Gabriele legge qualche ■ 
giornale? No, non ne legge. 1 
E riviste? Qualcuna: «Foto- ] 
grafare», «Nuova elettroni-. 
ca». E libri? Qual è l’ulUmo » 
libro che ha letto? Un ma- ! 
nuale di aeromodellismo. E, ; 
sì, anche un libro serio; 
«Mio padre», forse di Casso¬ 
la, o forse no. 

Sono le 18. La giornata fi- ' 
nisce. Muore senza gemiti 
la luce del laser e una coper¬ 
tina di plastica ricopre S 
profili Inquietanti del robot, 
il traffico di Milano, in dire- 
rione Cotogno Monzese (o 
•Calabrese», come molti lo 
hanno ribattezzato), toma a 
Ingoiare I’«Arna» del giova¬ 
ne operalo e del piccolo Lu-, 
ca, appena rilevato come! 
sempre dalla casa del non-- 
ni. In via Traiano, del 1.400 
che cl lavorano, resta sol¬ 
tanto uno scarno drappello. 
E tra le mani del cronista 
qualche appunto biografico 
ancora da annotare: padre! 
anche lui operalo Alfa,, 
morto a cinquantanni; se¬ 
condo di due figli; licenza 
media Inferiore presa con le, 
serali; operalo In un’officl-. 
na di stampi di plastica; ap- • 
prenotata fotografo per un' 
anno. Fotografo, ri: passi o-, 
ne segreta cl Gabriele Fer¬ 
razzano, flemmatico tutore 
di robot 
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l'Unità - DAL MONDO 


USA-URSS 


Lo scambio di auguri in tv tra il presidente americano e il leader sovietico 


Già registrati i due messaggi 

Reagan e Gorbaciov parleranno 3-5 minuti 

Per il portavoce delia Casa Bianca, Larry Speakes, obiettivo dell’iniziativa è «il miglioramento della comprensione fra i due popoli» 
Come si è giunti all’intesa * La trasmissione avrà luogo simultaneamente: ore 21 a Mosca, corrispondenti alle 13 di New York 


MALI-BURKINA FASO 


Una tregua precaria 
in attesa del verdetto 
della Corte dell’Aja 

Continuano i combattimenti nonostante il cessate il fuoco pro¬ 
clamato nella notte tra venerdì e sabato - I motivi del conflitto 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Ronald Reagan parlerà alla televisione di 
Stato sovietica e Mikhall Gorbaciov, contemporaneamcnt° : 
si rivolgerà all’opinione pubblica americana attraverso le tre 
maggiori reti televisive private degli Stati Uniti. Questo 
scambio avverrà nella giornata di Capodanno e sarà dedicato 
od espressioni augurali d’occasione. Ma poiché è la prima 
volta che questi due leader hanno l'occasione di parlare al 
pubblico della potenza antagonista, l’avvenimento andrà 
ben oltre la semplice circostanza di uno scambio di auguri. 
Già il solo annuncio di queste trasmissioni straordinarie é di 
per sé indicativo di un qualche miglioramento delle recipro¬ 
che relazioni ed è considerato uno degli effetti ritardati del¬ 
l’incontro di Ginevra tra Reagan e Gorbaciov o, se si vuole, 
un anticipo del secondo vertice, fissato per 11 mese di giugno 
a Washington. 

L’accordo è stato stipulato a Mosca, nel corso di incontri 
tra l’ambasciatore americano, Arthur Hartman, ed esponen¬ 
ti del ministero degli Esteri sovietico. Nel darne l’annuncio il 
portavoce della Casa Bianca, Larry Speakes, ha detto che 
scopo del due discorsetti televisivi è «il miglioramento della 
comprensione tra 1 due popoli». Ognuno del due leader parle¬ 
rà dai tre al cinque minuti. L’intesa stipulata nella capitale 
sovietica prevede la trasmissione simultanea dei due mes¬ 
saggi, che sono stati già registrati ma non ancora resi noti. In 
America, Il discorso di Gorbaciov, stando all’accordo, do¬ 
vrebbe essere trasmesso alle ore 13 (ora di New York e della 
costa atlantica), che corrispondono alle ore 21 di Mosca. Ma 
a complicare la procedura d’Intesa sono Intervenuti, oltre 
che ovvi problemi politici, anche le differenze di fuso orario, 
che incidono sulla potenzialità di ascolto dei due pubblici, e 
la diversità del due sistemi televisivi. Alle 13 di New York e 
Washington (che corrispondono alle 12 di Chicago e del Te- 



Ronald Reagan Mikhail Gorbaciov 


xas, alle 11 delle Montagne rocciose e dell’Arlzona e alle IO 
della California) il potenziale di ascolto non è molto elevato. 
Anche per questo, un portavoce della Cbs, il maggiore del 
network americani, ha accennato alla possibilità di trasmet¬ 
tere Il videotape di Gorbaciov durante il telegiornale, che in 
America va In onda tra le 18 e le 19, a seconda del fusi orari. 
Gli altri due network, Abc e Nbc, non hanno ancora fissato 
definitivamente l’orario delle rispettive trasmissioni. 

Poiché le tv americane sono private, 11 governo non aveva 
alcuna possibilità di imporre questa trasmissione. Ma le tre 
reti private hanno Immediatamente accettato l’offerta per 
l’evidente interesse giornalistico del messaggio che il leader 
sovietico rivolgerà al popolo americano. 

Da quando Gorbaciov, alla metà del settembre scorso, ave¬ 
va concesso alla rivista «Time» la famosa intervista che fu 
considerata come il prologo del vertice, la Casa Bianca aveva 
chiesto che a Reagan fosse consentito l'accesso ai media so¬ 
vietici. Il protagonista di questa campagna per la concessio¬ 
ne del video al grande comunicatore americano è stato Char¬ 
les Wick, direttore dell’Usla (United States Information 
agency) e amico personale di Reagan (la sera di Natale il 
presidente era a cena da lui). Per alcune settimane le richie¬ 
ste si erano intrecciate alle notazioni polemiche sulla dispa¬ 
rità di trattamento che 1 due leader subivano nelle televisioni 
del rispettivi paesi. Poi, con il procedere del negoziato, queste 
punzecchiature propagandistiche si sono fatte più rare, fino 
all’annuncio dell’intesa raggiunta. Ma proprio in questi gior¬ 
ni di festa, 1 due leader hanno usato, nelle loro ultime sortite, 
linguaggi e toni assai diversi. A Mosca Gorbaciov ha detto 
che momenti di «convergenza potenziale» sono emersi nei 
negoziati sul controllo degli armamenti. Da Los Angeles, 
dove è In vacanza, Reagan ha Invece polemizzato duramente 
con l’Urss per i «barbari metodi con cui è condotta la guerra 
in Afghanistan», invaso sei anni fa dalle truppe sovietiche. 

Àniello Coppola 


URSS 


Con un articolo sulla «Pravda» del primo viceministro della Difesa 


Guerre stellari: toni duri da Mosca 

Il maresciallo Vassili Petrov sostiene che «l’Unione Sovietica sta valutando il pericolo con realismo» - Respinta anche la parte 
del programma Sdi catalogata come «ricerca scientifica» - Più distensivo Gorbaciov - Segnali differenziati dal Cremlino 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «L’Unione Sovie¬ 
tica considera come diretta¬ 
mente indirizzata contro di 
essa la strategia nucleare de¬ 
gli Stati Uniti e quella sua 
parte sostanziale denomina¬ 
ta “Iniziativa di difesa stra- 
teglca’’». Il duro richiamo al¬ 
la realtà è contenuto nell’ar¬ 
ticolo editoriale — firmato 
dal maresciallo Vassili Pe¬ 
trov, primo vice ministro 
della Difesa — pubblicato Ie¬ 
ri dalla «Pravda». In esso 11 
maresciallo sovietico non so¬ 
lo ribadisce, senza mezzi ter¬ 
mini, che l’Urss «sta valutan¬ 
do li pericolo con realismo» e 
che, «se il programma Sdì 
verrà realizzato, renderà im¬ 
possibile una riduzione delle 
armi nucleari strategiche», 
ma delimita ulteriormente 
la disponibilità sovietica ad 


accettare anche la sola parte 
del programma di starwars 
che potrebbe essere catalo¬ 
gata sotto la definizione di 
ricerca scientifica. 

In uno dei passaggi Inizia¬ 
li dell’articolo, Vassili Petrov 
afferma che l’Urss «propone 
una decisione sostanziale: di 
accordarsi sul totale divieto 
della creazione (inclusi I la¬ 
vori di ricerca scientifica), la 
sperimentazione e la dislo¬ 
cazione delle armi spaziali». 
Si tratta di uno spostamento 
di accento piuttosto percetti¬ 
bile, sia nel tono che nel me¬ 
rito della disputa attorno al¬ 
le guerre stellari. La posizio¬ 
ne ufficiale sovietica non si è 
mal discostata ufficialmente 
dalla richiesta di divieto del¬ 
le armi a base spaziale ma, in 
precedenza, non vi erano 
stati espliciti riferimenti al 
divieto integrale, «inclusa la 


ricerca scientifica». 

Nella ormai famosa inter¬ 
vista a Time, realizzata il 28 
agosto, Gorbaciov si era li¬ 
mitato ad affermare al ri¬ 
guardo che l’Urss «non con¬ 
siderava affatto l’Sdi come 
un programma di ricerca», 
bensì come »la prima fase di 
un progetto di messa in ope¬ 
ra di un nuovo sistema di di¬ 
fesa antimissile», vietato dal 
trattato del 1972. E aveva ag¬ 
giunto che i 70 miliardi di 
dollari di spese previste per i 
prossimi anni «rappresenta¬ 
vano una somma impensabi¬ 
le per ricerche pure». Succes¬ 
sive prese di posizione uffi¬ 
ciali sovietiche avevano insi¬ 
stito sul fatto che, una volta 
avviata la sperimentazione 
delle nuove armi fuori dagli 
ambiti «di laboratorio», sa¬ 
rebbe stato lrrealistlco pen¬ 
sare di bloccarne la pratica 


realizzazione. 

Il crinale invalicabile pa¬ 
reva dunque quello della 
sperimentazione. Il primo 
vicemlnistro della Difesa ri¬ 
porta ora la linea di demar¬ 
cazione al di qua degli stessi 
lavori di ricerca e getta nuo¬ 
vamente nel mistero le ra¬ 
gioni di ottimismo che Mi¬ 
khail Gorbaciov ribadiva 
l’altro ieri nell’incontro con 
Il corpo diplomatico (e che 
campeggiavano sulla prima 
pagina dello stesso numero 
delia «Pravda» di ieri che 
conteneva la secca messa a 
punto del maresciallo Pe¬ 
trov). Il leader sovietico vi 
faceva cenni assai netti a 
«scintille di speranza», emer¬ 
se dal vertice con Reagan, 
«verso decisioni reciproca¬ 
mente accettabili» e al «ma¬ 
nifestarsi di determinati 


punti di convergenza (perlo¬ 
più potenziali) sul tema delle 
trattative sulle armi cosmi¬ 
che e nucleari». 

Segnali, in certa qual mi¬ 
sura differenziati per tono e 
contenuti, emergono dunque 
dal Cremlino e dintorni in 
questa fine d’anno assai 
mossa e incerta. Mentre 
Gorbaciov concorda con 
Reagan uno scambio di au¬ 
guri coram populo, dai ri¬ 
spettivi schermi televisivi (il 
messaggio del leader sovieti¬ 
co è già stato registrato e in¬ 
viato negli Stati Uniti; quello 
di Reagan deve ancora arri¬ 
vare a Mosca, dove verrà 
mandato in onda nell’ora di 
massimo ascolto, alle 21 di 
mercoledì primo gennaio), li 
maresciallo Petrov incalza 
dalle colonne della «Pravda» 
affermando che «a Washin¬ 
gton vi sono forze che, per 


quanto si può valutare, si so¬ 
no poste il compito di impe¬ 
dire la realizzazione degli 
sviluppi positivi che si sono 
delineati nel corso del vertice 
sovietico-americano di Gi¬ 
nevra». Il tutto — giova ripe¬ 
terlo — accredita sempre 
più, implicitamente, l’imma- 
gine di un presidente ameri¬ 
cano desideroso di dialogo 
con 11 suo interlocutore so¬ 
vietico ma prigioniero di una 
potente coalizione di forze 
che intendono cancellare 
ogni prospettiva di intesa. 
Intanto, a piccoli passi, pro¬ 
cede il disgelo periferico su 
cui i due grandi si sono pub¬ 
blicamente accordati a Gi¬ 
nevra e la «Tass» annuncia 
che ad aprile riprenderanno i 
voli civili diretti tra i’Urss e 
gli Stati Uniti. 

Giulìetto Chiesa 


Continui accenni ad un 
anticipo delle elezioni presi¬ 
denziali durante restate, 
smentite recise In settembre, 
■Infine la recente decisione di 
chiamare 1 filippini alle urne 
Il prossimo 7 febbraio. Il soli¬ 
to Marcos, si dirà, è un abi¬ 
lissimo giocatore, uso a ri¬ 
mescolare continuamente le 
carte per cercare di confon¬ 
dere gli avversari. Astuto 
com’è, cl si chiede se abbia 
previsto anche che l’opposi¬ 
zione si unificasse, contrap¬ 
ponendogli un solo candida¬ 
to comune. Lui fa capire di 
si, anzi ha ripetutamente di¬ 
chiarato di preferire fi tète- 
à-tète, «perché così non po¬ 
tranno trovare la scusa di 
avere perso perché erano di¬ 
visi ». Tanta sicurezza è parte 
di un’offensiva psicologica . 
oppure poggia sulla certezza 
di potere ancora una volta 
manipolare 11 voto e fare ab¬ 
bondante ricorso al brogli, o 
ancora nasconde la disponi¬ 
bilità di un qualche asso nel¬ 
la manica da tirare fuori al 
momento opportuno? 

Conoscendo II personag¬ 
gio, molti temono che l’ulti¬ 
ma Ipotesi sla fondata: al¬ 
l’ultimo Istan te potrebbe sal¬ 
tare fuori qualche cavillo 
pseudo-legale per annullare 
le elezioni o sabotare In qual¬ 
che modo 11 lavoro della cop¬ 
pia Corazon Aquino (candi¬ 
data alla presidenza) - Salva¬ 
dor Laurei (che corre per la 
vice-presidenza). Afs non è 
escluso che Marcos abbia 
fatto l conti In altro modo, 
puntando sulla tradizionale 
apatia politica del filippini, 
soprattutto nelle zone rurali. 
Forse ritiene oramai spento 
Il fuoco della ribellione al¬ 
l’immoralità e all’Ingiusti¬ 
zia, che, dopo l’uccisione di 
Ninoy Aquino, era divampa¬ 
to altlsslmosplngendo centi¬ 
naia di migliala di persone a 
ripetute pubbliche manife¬ 
stazioni del proprio sdegno 
contro la dittatura. 

Se cosi fosse però, Marcos 
rischierebbe di scambiare, 
per cosi dire. Il fumo con l’ar¬ 
rosto . In altre parole. Il fatto 


FILIPPINE _ Le elezioni presidenziali anticipate al 7 febbraio 

Tra Marcos e Corazon Aquino 
scelta morale più che {politica 

Il dittatore ostenta fiducia: sottovaluta la forza dell’opposizione unita o ha qual¬ 
che asso nella manica? - Un voto semi-libero, condizionato da possibili brogli 



MANILA — Corazon Aquino • Salvador laurei su di un’auto scoperta applauditi dai sostenitori nella provincia di Tariac 


che le dimostrazioni di piaz¬ 
za quest’anno non fossero 
più quelle da wero oceaniche 
degli ultimi mesi del 1983, e 
talora avessero addirittura 
un aspetto quasi striminzito, 
è sicuramente segno di una 
caduta di tensione emotiva, 
ma non significa che la scel¬ 
ta antl-Marcos sla meno ra¬ 
dicata e probabilmente Irre¬ 
versibile nelle coscienze di 


una larghissima parte della 
popolazione. 

Insomma una volta tanto 
lì grande giocatore potrebbe 
avere sbagliato I calcoli, o 
nel ritenere che l’opposizio¬ 
ne non avesse la capaciti di 
superare le proprie endemi¬ 
che rivaliti e fratture, o nel- 
l'immaginare un paese sem¬ 
pre uguale, scambiando 11 
sussulto libertario degli ulti¬ 


mi anni per un semplice fuo¬ 
co di paglia. 

Se poh come scrive «Le 
Monde », la battaglia eletto¬ 
rale per conquistare la pol¬ 
trona di primo cittadino nel 
palazzo di Malacanang, «ha 
preso un carattere di plebi¬ 
scito morate», per l’attuale 
presidente l'impresa di ri¬ 
manere al suo posto divente¬ 
rà davvero ardua. A conferi¬ 


re un tale cara ttere alla com¬ 
petizione è soprattutto la 
personalità dell’antagonista, 
Corazon Aquino. Non è solo 
per lo scontro tra la vedova 
di •Ninoy» e colui che la stes¬ 
sa accusa di essere mandan¬ 
te del delitto. È anche perché 
al politico consumato e spre¬ 
giudicato si contrappone 
una donna che si occupa di 
politica solo da quando le 


hanno ucciso 11 marito, am¬ 
mette la propria inesperien¬ 
za, se ne fa anzi scudo: •Ab¬ 
biamo avuto per vent’annl 
un esperto politico alla guida 
del paese — ironizza — e ve¬ 
dete a che punto slamo». 

Molti filippini la voteran¬ 
no unicamente per questo, 
perché impersona un’esigen¬ 
za profonda di pulizia e di ri¬ 
generazione etica, dopo anni 
di violenze, abusi, corruzione 
perpetrati dal militari e dal 
notabili protetti dai presi¬ 
dente. Da questo punto di vi¬ 
sta è una fortuna per l’oppo¬ 
sizione che all’ultimo mo¬ 
mento l contrasti tra *Cory» 
Aquino e Salvador Laurei 
siano stati superati. Dopo 
avere preannunclato 11 pro¬ 
prio accordo elettorale, nel 
giro di pochi giorni l due 
avevano rotto e pareva ora¬ 
mai sicuro che si presentas¬ 
sero entrambi candidati alla 
presidenza. All’ultimo minu¬ 
to, grazie anche al consigli 
dei primate della chiesa cat¬ 
tolica nazionale, cardinale 
Jahne Sin, è sopraggiunta 
l’Intesa. Laurei accetta di es¬ 
sere U numero due, ma Cory 
ribatte sotto le bandiere del- 
l’Unìdo, il partito del suo vi¬ 
ce. 

Sembra esserne seguita 
un’attenuazione di certi 
orientamenti precedente- 
mente espressi dalla Aquino, 
ad esempio sulla spinosa 
questione delie basi militari 
americane. Ora l’accento è 
posto sull’osservanza degli 
Impegni presi con gli Usa fi¬ 
no al 1991, prima si sottoli¬ 
neava con più forza l’oppor¬ 
tunità di negoziarne II possi¬ 
bile smantellamento. Un ce¬ 
dimento, forse, al moderati¬ 
smo di Laurei. Ma al mo¬ 
mento attuale, per lo meno 
al fini degli esiti del voto, la 
cosa potrebbe rivelarsi di 
importanza secondaria. La 
campagna elettorale, più che 
tra due programmi alterna¬ 
tivi di governo, sarà tra due 
Interrogativi: volete ancora 
Marcos oppure no? 

Gabriel Btrtinatto 


SHDAFRICA _ 

Altri tre neri 
uccisi dalla polizia 

JOHANNESBURG — Gli ultimi morti sono stati a Steyn- 
sburg, nella provincia orientale del Capo. Come recita il bol¬ 
lettino quotidiano della polizìa, «le forze dell’ordine hanno 
aperto il fuoco per diapiri Jere una folla che lanciava sassi». 
Tre neri sono rimasti sul terreno, un altro è gravemente 
ferito. A Kwamakuta, nel pressi di Durban, Ieri invece sono 
stati ritrovati i cadaveri di cinque persone. Il luogo del ritro¬ 
vamento è vicino all'area in cui il 24 e il 25 scorsi Zulu e 
Pendo si sono dati battaglia. Questo ha fatto presumere che 
l cinque siano morti proprio nel corso del combattimenti. li 
numero ufficiale delle vittime degli scontri sale così a 63, 
anche se la polizia è propensa a credere che aumenterà anco¬ 
ra. 

Quanto al raid di truppe sudafricane denunciato venerdì 
dallo Swaziland, le autorità di Pretoria anche ieri lo hanno 
smentito, ammettendo però che, la vigilia di Natale, reparti 
della polizia e dell’esercito hanno condotto un’operazione di 
«perlustrazione» nel bantustan (cioè nella riserva «tribale») 
del Kwazulu, dove sospettavano la presenza di guerriglieri 
del Congresso nazionale africano (Anc). L’operazione si sa¬ 
rebbe svolta molto vicino al confine con lo Swaziland, però 
senza sconfinamento. Le autorità del piccolo regno incasto¬ 
nato nel Sudafrica rimangono di parere contrarlo. 


UGANDA 


Nostro servizio 

PARIGI — La cessazione del 
fuoco intervenuta alla mez¬ 
zanotte tra venerdì e sabato 
del conflitto che, dal giorno 
dì Natale, opponeva le forze 
armate del Mail e del Buria¬ 
na Faso, non è durata nem¬ 
meno lo spazio di poche ore. 
Mentre la missione di osser¬ 
vatori accettata dalle due 
parti è già in viaggio verso le 
capitali Bamako e Uagadu- 
gu con l’incarico di sorve¬ 
gliare il rispetto delle condi¬ 
zioni dì questa faticosa tre¬ 
gua nuovi combattimenti 
scoppiavano ai confini tra i 
due paesi. 

Gli osservatori occidentali 
ritengono che l’autorità del¬ 
l’Organizzazione dell’unità 
africana (Oua) e delle perso¬ 
nalità dell’Africa occidenta¬ 
le che avevano lanciato l’ap¬ 
pello per un accordo di ces¬ 
sazione delle ostilità al presi¬ 
denti Soussa Taorè c Sanka- 
ra permetta di sperare in 
una stabilizzazione della si¬ 
tuazione, in attesa delle deci¬ 
sioni della corte internazio¬ 
nale dell’Aja sul tracciato di 
una nuova frontiera: è co¬ 
munque significativo, si sot¬ 
tolinea a Parigi non senza 
soddisfazione, che i tentativi 
conciliatori dei due maggiori 
paesi arabi interessati, ia Li¬ 
bia e l’Algeria, siano falliti, 
mentre sembra possa avere 
successo nonostante il per¬ 
durare degli scontri l’inizia¬ 
tiva propriamente africana 
presa da paesi francofoni 
moderati e legati da mille di¬ 
versi vincoli alla Francia. 

È stato venerdì sera che 
radio Senegal ha annunciato 
raccordo per un «cessate il 
fuoco» a partire dalla mezza¬ 
notte sottolineando 11 valore 
dell’intervento conciliatore 
di un gruppo di capi di stato 
dell’Africa occidentale gui¬ 
dato dal presidente senega¬ 
lese Abou Diouf, presidente 
di turno dell’Oua, e compo¬ 
sto da IIouphouet-BoIgny 
della Costa d’Avorio, Gnas- 
slngbe del Togo, Mathleu 
Kerekou del Benln e Seyne 
Kountchè del Niger. In base 
a questo accordo i due paesi 
belligeranti avevano accet¬ 
tato: 1) di sospendere le osti¬ 
lità a partire dalla mezzanot¬ 
te; 2) di ritirare le proprie 
truppe dai territori occupati; 
3) di rispettare le frontiere in 
vigore prima del conflitto in 
attesa del verdetto della cor¬ 
te intemazionale dell’Aja; 4) 
di ricevere la visita di una 
missione composta dall’A- 
nad (Accordo di non aggres¬ 
sione e di assistenza in mate¬ 
ria di difesa) incaricata di 
controllare il rispetto della 
cessazione del fuoco e delle 
sue condizioni. 5) di effettua¬ 
re lo scambio dei prigionieri 
se ve ne siano. 

In base a questo accordo 
almeno 3 del 4 villaggi conte¬ 
stati della regione di Aga- 
cher e praticamente tutto il 
territorio di questa regione 
resterebbero sotto il control¬ 
lo del Burkina Faso nella mi¬ 
sura in cui «le frontiere In vi¬ 
gore prima del conflitto», 
cioè quelle tracciate un seco¬ 
lo fa dal colonialismo fran¬ 
cese, non lasciano spazio ai 
dubbi: disegnate con la riga e 
la squadra dalla potenza co¬ 
loniale di allora, che non si 
preoccupava affatto di sepa¬ 
rare comunità etniche omo¬ 
genee ma soltanto di fissare 
zone di influenza e di autori¬ 
tà di questo o quel proconso¬ 
le francese, le frontiere In 
questione assegnano chiara¬ 
mente il solo villaggio di Du¬ 
na al Mali e gli altri tre al 
Burkina Faso assieme a qua¬ 
si tutta la fascia semideserti¬ 
ca lunga 160 chilometri e lar¬ 
ga 15. 

Ma si può considerare fini¬ 
to, cioè risolto, un problema 
che si trascina da un secolo, 
che non poteva esplodere al¬ 
lorché le truppe francesi di 
colonia facevano U bello e 11 
cattivo tempo su tutta que¬ 
sta parte dell’Africa, che non 
ha più tregua da quando il 
Mali e il Burkina Faso han¬ 
no ritrovato l’indipendenza e 
si è fatto acutissimo dopo 
che il Burkina Faso si è deci¬ 
samente sottratto all’in¬ 
fluenza o alla tutela della 
Francia? 

Ogni villaggio, ogni pozza 
d’acqua, sono quotidiana 
materia di contestazione in 
questo Sahel devastato dalla 
siccità, percorso da gruppi 
nomadi che non conoscono 
frontiere statali ma soltanto 
la solidarietà di gruppo. Og¬ 
gi stesso, domani, dopodo¬ 
mani sarebbe sufficiente l’ir¬ 
ritazione o li nervosismo di 
una guardia di frontiera, lo 
sconfinamento di una man¬ 
dria, per riaccendere il con¬ 
flitto al di qua e al di là di 
una arbitrarla e Invisibile li¬ 
nea di demarcazione. E il 
verdetto dell’Aja non si avrà 
prima del mese di giugno. 

Augusto Panesld! 


Anarchia 

dilagano 

NAIROBI — L’Uganda è or¬ 
mai in preda all’anarchia 
più totale e di giorno In gior¬ 
no cresce 11 numero delle vio¬ 
lenze e delle rapine compiute 
dall’esercito a danno del civi¬ 
li. Vista la situazione, il capo 
del guerriglieri, Yoweri Mu- 
seveni, ha chiesto venerdì 
notte le dimissioni del capo 
dello Stato Tito Okello, ac¬ 
cusandolo di totale incapaci¬ 
tà a controllare le truppe di 
cui è a capo. Musevenl aveva 
firmato con Okello un patto 
di riconciliazione 11 17 no¬ 
vembre scorso e proprio con 
questo patto si sperava che 
la pace tornasse in Uganda. 
Ora è evidente che la causa 
principale dell’anarchia è in¬ 
vece quell’esercito nazionale 


WASHINGTON — Durante 
l’ultimo incontro a Ginevra 
con 11 rappresentante dell’O- 
nu, Diego Cordovez, 11 mini¬ 
stro degli Esteri afghano 
Shah Mohammad Dost 
avrebbe portato con sé (pur 
non Illustrandolo) 11 testo di 
un plano dettagliato per il ri¬ 
tiro delle truppe sovietiche 
dall’Afghanistan. Lo scrive 11 
•Washington Post», citando 
fonti diplomatiche. Dost 
avrebbe precisato che la di¬ 
scussione del plano però sa¬ 
rebbe stata possibile esclusi¬ 
vamente nell'ambito di un 
incontro diretto con i rap¬ 
presentanti del governo del 
Pakistan. Sinora 1 colloqui 
tra Kabul e Islamabad sono 


e violenze 
nel paese 

che dovrebbe tutelare l’ordi¬ 
ne. 

Il presidente del Kenya, 
Daniel Arap Mol che da mesi 
sta mediando tra i guerri¬ 
glieri e il presidente ha rivol¬ 
to un appello a tutte le bande 
armate operanti in Uganda 
rché riconoscano l’autori- 
del capo dello Stato. Frat¬ 
tanto Radio Kamnala infor¬ 
ma che 11 generale Okello 
martedì scorso, durante 
un’udienza concessa agli 
ambasciatori accreditati a 
Rampala, ha chiesto 300 mi¬ 
lioni di dollari come aiuto 
della comunità internazio¬ 
nale per «sistemare» 1 milita¬ 
ri che non potranno essere 
Integrati nell’esercito una 
volta che questo venga ri¬ 
strutturato. 


stati indiretti, per il tramite 
di Cordovez, come vicesegre¬ 
tario generale delle Nazioni 
Unite. L’ultimo round si è 
svolto tra il 16 e il 19 dicem¬ 
bre. Il Pakistan rifiuta di ri¬ 
conoscere Il governo di Ba- 
brak Karmal, e perciò sinora 
si è opposto ad incontri di¬ 
retti con l suol rappresentan¬ 
ti. 

Da Londra giunge intanto 
notizia che Karmal si è detto 
disponibile a recarsi a Lon¬ 
dra per discutere il futuro 
del suo paese, ed ha altresì 
invitato la Thatcher a visita¬ 
re Kabul. Lo riferisce 11 de¬ 
putato laburista Rop Brown, 
appena tornato in Gran Bre¬ 
tagna dopo una visita di sei 
giorni In Afghanistan. 


Brevi 


Craxi riceve l'ambasciatore cinese 

ROMA — D presidente del Consto Bettino Cren ha ricevuto a Palazzo Chigi 
r ambascia torà defla Repubblica popolare cinese Un Zhong, in procinto di 
lasciare ritata per fina missione. 

Tanzania: ergastolo per presunti golpisti 

DAR ES SALAAM — Otto ufficiali deTesercito ed un pRota deTeviarione 
sono stati condannati aB"ergastolo per aver tentato, tre armi fa. di deporta 
r adora presidente JuSus Nyerere. Altri sei imputati sono stati invece assodi. 

Sette condanne a morte in Turchia 

ANKARA — Altri ette estremisti <5 destre sono stati condannati e morte in 
Turchia per gfc attentati del 1980 neCa provincia oeddantate <* Sur sa. 86 
imputati sono stati condannati a pene che vanno da uno a 36 anrv <5 
reclusione. Assodi altri cinquanta. 

Digiuno di protesta nel carcere di Maze 

BELFAST — i nsàonatate irlandese Robert Toh* c* 26 anni, condannato 
•Tergastolo per om i ci <fi o . * entrato ieri el decimo giamo di cfcguno e i 
compagno di pena. Gerard Steenson, nel terzo, per ottenere la revisione del 
processo. Nei carcere <S Maze. presso Belfast, altri 25 detenuti condannati e 
pene varie in base ada sola testimonianza <f un «pentito» corrane»anno 8 
ogiuno ed ìntervaK di uns settimana. 

Giappone: quarto governo Nakasone 

TOKYO— Non risono grosse novità nel nuovo governo guidato da Yasufùro 
Ndkasone, a quarto da quando è «Sventato premier nel novembre del 1982. 
Fra i rm r ùs t n riconfermati: «JegS Esteri Sfùntaro Abe, delle Finanze Noboru 
TAesfuta e delta Difesa Ko*chi Kato. 

Lanciamissile giapponese agli Usa 

TOKYO — R Giappone ha offerto agi Stati Uniti» prototipo <S un landamissai 
terra-aria portatile ad elevata tecrioloaa basato su apparecchiature a 
infrarossi e su videotubi est oda detaTaehfce. 

Grecia: sospesi voli compagnia straniera 

ATENE — Sono paralizzati in Grada I voi cM» compagnie aeree straniere in 
; séguito ed uno sdapvo di quattro pomi, Vxzieto ieri, per motivi aindacai. 


AFGHANISTAN 

Un piano di Kabul per 
il ritiro dei sovietici? 
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ECONOMIA E LAVORO 
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l'Unità - 


Il dollaro sotto quota 1700 
mette nei guai lira e sterlina 

Per V86 Vamministrazione Usa cambia strategia 

Gli effetti già prodotti dal ribasso e le previsioni per l’anno nuovo * U contralto tra ii presidente e la 
Riserva federale « Dopo ia fase dell’indebitamento pubblico ora si punta sulla crescita di quello privato 



ROMA — La Casa Bianca 
rialza dal 3% al 4% le pre¬ 
visioni di aumento del red¬ 
dito nel 1986; il mercato fi¬ 
nanziario reagisce ribas¬ 
sando il dollaro. E difficile 
mettere d’accordo questi 
fatti. Fra l'altro, la previ¬ 
sione di rialzo dell’inflazio¬ 
ne negli Stati Uniti si sta 
ridimensionando in seguito 
al ribasso delle materie pri¬ 
me importate, comincian¬ 
do dal petrolio. 11 ribasso 
del prezzi pagati per impor¬ 
tazioni potrebbe annullare, 
secondo alcuni analisti, 
l’effetto di rincaro provoca¬ 
to dal deprezzamento che 11 
dollaro ha subito verso le 
principali valute: le merci 
giapponesi arrivano ora sul 
mercato degli Stati Uniti 
rincarate di oltre il 20%. 

11 dollaro si potrà deprez¬ 
zare ancora, nel 1986, sol¬ 
tanto per effetto di una ma¬ 
novra politica in tal senso. 
Gli Indicatori economici di 
questa manovra sono il vo¬ 
lume del credito ed 1 tassi 
d’interesse. Se nei quattro 
anni passati il governo di 
Washington ha drogato l’e¬ 
conomia con poderosi disa¬ 
vanzi nel bilancio dello Sta¬ 
to federale, ora punta deci¬ 
samente sull'espansione 
del credito privato. Ad una 
fase di ingente Indebita¬ 
mento pubblico sta seguen¬ 
do un altrettanto ingente 
Indebitamento privato. 

La creazione di moneta, i 
nuovi mezzi di pagamento 
messi in circolazione, regi¬ 
stra l'incremento deil'11% 
per gli ultimi dodici mesi 
neglfStatl Uniti. Negli ulti¬ 
mi tre mesi c’è stata però 
una accelerazione poiché 
l’incremento è stato del 
14,4%. Soltanto l’Inghilter¬ 
ra e l’Italia hanno registra¬ 
to incrementi di moneta 
maggiori: 14,5% annuo gli 
Inglesi, 18,9% l’Italia. Non 
a caso lira e sterlina fanno 
a gara col dollaro nella sva¬ 
lutazione. Mentre 11 marco 
e lo yen assorbono tutto il 
deprezzamento del dollaro, 
avvantaggiandosi nel rica¬ 
vi da esportazioni pagate In 
dollari, lira e sterlina sono 
poste in difficoltà da ogni 
ribasso della valuta statu¬ 


nitense. 

C’è qualcosa di Inesatto 
nella percezione che l’opi¬ 
nione pubblica ha di questi 
fatti. Il 22 settembre scorso 
si riunivano i rappresen¬ 
tanti di Stati Uniti, Giappo¬ 
ne, Germania, Francia e 
Inghilterra per decidere di 
•intervenire per far scende¬ 
re Il dollaro». Da allora U 
dollaro è effettivamente 
sceso. Se ne attribuisce il 
merito a quella decisione 
politica. Nel fatti, gli inter¬ 
venti sono cessati dopo le 
prime settimane. Nell’ulti¬ 
mo mese sono stati rari e di 
minima entità. Invece del¬ 
l'intervento regolatore, ha 
preso quota la politica di 
espansione monetarla 
americana. Di questo nuo¬ 
vo indirizzo, però, poco si 
dice. 

La «concertazione a cin¬ 
que» del 22 settembre ha 
avallato ancora una volta 
la pretesa statunitense di 
prendere decisioni moneta¬ 
rie al di fuori di qualsiasi 
procedura o regola colletti¬ 
va. Cambiano gli strumen¬ 
ti; resta il fatto che le deci¬ 
sioni unilaterali di un paese 
o di un gruppo di paesi non 
regolano il mercato mon¬ 
diale ma lo espongono, al 
contrario, a fluttuazioni 
sempre più incerte a causa 
della loro arbitrarietà. Si 
prenda 11 contrasto che op- 

g me, negli Stati Uniti, la 
iserva Federale (banca 
centrale) e la Casa Bianca: l 
banchieri denunciano l’a¬ 
buso dei ricorso al credito 
per operazioni di concen¬ 
trazione fra Imprese me¬ 
diante acquisti (e debito) di 
altre Imprese, la Casa Bian¬ 
ca giustifica questi indebi¬ 
tamenti. 

La Riserva Federale giu¬ 
dica eccessivo l’indeblta- 
mento privato che la co¬ 
stringe, oitretutto, a «crea¬ 
re» una maggior quantità 
di moneta; la Casa Bianca 
ritiene che bisogna allarga¬ 
re Il credito tramite l’Inde¬ 
bitamento privato nella 
speranza che ciò agevoli la 
ripresa del risparmio e co¬ 
munque eviti la caduta de¬ 
gli Investimenti (caduta 
che ha, fra le altre cause, il 
costo del denaro). A secon¬ 
da di come saranno regola¬ 
ti questi contrasti il cambio 
del dollaro oscillerà In più o 
In meno ed 11 mondo Intero, 
che usa il dollaro quale mo¬ 
neta di scambio Intemazio¬ 
nale, ne subirà le conse¬ 
guenze. 

Il contrasto si svilupperà 
certamente lungo tutto il 
1988. L'anno che si chiude 
non ha visto progressi so¬ 
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stanziali rispetto alla que¬ 
stione centrale dei paesi in¬ 
dustrializzati, il rapporto 
fra disavanzo pubblico e 
formazione del risparmio. 
Oggi il disavanzo pubblico 
sostiene la domanda e gli 
investimenti in questo 
gruppo di paesi. Il disavan¬ 
zo evita un indebolimento 
più grave delle economie, 
viene adottato come una 
sorta di «meno peggio». AI 
tempo stesso però distrug¬ 
ge o devia verso i canali di 
una economia burocratica 


una parte cospicua dell’ac¬ 
cumulazione. 

La patologia italiana, 
paese dove il disavanzo 
pubblico assorbe quasi tut¬ 
to il risparmio netto, è stata 
importata dagli Stati Uniti. 
Ora da Washington si pen¬ 
sa di fare marcia indietro 
facendo leva sopra un so¬ 
stituto del debito pubblico: 
il debito privato. E se l’in¬ 
debitamento privato anzi¬ 
ché sostituirsi a quello pub¬ 
blico vi si sovrapponesse, 
almeno In parte? Il pericolo 


viene denunciato anche ne¬ 
gli Stati Uniti da quanti so¬ 
stengono che 11 disavanzo 
va eliminato con nuove im¬ 
poste ed li taglio ulteriore 
delle spese. Ci sono delle 
promesse che qualcosa ver¬ 
rà fatto in tal senso. Ma se l 
governi non vorranno ri¬ 
durre la domanda, dovran¬ 
no rivolgere la scure fiscale 
sul redditi dei ricchi, sui 
patrimoni che si accumula¬ 
no al di fuori del ciclo pro¬ 
duttivo. SI dovrà nuova¬ 
mente parlare, cioè, di ri¬ 


forme fiscali in senso pro¬ 
prio, redistributivo. 

L’incertezza è resa più 
grande dal fatto che assi¬ 
stiamo ormai da molti anni 
ad una sorta di rinvio siste¬ 
matico dei problemi per 
mezzo di politiche grave¬ 
mente contraddittorie. Se 
guardiamo al gruppo di 
paesi in più forte competi¬ 
zione fra loro vediamo che 
due di essi — Giappone e 
Germania — hanno un mo¬ 
dello di accumulazione ba¬ 
sato sui pilastro del rispar¬ 
mio privato. Negli altri 
paesi regimi dichiarata¬ 
mente conservatori hanno 
«nazionalizzato» il rispar¬ 
mio, assorbendolo nel bi¬ 
lancio statale, per poi rei¬ 
niettarlo al capitale privato 
mediante commesse, sgra¬ 
vi e regali fiscali. Il gioco ha 
però aggravato gli squili¬ 
bri, alimentato inefficien¬ 
ze. 

Non è di questo tipo di 
«nazionalizzazioni», ad 
esemplo, che possono bene¬ 
ficiare l lavoratori. Negli 
Stati Uniti, dove la disoccu¬ 
pazione è «soiu* dell’8%, va¬ 
sti gruppi di lavoratori so¬ 
no alla disperazione. Nel¬ 
l’industria dell’acciaio, in 
quella dòti abbigliamento e 
calzaturiera, sono centi¬ 
naia di i posti di 

lavoro perduri. I salari re¬ 
grediscono da anni In que¬ 
ste industrie rispetto a 
quelli di altri comparti. Ma 
gli stessi piccoli proprietari 
agricoli hanno perduto be¬ 
ni e posi! di lavoro nella 
gran de ristrutturazione 
promossa ^al euoitale. 

In questi attori, ad 
esempio, i‘a;‘<,.rgamento 
dell’indebitan'tenlo privato 
ha scarsi margini. Potrebbe 
avvenire soltanto mettendo 
a carico del bilancio statale 
le relative garanzie. 

Renzo Stefanelli 


Occhi puntati sul gruppo Fiat 
e la Borsa segna nuovi record 

I titoli industriali e finanziari del gruppo al centro degli interessi degli operatori 
Attesi utili consistenti - Per le azioni delle Generali in due sole sedute rialzo del 4,14% 


MILANO — Chiuso da più di una setti¬ 
mana l’anno borsistico con risultati re¬ 
cord, il mercato azionario di Milano 
continua nella sua ascesa: l’interruzio¬ 
ne delle contrattazioni per le festività di 
Natale (la Borsa è rimasta chiusa per 
tre giorni consecutivi) non ha indotto li 
mercato a rallentare il ritmo. In queste 
due sole sedute della settimana l’indice 
Comlt segna da venerdì 20 dicembre un 
progresso dell’1,63%, il Mediobanca del 
2,06%, il Mib dell’1,8%. 

Anche sotto il profilo degli scambi, la 
situazione non è cambiata: ad un mino¬ 
re movimento di affari nella seduta 
deU’antivigilla di Natale ha fatto subito 
riscontro una intensificazione deile 
contrattazioni nella seduta di venerdì, 
con scambi che mediamente hanno su¬ 
perato i 30 milioni di pezzi per un con¬ 
trovalore di 140 miliardi e olire, al gior¬ 
no. 

A tirare la volata In questa occasione 
alcuni titoli chiave: il gruppo Fiat, che 
ha la sua punta di diamante nel titolo 
Ifi prlv. (+6,17% in due sedute) seguiti 


dalle Fiat ord. (+5,46% da venerdì scor¬ 
so) sulla scorta di voci che ipotizzano 
un aumento consistente dell'utile con¬ 
solidato del gruppo. Le Fiat ord. nel do- 
polistino di venerdì si sono portate a 
ridosso delle 6.000 lire. 

Ma anche le Gemina, la finanziaria il 
cui controllo è nelle mani di un sinda¬ 
cato in cui il peso del gruppo Fiat è con¬ 
sistente, hanno registrato un Incre¬ 
mento riguardevole del prezzo, passan¬ 
do dalle 1845 alle 2.028 lire con un 
+9.91%. 

La riunione del consiglio di ammini¬ 
strazione di lunedì scorso, nella quale è 
stato ufficialmente reso noto l'ingresso 
nella compagine azionaria della finan¬ 
ziaria di via del Lauro dei tre nuovi soci, 
Mittel, Arvedi e l’Italcementl di Giam¬ 
piero Pesentl, ed è stato nominato pre¬ 
sidente della società Cesare Romiti, è 
stata bene accolta In Borsa, come del 
resto la notizia che Gemina alla fine di 
gennaio, al termine dell’operazione di 
cessione della quota Montedison, potrà 
disporre di una liquidità attorno al 500 


miliardi. 

Anche le Generali hanno tenuto un 
comportamento più che soddisfacente 
per gli azionisti, guadagnando in due 
sole sedute il 4,14%. Del resto, tutto il 
settore assicurativo ha dato buona pro¬ 
va di sé, con Alleanza a +1,24%, Ras a 
+2,53%, Toro a +2,43%. Limate le Sai, 
soltanto le Fondiaria, dopo il brillante 
comportamento delle scorse settimane, 
subiscono una battuta d’arresto, e re¬ 
trocedono del 2%. 

Ancora in tensione le Saffa, con un 
+9,37% da venerdì scorso mentre ap¬ 
paiono sulle posizioni i titoli dei gruppo 
Montedison. con le capogruppo inva¬ 
riate, e cedenti le Stantìa ‘(-2,13%), 
Comportamento riflessivo hanno tenu¬ 
to anche le Rinascente, che perdono i! 
2,17%. 

Tra i bancari, qualche contrasto: Co¬ 
mlt appaiono sacrificate deli’1,05%, co¬ 
me le Banco Lariano, limate le Nuovo 
Banco Ambrosiano, mentre rimangono 
sulle posizioni Credit e Banco di Roma. 
Buono spunto delle Banca Cattolica del 
Veneto, con un +3,50%. 


I sindacati 
preparalo 
la rivincita 
dei contratti 

Le piattaforme ripropongono gli obiettivi 
mancati nel negoziato con la Confindustria 


ROMA — E ora l contratti. 
Dopo il gran vortice di nego¬ 
ziati inconcludenti e polemi¬ 
che incandescenti, è su que- 
st’altro terreno che continua 
ia partita sociale. Con più di 
10 milioni di lavoratori in 
campo. Le segreterie egli, 
Cisl e UH hanno già dato ap¬ 
puntamento alfe proprie 
strutture (alla ripresa del¬ 
l'attività del nuovo anno) per 
definire le linee di fondo del 
rinnovi. Saltato l’accordo di¬ 
retto tra imprenditori e sin¬ 
dacati, infatti, gli obiettivi 
più qualificanti delia verten¬ 
za d’autunno si riversano in¬ 
teramente nelle piattaforme 
per la nuova stagione con¬ 
trattuale. Di qui la scelta di 
accelerare l tempi. 

Del resto, intralci proce¬ 
durali non ce ne sono. I vec¬ 
chi contratti, infatti, hanno 
ricevuto regolare disdetta al¬ 
ia loro scadenza naturale. E 
anche il lavoro politico della 
selezione delle rivendicazio¬ 
ni è già a buon punto. Per la 
semplice ragione che nel sin¬ 
dacato, ad ogni livello, è 
sempre stato chiaro (al di là 
delia stessa controversia, ali¬ 
mentata da alcuni settori, 
sul metodo negoziale: scam¬ 
bio politico centralizzato o 
articolazione negoziale) il 
rapporto tra la vertenza ge¬ 
nerale e i nuovi spazi con¬ 
trattuali. 

Al tavolo interconfederale 
(come è chiamalo in gergo) 
era in discussione una conte¬ 
stuale riforma dell’indicizza¬ 
zione salariale e della strut¬ 
tura del mercato del lavoro 
tale da rendere praticabile 
uno scenario di razionali re¬ 
lazioni industriali. La stessa 
rivendicazione di una ridu¬ 
zione dell’orario collegata al¬ 
la gestione delle flessibilità, 
mirava a liberare le poten¬ 
zialità contrattuali per la 
salvaguardia, e anche una 
qualche crescita, del livelli di 
occupazione negli effettivi 
processi di organizzazione 
del lavoro e della produzio¬ 
ne. 

La Confindustria, l’Inter- 
sind, l’Asap, e le altre orga¬ 
nizzazioni imprenditoriali 
che stentano ad affermare 
una reale autonomia, questa 
occasione l'hanno sprecata. 
Nel fatti è stata riproposta la 
stessa logica del marzo 1982 
quando la disdetta della sca¬ 
la mobile fu usata come ar¬ 
ma per costringere la con¬ 
trattazione in una gabbia. 

Nel merito delle disponibi¬ 
lità sindacali Lucchini non 
ha avuto nulla da dire. Non 
sul rispetto delle compatibi¬ 
lità economiche, con uno 
slittamento delle decorrenze 
degli Incrementi salariali 
sull’esempio del pubblico 
impiego (qui si concentrano i 
primi contratti, scaduti già 
da un anno, da rinnovare) 
che persino un ministro 
apertamente filo-confindu¬ 
striale come Goria ha dovuto 
riconoscere «coerente». Non 
su una riduzione d’orario il 
cui costo fosse compensato 
da una maggiore utilizzazio¬ 
ne degli impianti e, quindi, 
dall’incremento della pro¬ 
duttività. Non su una scala 
mobile che ferma la tenden¬ 
za aU’appiattimento salaria¬ 
le e perciò contribuisce a una 
politica salariale che valoriz¬ 
zi le professionalità. 

Semplicemente, il vertice 
confindustriale ha opposto 
alla stabilità delle relazioni 
industriali ia neutralizzazio¬ 
ne della contrattazione. Ec¬ 
co, allora, la pretesa di una 
moratoria di sei mesi per le 
vertenze aziendali e di un in¬ 
tero anno per i rinnovi di ca¬ 
tegoria. Ancora: il riassorbi¬ 
mento dei permessi e delle 
pause e una serie di esclusio¬ 
ni dalie 40 ore annue di ridu¬ 
zione d’orario (anzi, 24 se si 


tiene conto dell’esclusione 
delie due festività ora intro¬ 
dotte con decreto legge), per 
giunta a fronte di un pac¬ 
chetto di straordinari prati¬ 
camente obbligatori e con 
l’esplicito divieto di contrat¬ 
tazione anche in quel casi 
dove la stessa azienda doves¬ 
se modificare 1 regimi d’ora¬ 
rio per esigenze produttive. 
Infine, una meccanica tra¬ 
sposizione dei tetti presunti 
dannazione alla dinamica 
del costo del lavoro che, in 
assenza di altri strumenti 
(nel pubblico impiego si sono 
concordate, ad esempio, ve¬ 
rifiche annuali di salvaguar¬ 
dia), avrebbe chiuso definiti¬ 
vamente le porte a una con¬ 
trattazione anche sulPutlllz- 
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zazione degli incrementi di 
produttività. 

Insomma, il disegno di ri¬ 
vincita della Confindustria 
continua a concentrarsi sui- 
l’esautoramento del ruolo 
contrattuale con cui il sinda¬ 
cato può parlare, assieme, a 
chi è in fabbrica, a chi è in 
cassa integrazione e a chi 
ancora cerca una prima oc¬ 
cupazione. 

Ma una differenza c’è, e 
quanto sostanziale, con tre 
anni fa. Allora lo slogan del¬ 
la Confindustria fu: «Al con¬ 
tratti togliamo la “scala"». 
Questa volta, invece, I con¬ 
tratti partono dal consolida¬ 
mento della scala mobile. E 
il nuovo strumento di (par¬ 
ziale) rivalutazione delle re¬ 
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tribuzioni rispetto al costo 
della vita gli Industriali han¬ 
no dovuto subirlo. La solu¬ 
zione data al capitolo contin¬ 
genza (con le dichiarazioni 
unilaterali di accettazione 
del meccanismo contrattato 
al tavolo del pubblico Impie¬ 
go) segna una inversione del 
rapporti di forza, con l’esclu¬ 
sione della Confindustria, 
per la prima volta dopo 40 
anni, da un accordo diretto 
su materie di questa portata- 
Per ora, dunque, sono gli im¬ 
prenditori a subire un colpo 
al proprio ruolo negoziale e 
di rappresentanza. Vero è 
che Lucchini ha usato come 
colpo di coda il rifiuto di cor¬ 
rispondere al lavoratori i due 
vecchi punti di scala mobile 
scippati con 1 decimali (con 
la riforma dell’Indicizzazio¬ 
ne questo problema non esi¬ 
ste più), ma anche questo ri¬ 
catto di ripiego può rivelarsi 
un boomerang ciato che l’esi¬ 
genza del riequiUbrlo sala¬ 
riale va subito a rafforzare la 
spinta a una contrattazione 
diffusa, dalle aziende alle ca¬ 
tegorie. 

Le 13 mila lire di differen¬ 
za tra la busta paga reale e 
quella convenzionalmente 
assunta ai fini del calcolo 
della nuova indicizzazione 
sono, cioè, un motivo In più 
per ripristinare quei «paletti* 
del reddito reale e del potere 
negoziale erosi negli ultimi 
anni. È il caso deJl’oblettivo 
del salario nazionale per l 
braccianti, del controllo sul¬ 
le pratiche di subappalto per 
gli edili, del nuovo inquadra¬ 
mento professionale per i 
tessili, della formazione del 
programmi aziendali per 1 
metalmeccanici. Rispetto a 
tutto questo mistificante ap¬ 
pare un «patto», come quello 
•offerto» dalla Federmecca- 
nlca di Mortillaro, che defi¬ 
nisca qualche quantità sala¬ 
riale ovviamente sotto 1 «tet¬ 
ti». blocchi tutta la contrat¬ 
tazione e fra tre anni si rego¬ 
lino 1 conti. 

La Flom ha già risposto 
con le sue tesi congressuali: 
l’elemento decisivo del con¬ 
fronto fra il sindacato e il si¬ 
stema delle Imprese è dato 
dall’allargamento del fronte 
contrattuale. Con due priori¬ 
tà: l’Intervento già nella fase 
decisionale delle innovazioni 
tecnologiche eorganlzzative 
e la rideflnlzione dei quadro 
degli organici in tutti i suol 
aspetti. In questo contesto la 
stessa rivendicazione dell’o¬ 
rario toma a vivere sia come 
definizione normativa di 
una settimana nettamente 
sotto le 40 ore (utilizzando 
tutte le forme attuali di tem¬ 
po retribuito e non lavorato), 
sia attraverso ulteriori ridu¬ 
zioni direttamente collegate 
; a determinate condizioni di 
| utilizzazione degli impianti e 
df organizzazione del lavoro. 
Cosi per l’inquadramento 
unico (per una migliore defi¬ 
nizione delle professionalità 
effettive e anche una mag- 
l giore elasticità applicativa) e 
Il rapporto fra salario e pro- 
| duttività, con cui sgombrare 
li campo dall’invadente pra¬ 
tica di concessioni unilatera¬ 
li e discriminatorie. 

Non sarà, questa, ancora 
una piattaforma-tipo di una 
intera categoria (anche se l 
materiali congressuali della 
Fiom tengono conto della 
prima elaborazione unita¬ 
ria), ma certo prefigura il 
vincolo sindacale per la nuo¬ 
va stagione contrattuale: 
l’occupazione come dlscri- 
mlnantedelle ristrutturazio¬ 
ni e dell’innovazione. Pro¬ 
prio il vincolo che la Confin- 
dustrla. dal 1982 ad oggi, ha 
teso a scaricare. 

Pasquale Cascella 


Aumentano dalVinizio dell'anno 
le tariffe postali per l'estero 

ROMA — Da mercoledì prossimo, primo gennaio, aumente¬ 
ranno le tariffe postali per l’estero: la decisione — che segue 
l’analogo provvedimento per le tariffe postali Interne entrato 
In vigore il 13 novembre scorso —■ è stata presa dal ministro 
delle poste Gava con un decreto pubblicato venerdì. Il prov¬ 
vedimento aumenta anche del dieci per cento 11 controvalore 
in lire italiane del «diritto speciale di prelievo», l’unità di 
misura usata per la tariffazione dei servizi postali e di banco¬ 
posta intemazionali. 
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Ridotti i consumi petroliferi 

ROMA — Nei primi 11 mesi de*"85 Filata ha consumato prodotti petroliferi 
per 76.B m*on» d tonnellate, io 0.2 per cento m meno rispetto alio stesso 
per,odo cteC'anoo scorso. Secondo dati cSffusi daTUmone peTrotterà è stato 
H settore dei trasponi terrestri ed aerei ad assortire a maggior quantitativo di 
prodotto (25.2 frosoni di tonneflate. con un incremento del 4.1% rispetto 
0 * 84). In netto ca*o invece i consumi defiandustna. il 12.6% et meno rispetto 
ario scorso anno La riduzione da consumi e la consistente riduzione de*a 
quotazione d t* greggio importato registrata a psrtre da marzo non trovano 
però riscontro m un afteggenmento deca tiossra bianda dei pagamenti. 0 
costo del gregge espresso m Ire è rifatti risultato notevolmente superiore 
(+6.6%) e queSo àtrio scorso anno per effetto dtfr apprezzamento del dollaro 
neEa prima parte deCamo. 

Olivetti in iniziativa inglese su microchfps 

ROMA — Anche FOvvero parteeperi a un consorzio promosso dafta «Boristi 
Aerospace» per la costituzione d una fonte europea indipendente di rmcro- 
ctir». H consorzio di cui fa-amo parte anche la svizzera Brown Boveri, 
Tolandese PtiAps e la svedese Saati-Scana avrà come prmopaie obiettivo ie 
proeminone di crosti attesati al sAcone a basso prezzo e componenti base 
per epoarecchi3Tire etettrcrache per esperimenti. 

Un piano per il pesce azzurro 

ROMA — B ministre dei* Marma mercantile Carta ha (Schiarato che presto 
sari varato un frano per i pesce azztsTo. BCps Itagli approvato un progetto 
che. con Fmesa defie centrai cooperative, consentirà, secondo i mrrstro. di 
riandare la pesca e d anvare ad una vendta a prezzi pù r a gone v o b sul 
mercato fiatano. 

Delibera ministri Cee sulla carne 

ROMA — B Consiglio dei mmrstn deBa Comunità europea ha deiberato nefla 
sua intima riunione r adozione, a magge ranza qualificata, di Orvieto per tutti 
g* stati membri deTuso degS ornxxr. estrogeni, e nd o geni e progettatici a 
scopo <S ingrasso cfegS ananas allevati. Lo stesso divieto 4 travisto per 
rimporuzione tS ananas e carni da Paesi terzi. Ne dà notizia i mrrstero deBa 
Samtà I quale precisa che le nuove dsposoioni entreranno in vigore a far data 
dal primo gertnao '86 al fine di consentre un conguo periodo d tempo per 
F adeguamento dada (agitazioni razionai cJegk Stati cha finora avevano bene¬ 
ficiato data deroga al dvieto stabbio pà nel 1981. 


Bankitalia 
ancora 
scioperi 
fino al 31 

ROMA — Ancora trattativa 
«dimezzata» per la vertenza 
Bankitalia: il 2 gennaio Fisac- 
Cgil, Fiba-Cisl e Cida si ritrove¬ 
ranno intorno ad un tavolo con 
la controparte per discutere la 
piattaforma per il rinnovo con¬ 
trattuale, mentre Fabi, Snalbi e 
Uib restano in attesa di convo¬ 
cazione, confermando gli scio¬ 
peri articolati proclamati fino 
al 31 dicembre prossimo. Dal 
prossimo incontro Ftsac, Fiba e 
Cida attendono risposte su al¬ 
cune controproposte rilanciate 
ieri «in materia economica e 
normativa e in particolare — 
secondo quanto informa una 
nota — circa i criteri di eroga¬ 
zione del premio di presenza, la 
struttura del salario e la tema¬ 
tica del riconoscimento della 
professionalità degli addetti al¬ 
la carriera intermedia». Nono¬ 
stante le chiusure manifestate 
dalle organizzazioni che hanno 
confermato gli adoperi, la Fi- 
sac-Cgil continua comunque ad 
insistere perché si arrivi, a par¬ 
tire proprio dal 2 gennaio, ad 
un tavolo confederale. 



la tua azienda cooperativa al centro di un sistema di soluzioni ai suoi 
-specifici» problemi finanziari. S}Hrcifici perché ogni azienda è unica 
c necessita, quindi, di combinazioni di soluzioni finanziarie pensate 
apposta per lei. E tu sai bene che soluzioni Ira loto integrate 
valgono ben più di servizi occasionali. 

Convenzioni con Istituti di credito - organizzazione 
di pool - compensazione finanziaria - anticipazione 
del capitale sociale - smobilizzo dei crediti - prefinanziamenti 
su mutui - fidejus&ioni - prefinanziamenti e finanziamenti 
integrativi per investimenti mobiliari c immobiliari - 
tesorerie aziendali - gestione liquidità - gestione titoli - consulenza 
c assistenza per operazioni finanziarie in lire o in valuta. 

Il leasing immobiliare cd il factoring sono effettuati tramite le 
controllate Leasecoop FACTOF.COOP 


Fincooi 


SOLUZIONI FINANZIARIE INTEGRATE 
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Primo piano 

Agrumi 
in mostra 
a Reggio 
Calabria, 
ma quella 
Fiera è da 
cambiare 

Occasioni perdute 
L’Uiapoa unico 
produttore presente 


Alla XXIV Fiera Interna¬ 
zionale agrumaria di Reggio 
Calabria, l’Ulapoa (Unione 
italiana associazioni del pro¬ 
duttori ortofrutticoli ed 
agrumari) ha partecipato 
con un proprio stand, dove 
erano esposti tutti 1 prodotti 
agrumicoli, gli orticoli sur¬ 
gelati, l’uva da tavola, la 
frutta secca, comprese le 
carrube tanto care al com¬ 
missario Andrlssen, che nel 
suo libro verde le propone In 
alternativa alle specie lignee 
da frutta. 

Il catalogo di presentazio¬ 
ne della Fiera ricorda che 
«l’Internazionale agrumaria 
è l’unica manifestazione spe¬ 
cializzata del settore esisten¬ 
te non solo In Italia, ma an¬ 
che nel paesi della Comunità 
europea e del bacino del Me¬ 
diterraneo ed ha rilevante 
Importanza sia per l’econo¬ 
mia agricola nazionale, sla 
per 1 paesi produttori, sia per 
I paesi consumatori, tanto 
che gode del patrocinio del 
ministeri degli Affari esteri e 
dell’Agricoltura e foreste». 
Un momento di grande rile¬ 
vanza quindi, punto d’incon¬ 
tro tra operatori e di dibatti¬ 
to di alto livello. 

Nel 72.000 metri quadrati 
coperti del parco Pentlmele 
(di cui 12.00 0 al chiuso) lo 
spazio dell’Ulapoa era rap¬ 
presentato da circa 180 mq. 
coperti dalle 13 associazioni 
agrumicole aderenti In rap¬ 
presentanza di 19.300 colti¬ 
vatori di cui 14.000 riuniti in 
105 cooperative con oltre 
20.000 ettari di Impianti spe¬ 
cializzati e 3.930.000 quintali 
di prodotti (arance, limoni, 
mandarini, clementine). 

L’Ulapoa però, unico pro¬ 
duttore agrumicolo presente 
In Fiera, si è trovata assieme 
a macchine agricole, fagiani 
e cincillà, allo stand del Maf 
che, in una vetrinetta insie¬ 
me con altri prodotti alimen¬ 
tari, esponeva in bella mo¬ 
stra il Tullp — spalla cotta 
prodotta in Danimarca (sic!) 
— ed a stand dell’Ente di svi¬ 
luppo, della Regione e dell’I- 
ce, regolarmente deserti. 

Circolava In Fiera la voce 
che gli espositori vengono un 
anno e poi non si vedono più 
perché non trovano uno 
straccio di operatore econo¬ 
mico mentre alle fiere si par¬ 
tecipa per farsi conoscere e 
fare affari, non per posteg¬ 
giare. 

Il sottosegretario all’Indu¬ 
stria Sismo Zito ha inaugu¬ 
rato la Fiera, per 11 terzo an¬ 
no consecutivo, prometten¬ 
do di non farlo piu; gli asses¬ 
sori all'agricoltura delle re¬ 
gioni Sicilia e Calabria non 
Hanno nemmeno visitato la 
Fiera stessa. E questa è la 
«manifestazione specializza¬ 
ta» unica nel bacino del Me¬ 
diterraneo! 

In questo quadro perde di 
credibilità anche l’importan¬ 
te giornata svolta sulle for¬ 
me di coopcrazione con 1 
paesi emergenti, sul trasferi¬ 
mento di tecnologie, perché 
il discorso cade nel vuoto e Io 
stesso patrocinio del mini¬ 
stero dell'Agricoltura e di 
quello degli Affari esteri non 
ottiene li risultato previsto. 
Eppure 1 problemi non man¬ 
cano alla nostra agrumicol¬ 
tura e forte è l’esigenza di 
dare operatività al secondo 
Piano agrumi; di affrontare 
e sostenere una seria politica 
commerciale di presenza nel 
mercati; di affidare U mes¬ 
saggio alla peculiarità e qua¬ 
lità del prodotto Italiano; di 
sviluppare I consumi anche 
all’Interno con appropriate 
campagne promozionali 
programmate che facciano 
perno sulle associazioni del 
produttori e le loro unioni. 

Urgente è l'esigenza che 
punti forza dello sviluppo 
commerciale debbano ricer¬ 
carsi nella concessione del 
credito alle associazioni del 
produttori; nel potenzia¬ 
mento delle strutture opera¬ 
tive; nell'applicazione ed il 
controllo del sistema delle 
norme di qualità alla produ¬ 
zione ed al commercio; nella 
utilizzazione della ricerca at¬ 
traverso la sperimentazione 
e la divulgazione delle nuove 
varietà. 

L’Ulapoa è convinta che 
occasioni di questo tipo non 
possano essere mancate, ma 
che occorre cambiare impo¬ 
stazione, magari iniziando 
col dotare la Fiera di un nor¬ 
male consiglio di ammini¬ 
strazione al posto dell’attua¬ 
le commissario. 

Fulvio Grossi 



Compie dieci anni lo spumante prodotto nell’isola 


«Brindare sardo» 


Uscito dalla fase di sperimentazione il prodotto è oggi 
competitivo e apprezzato sul mercato - Ma gli 
impianti di spumantizzazione si trovano a Vaidobbiadene 
e nel Trevigiano - Un impegno deila Regione 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Si è comincia¬ 
to con II Nuragus, un vino 
bianco Ut gradazione media 
(attorno ai 10 gradi e mezzo), 
fra 1 più apprezzati della Sar¬ 
degna meridionale. La spu- 
mantlzzazlone è stata avvia¬ 
ta dieci anni fa, su piccolissi¬ 
ma scala, quasi una scom¬ 
messa in una regione da 
sempre conosciuta (enologi¬ 
camente parlando) per I suoi 
vini forti e robusti. Fu subito 
un successo. Inviato in tutte 
le maggiori cantine della 
Sardegna, 11 nuovo spuman¬ 
te suscitò l’Interesse di tecni¬ 
ci ed enologi. Per 1 vigneti 
sardi si apriva una nuova 
«frontiera», un’occasione fi¬ 
no ad allora impensabile di 
sviluppo. 


Uscito dalla fase di speri¬ 
mentazione, lo spumante 
prodqtto nell’Isola è oggi 
competitivo e assai apprez¬ 
zato nel mercato nazionale. 
La produzione è aumentata 
sensibilmente: nell’annata 
1984-85 sono state vendute 
circa 500 mila bottiglie di 
spumante, per 11 90% di tipo 
brut. 

Le cantine Impegnate, fi¬ 
nora, sono dieci, ma altre do¬ 
vrebbero aggiungersi presto. 
Un solo neo: gli impianti di 
spumantizzazione utilizzati 
si trovano quasi tutti fuori 
dall’isola, In particolare a 
Valdobqiadene e nel Trevi¬ 
giano. E un limite più che 
comprensibile se si conside¬ 
ra la giovane età di questa 
esperienza. La dipendenza 


tecnologica comporta co¬ 
munque oneri notevoli per le 
cantine sarde, che comincia¬ 
no a porsi concretamente la 
necessità di dotare 11 com¬ 
parto vlticolo-enologlco re¬ 
gionale di un Impianto di 
spumantizzazione dotato di 
tecnologie moderne, con l’o¬ 
biettivo di far crescere le 
qualità Drodotte e, allo stesso 
tempo, li reddito del viticol¬ 
tori. 

Il proliferare di spumanti 
sardi — a giudizio del profes¬ 
sor Voirlt, docente alla facol¬ 
tà di agraria dell’Università 
di Sassari — non è solo 11 
frutto di una moda passeg¬ 
gera, ma dipende dalla pos¬ 
sibilità di avere a disposizio¬ 
ne del vini base particolar¬ 
mente adatti. E ciò deriva, a 


sua volta, dalle modifiche In¬ 
trodotte nell’ultimo decen¬ 
nio nella vitivinicoltura sar¬ 
da, caratterizzata non più 
dai vini forti e stomatici, 
particolarmente alcoollcl, 
ma anche da vini da pasto 
più leggeri e armonici. 

Lo spumante sardo è forse 
lì coronamento di questarl- 
volta vitivinicola. La speri¬ 
mentazione condotta sul 
Nuragus è stata seguita con 
Interesse dal tecnici e dagli 
amministratori delle diverse 
cantine Isolane. La cantina 
di Vlllasor, In particolare, è 
stata dotata delle più moder¬ 
ne attrezzature per la spu- 
mantlzzazlone, a cominciare 
dalle autoclavi termocondl- 
zlonate per garantire le tem¬ 
perature ottimali nelle di¬ 
verse fasi di lavorazione del 
mosti e del vini. La qualità è 
via via migliorata, mentre 
sempre più cantine hanno 
scelto la via dello spumante. 
Nell’ultima annata sono sta¬ 
ti commercializzati 16 diver¬ 
si spumanti: dieci brut, di cui 
due rosati e sei da uve aro¬ 
matiche, tre da malvasia e 
tre da moscato. 

Lo spumante sardo co¬ 


mincia ad esser conosciuto 
ed apprezzato anche sul 
mercato nazionale, nono¬ 
stante la sua giovanissima 
età. Nell’ultimo anno sono 
state vendute nella penisola 
50 mila bottiglie solo di Tor- 
bato brut. 

Anche la Regione comin¬ 
cia a credere sempre di più in 
questo nuovo prodotto dell’i¬ 
sola. L'assessorato all’agri¬ 
coltura ha recentemente fi¬ 
nanziato 11 programma di In¬ 
novazione In \fltlcoltura che 
prevede un confronto di 
nuove tecniche colturali, per 
mettere a punto un modello 
di vigneto, che consenta di 
produrre qualità rlducendo i 
costi. 

«E però assai Importante 
un’adeguata valorizzazione 
anche fuori dell’Isola — af¬ 
ferma l’assessore comunista 
all’agricoltura, Gesulno Mu- 
ledda —. E giusto far cono¬ 
scere tutti i pregi e 1 meriti 
del prodotto delle cantine 
Isolane. Queste feste sono 
un’occasione Importante: 
perché non brindare con lo 
spumante sardo?». 

Paolo Branca 


«È ancora necessario fare le debite diffe¬ 
renze tra un alcolista e un normale individuo 
che ama rallegrare 1 vari momenti della sua 
giornata con sorsi benefici e limitati? Cl pare 
davvero un’ovvletà. Il trucco sta tutto nel 
non rivestire il bicchiere, e meno che mal la 
bottiglia, di significati che In effetti non han¬ 
no: 11 vino è un piacere della tavola e serve ad 
accompagnare le pietanze. Non toglie le an¬ 
sie se non in maniera assai aleatoria, né libe¬ 
ra dai problemi, né conduce sul sentieri di un 
mondo migliore di quello che abbiamo. 

•Il “bello” del vino, 11 “bene” del vino sono 
riservati esclusivamente a coloro che sanno 
goderlo. L’Informazione serve anche a que¬ 
sto: a rendere consapevoli 1 conc-aiatorl in 
maniera tale che riescano a trasformare un 
“bere" caotico e indifferenziato, e per questo 
nocivo, in un’abitudine piacevole e utile. 

«Se quanto abbiamo appena detto vale per 
11 vino in generale, è tanto più significativo 


per lo spumante che consiste, secondo gli 
specialisti delia nutrizione, in una soluzione 
idroalcolica di circa 235 sostanze, di cui mol¬ 
te particolarmente complesse: tra di esse ri¬ 
cordiamo l’alcol, il glucosio, gli acidi, gli en¬ 
zimi, le vitamine e una serie di altre sostanze 
organiche e Inorganiche che hanno 11 compi¬ 
to di Integrare l’alimenta 2 ione dell’uomo». 

...Il professor Murrl non solo non disde¬ 
gnava un flute di spumante, ma anzi la rac¬ 
comandava al suoi ammalati durante la con¬ 
valescenza. A sostenere quest’affermazione 
concorrono anche altri nomi insigni della 
medicina: non tanto 11 parere del medico di 
casa che. Der far alzare la pressione a livelli 
accettabili, raccomanda a pasto «un bicchie¬ 
re di quello buono», quanto di personaggi che 
della scienza hanno tracciato 11 cammino. 
Valga per tutti l’opinione di Louis Pasteur 
che parlava del vino come della più sana e 
Igienica delle bevande. Poteva disdegnare lo 


••• E fa bene 
alla salute 
Pasteur 
lo consigliava 
ai convalescenti 


spumante, lui che della fermentazione fu 
uno del «padri»? 

«Chi soffre di malanni gastrici deve certo 
fare più attenzione sla alla quantità sla alla 
qualità dello spumante che beve, ma In gene¬ 
rale è dimostrato che l’anidride carbonica 
delle bollicine elimina dallo stomaco l’aria in 
eccesso. 

Il leggero tenore alcolico non nuoce nep¬ 
pure a chi si sottopone a drastiche cure di¬ 
magranti: lungi dal "gonfiare", piccole 
quantità di spumante aiutano Invece a bru¬ 
ciare più rapidamente 1 lipidi In eccesso. 

E non parliamo dell’aspetto psicologico: 
quante pillole di calmanti vengono ingoiate 
giornalmente dalle folle di “malati Immagi¬ 
nari" che, pur di ottenere un Immediato ef¬ 
fetto benefico, rischiano seriamente 11 dete¬ 
rioramento del loro fegato e del loro sistema 
nervoso? Una flQte di spumante non solo 


agisce effettivamente sul nostro organismo 
In modo positivo, ma ha In più un accento di 
allegria e di serenità; giova quindi, prima che 
allo stomaco, al cervello e al sorriso. Una ve¬ 
na di sano ottimismo è più utile di tante me¬ 
dicine. 

Lo spumante non lascia strascichi di tor¬ 
pore, non cl abbandona alla pesantezza, vie¬ 
ne assorbito con rapidità, al contrario di 
molti altri vini più sostanziosi e alcolici; è 
piacevole, allegro, leggero, tonificante e sti¬ 
molante: perché privarsi del piacere e del be¬ 
nefici effetti che dispensa? 

Madame de Pompadour soleva dire che lo 
champagne era l’unico vino che rendeva bel¬ 
la una donna dopo averlo bevuto: chissà che 
non si possano utilizzare In qualche modo 
anche in campo estetico le sue virtù?. 

Da «Brindare italiano» di 
Marco Dimani, Fabbri editore 


Vallecrosia: 35 a edizione dellimportante esposizione del ponente ligure 


Dal nostro corrispondente 

VALLECROSIA (Imperla) — 
Il ponente ligure fa violenza 
al calendario sfidando l’in¬ 
verno ed offre, a cavallo del 
1985-1986, la preziosità di 
una esposizione di fiori recisi 
e di piante da esportazione a 
Vallecrosia, un piccolo cen¬ 
tro floricolo posto tra Bordi- 
ghera e la città di confine di 
Ventlmiglla. Un padiglione 
utilizzato per alcuni mesi a 
mercato e trasformato In 
serra per ospitare cinquemi¬ 
la fiori recisi, piante di alto- 
fusto e cactacee, succulente 
ed ornamentali. Un lungo 
elenco: rose, garofani, orchi¬ 
dee, margherite, hanturium, 
cervere, llilum, tulipani, vio¬ 
lette, roselline mignon, stre¬ 
litzie, mimose, ginestre, eu- 
callptus, populus, kiwi, pini 
marittimi, a dimostrazione 
che le coltivazioni dell’estre¬ 
mo ponente ligure hanno sa¬ 
puto rinascere dopo la disa¬ 


strosa gelata della prima de¬ 
cade del gennaio scorso 
quando 11 termometro, per 36 
ore consecutive, rimase sotto 
lo zero e la neve si posò con 
uno spessore di oltre dieci 
centimetri sulle piantagioni 
causando danni di rilevanti 
proporzioni. Una calamità 
che si ripete ogni ventina di 
anni. Ma se assente è stato il 
governo, la tenacia della 
gente ligure e di quella im¬ 
migrata e 11 ritorno del tradi¬ 
zionale clima mite, come a 
farsi perdonare lo sgarbo 
fatto ad un angolo di terra 
che vanta tremila ore di sole 
all’anno, hanno rimesso In 
piedi coltivazioni che posso¬ 
no offrire in pieno inverno 11 
festival di tanti fiori al padi¬ 
glione del mercato di Valle- 
crosta. 

«Non pensavamo di averne 
così tanti — dichiarali diret¬ 
tore della esposizione Astor- 
re Cozzar! In Inverno la 


nostra è la sola mostra che si 
svolge In tutta Europa». E 
parla di miracolo ricordando 
I quarantamila visitatori del¬ 
la passata edizione, la 34*. 
Ora slamo alla 35* e ritorna¬ 
no 1 fiori dal nomi di donna 
che 1 genitori — gli Ibrldatori 
— hanno loro Imposto: Alice, 
Miledi, Silvia, Ivonne, Ca¬ 
milla, e forse ognuno na¬ 
sconde una storia d’amore 
gelosamente custodita ed 
espressa nel battesimo di un 
garofano o di una rosa. L’e¬ 
sposizione fiori e piante da 
esportazione è come un ballo 
di debuttanti, ora ritornato 
di moda, dove ibridatoti di 
due angoli di costa, di Italia 
e di Francia, la Riviera di 
Ponente e la Costa Azzurra, 
per antica tradizione terra di 
fiori, esibiscono le loro crea¬ 
turefino alla vigilia nascoste 
nelle serre e nelle terrazze di¬ 
gradanti da collina a mare. 
Rose, garofani ed altri «ine- 


Capodanno 
(al confine) 
tra i fiorì 

£ Fonica mostra del settore che si svolge 
d’inverno in Europa - «Ballo di debuttanti» 


\ 



diti» che troveranno un no¬ 
me all'esposizione e, si spera, 
anche un compratore con un 
lancio commerciale. Tra le 
migliala di visitatori estasia¬ 
ti ed intenti a scattare foto, si 
aggirano gli specialisti del 
settore che realizzano buoni 
affari. Si sussurra, ma è tut¬ 
to vero, che nel 1953 una 
nuova varietà di garofano, 
uno splendido flore di colore 
rosso, una primizia che non 
aveva ancora fatto il suo In¬ 
gresso nel mercato intema¬ 
zionale, venne pagato, in 
esclusiva, cento milioni di li¬ 
re da un acquirente spagno¬ 
lo. 

Che Vallecrosa rappresen¬ 
ti un’ottima occasione lo sta 
a dimostrare la presenza dei 
coltlvatorl-lbrìdatori Barba- 
ret e Bianche di Antibes con 
la esposizione di garofani di 
nuove e vecchie varietà 11 cui 
valore di aggira dal cinque al 
sei milioni di lire. Occhi di¬ 
versi per coloro che visitano 
l’esposizione (28 dicembre —• 
5 gennaio): gente che viene 
dal freddo, dalle'nebbie e 


dalla neve del centronord 
Europa per assaporare e gu¬ 
stare lo spettacolo di tanti* 
fiori e di tanti colori, e gente 
alla ricerca di un buon affa¬ 
re. A Vallecrosia l’Inverno è 
sconfitto, perdente: vince II 
sole del ponente ligure In 
una esplosione di fioritura. 

La riviera saluta quindi 
l’anno nuovo con migliala e 
migliala di fiori, battezzati e 
da battezzare, con una gam¬ 
ma di colori che avrebbe fra¬ 
stornato lo stesso Monet che 

2 ui 11 venne a ricercare. A 
Capodanno nuovi garofani e 
nuove rose prenderanno un 
nome che diverrà poi fami¬ 
liare al mercati di mezzo 
mondo: verrà loro imposto 
nell’area delle esposizioni di 
questa cittadina che ogni fi¬ 
ne d’anno sfida l’Inverno. 

Giancarlo Lora 

Vallecrosia 28 dicembre - 5 
gennaio 35* esposizione fiori e 
piante da esportazione; 11-12 
gennaio 8* mostra mercato 
della pianta in vaso. 


Dal nostro inviato 

MACERATA — Se cade un fiocco di neve sugli Appennini 
andatelo a cercare sul monti Sibillini. È un vecchio detto del 
luogo, tutt’altro che privo di fondamento. La catena del Vet¬ 
tore, che si erge fino al 2476 di altezza, dopo una depressione 
vastissima a quota 1300, fa impennare infatti le folate d’aria 
calda provenienti dal Tirreno generando correAU ascensio¬ 
nali che d’estate fanno la pacchia del deltaplanisti e d’inver¬ 
no provocano nevicate abbondanti, da dima alpino. È una 
delle caratteristiche della zona che pure non manca di altre 
interessanti singolarità. A cominciare da un minuscolo cro¬ 
staceo, 11 «Chlrocefaio Marchesonl» (dal nome dello studioso 
che lo osservò per la prima volta). L’anlmaletto nuota all’ln- 
dtetro e a pancia aii’aria ed è unico al mondo. Non tanto per 
le sue attitudini natatorie, ma proprio perché non vive In 
nessun’aura parte dei globo. Solo In alcuni specchi lacustri 
dell’Asia minore e del Caucaso sono state segnalate specie 
che possono definirsi suoi parenti, seppure lontani. Questa 
autentica rarità — delizia per gli appassionati e suggestiva 
curiosità per 1 profani — abita. In condominio con altre spe¬ 
cie acquatiche più comuni e con alghe, il lago di Pilato, a sua 
volta un «gioiello» della natura, a 1940 metri di quota, circon¬ 
dato da cinque vette sopra I 2300 metri, tra cui li Vettore, la 
cima del Sibillini. 

Il fascino del lago di Filato è ulteriormente accresciuto 



:ga 

proprie spoglie su un carro trainato da bufali e di farle lascia¬ 
re quindi libere di vagare in balia della sorte. La leggenda — 
ripresa in un fantasioso romanzo del 1420 dal cavaliere an¬ 
gioino Antoine De La Sale, dopo una visita In loco — narra 
ancora di come I curali abbiano percorso la penisola In lungo 
e In largo senza respiro, e -* come, arrivati alla plana del lago, 
si siano precipitosamente tu.7atl nelle gelide acque, scompa¬ 
rendo per sempre sul fondo, con il loro carico. 

Il mistero permea anche un altro romanzo cavalleresco 
dell’epoca: quello pubblicato nel 1410 da Andrea de Barberi- 
nò e che attribuisce 1! nome del monti Sibillini alla Sibilla 
appenninica (cioè la maga Alclna) che avrebbe abitato una 
grotta sul monte oggi omonimo, pochi chilometri più a nord 
del lago di Pilato. Questa seconda leggenda vuole che la ma- 

! ;a, dall’interno della grotta (oggi ostruita da un macigno 
ermatosl 11, In equilibrio apparentemente precario, nessuno 
sa come), anche al giorni.nostri sveli ogni tanto inaccessibili 

jestlo- 

sDesso girovagando tra le macchie, 1 bo¬ 
schi, le cime rasate, 1 paesini questo superbo tratto dell’ap- 
pennlno umbro-marchigiano: sessantamlla ettari da fiaba, a 
cavallo delle province di Macerata, Ascoi 1 Piceno e Perugia, 
all’interno del qual! (la Plana grande del Castellucdo) Zeffi- 
relli ambientò le spettacolari scene della chiesa di San Da¬ 
miano nel suo «Fratello sole, sorella luna*. Sessantamlla et¬ 
tari che rischiano però di uscire dall’incanto e di ripiombare 
pesantemente in terra, attaccati come sono dalle spire della 
speculazione edilizia e dalla cecità di un turismo rabberciato 
ed elitario; ed esposti come si ritrovano agli Insulti di Inter¬ 
venti grossolani e scoordinati e di veri e propri sfregi. 

È appena 11 caso di citare — ma sottovoce, per carità — che 
nell’81 un decreto del ministero della Difesa (per fortuna mal 
firmato da Lagorio, stretto dalle proteste di forze ambientali- 



La zona dei monti Sibillini: una risorsa da proteggere e vincolare 

Con gli scarponi nel parco 



A cavallo di tre regioni: 
Marche, Umbria e Abruzzo 
Un clima alpino favorisce 
abbondanti nevicate - Nel 
Iago di Pilato, a 1940 metri, 
vive un crostaceo unico al mondo 
I danni della speculazione edilizia 
Romanzi cavallereschi e la maga 

ste e no) prevedeva la destinazione a «poligono di tiro per 
artiglieria» dell’Intera valle del lago di Pilato. Insoihma: vole¬ 
vano prendere a cannonate 11 povero Chlrocefalo. E chissà 
che tra qualche secolo l’episodio non verrà raccontato, tra lo 
scetticismo del nostri pronipoti, come un’ennesima «vecchia 
leggenda ammantata di mistero*? 

E vale la pena di ricordare anche l’abnorme crescita delle 
costruzioni edili (che dal ’60 ad oggi sono aumentate come 
numero del 150% e come volume quasi del 200%, mentre la 
popolazione residente ha subito ur. calo di oltre il 35%). 


Naturale, allora, che più d’uno si ala posto il problema di 
difendere la natura da tanti nemici agguerriti e tra loro soli¬ 
dali. Naturale pure che la soluzione più Intelligente sla parsa 
a molti quella del parco. E qui la storia va raccontata dau’lnl- 
zio, dairormal lontano 12 aprile ’67, giorno in cui un pugno di 
deputati de. tra cui Forlant, padrone di casa, presentò una 
proposta di legge per {'«Istituzione del Parco nazionale del 
sibillini». Da allora, le vicende si sono accavallate a ritmo 
forsennato. Intrecciandosi con calcoli politici di bassa lega, 
fino a giungere al giorni nostri, con una Democrazia cristia¬ 
na in posizione di disimpegno rispetto al proprio progetto di 
partenza, sulla falsariga delle posizioni espresse In modo più 
o meno esplicito dalle amministrazioni locali, In gran parte 
rette da maggioranze a guida de, specie in provincia di Mace¬ 
rata. 

Comuni e popolazioni del posto temono. Infatti, che fisti- 
turione di un parco, con 1 relativi vincoli di salvaguardia 
ambientale, allontani 11 miraggio di miglioramenti economi¬ 
ci ottenibili Invece — si dice — con la creazione di infrastrut¬ 
ture alberghiere e sportive. Preoccupazione che appare in 
verità poco fondata, anche alla luce della disponibilità al 
confronto manifestata in questa occasione da associazioni 
naturalistiche come U.Cal. Italia nostra, Wwf, Lega ambiente 
e Llpu, recentemente costituitesi In un comitato denominato, 
appunto, «dei Monti Sibillini*. 

C’è lnsomma — dice Valerio Calzolaio, giovane appassio¬ 
nato compagno del comitato regionale marchigiano del Pel, 
responsabile del problemi ambientali — la possibilità di con¬ 
cordare un rilancio e uno sviluppo delle zone montane, fon¬ 
dati sulla valorizzazione a lungo termine delle risorse; e non 
sullo spreco del patrimonio ambientale, vegetale, faunistico. 
Riuscire a programmare un turismo «a tutto anno», infatti, 
vuol dire ottenere anche vantaggi economici ood Indifferenti 
per le popolazioni locali. Vuofdlre incremento dei posti di 
lavoro sla direttamente connessi al*a gestione del parco sia 
Indotti dall’incremento del flusso turistico sto Infine conse¬ 
guenti alla rinascita di attività legate al recupero amblenta- 

Oggl qual è la situazione? Una proposta di legge del Pel 
tende a relntrodurre I Sibillini unitamente al monti della 
Laga, che Interessano le province di Rieti e Teramo, nell’e¬ 
lenco degli otto costituendi parchi nazionali dal quale furono 
Inopinatamente depennati qualche anno fa per volontà scu¬ 
docrociata. La qual cosa, tra l’altro, obbligherebbe la Regio¬ 
ne Marche, melliflua sull’argomento, ad abbandonare il suo 
atteggiamento pllatesco rlassumlbUe con 11 concetto «finché 
non ranno la legge quadro sui parchi non posso far niente 

K r vincolare 11 territorio *. Atteggiamento che è sfociato nel- 
utorizzarionc a costruire le seggiovie di Ussita e di Monte 
Castelmanardo e—affermano gli ambientalisti del comitato 
dei Sibillini — a perforare 11 Monte Bieco, sopra a Fronti gua¬ 
no (ma su questuiti ma circostanza la giunta regionale nega). 

La gara tra difensori dell’ambiente e aggressori-speculato¬ 
ri si gioca dunque anche sul tempo. Non sarà indifferente per 
il risultato finale la sollecitudine con cui il Parlamento dirà 
la sua in proposito. Nel frattempo, chissà che qualche ammi¬ 
nistratore locale o regionale. In visita «solitaria e ardimento¬ 
sa* alla grotta della Sibilla non riceva dalla maga Alclna 
preziosi e «inaccessibili» consigli? 

Guido OeR'Aqtrito 

NELLE FOTO: una veduta dada p to na dal Castafluccto, auilo 
•fendo è ri cono a dbWo i T er m inato, o ■ 1*90 di Piiato 
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Qui accanto 
Giovanni Verga • 
Federico Oe Roberto 
in un dagherrotipo 
dal 1891. nei tondo 
lo scrittore e (sotto) 
contadini siciliani 
in una immagine dei 1892 



Enrico Gbidetti, ordinario di Lingua e lette¬ 
ratura italiana all’Università di Firenze, è 
stato uno dei primi a leggere il racconto di 
Verga. Lo ba latto con l’interesse dello spe¬ 
cialista avendo curato l'edizione di tutti i ro¬ 
manzi di Verga direttamente sulle stampe 
riviste dallo scrittore. 

«Il frammento inedito — spiega Gbidetti — 
ci rimandadirettamente alla produzione 'mi¬ 
lanese' anche se, a quanto afferà colui che 
l'ha ritrovato, risale al periodo successivo al¬ 
la pubblicazione di 'Vita dei campi' e 1 Mala¬ 
voglia'. Non è un testo nel quale si ritrova la 
scrittura dei Malavoglia. Questo fatto confer¬ 
ma l’ipotesi che per il Verga maturo ad ogni 
rappresentazione della vita di una classe so¬ 
ciale deve corrispondere uno strumento lin¬ 
guistico adeguato. La lingua dei Malavoglia 
non è la stessa di Mastro Don Gesualdo e non 
sarebbe stata la stessa dei romanzidei ciclo 
dei vinti che non riuscì a concludere». 

Quali problemi pone il reperimento di un 
inedito dì Verga? 

«Il ritrovamento di un inedito verghiano, 
come un inedito di qualunque altro classico, 
pone il problema indifferibile di una edizione 
critica di tutta l'opera di Verga. Si tratta di 
una questione di più ampie dimensioni che 
purtroppointeressa gran parte degli autori 
classici italiani, dagli antichi ai modemL Ciò 
è dovuto in parte al disinteresse di editori e 


autorità, al contrario di quanto accade in al¬ 
tre parti d’Europa dove queste iniziative tro¬ 
vano ampi consensi di pubblico e interesse di 
critica. Cosi* per esemplo, gU studenti che 
seguono corsi ai interesse verghiano si trova¬ 
no costretti ad utilizzare edizioni magari di 
basso prezzo ma inaUeodibiii dal punto di vi¬ 
sta testuale». 

Che novità contiene la storia dell'inedito 
rispetto agli altri racconti del Verga? 

•La storia ha una coloritura accentuata- 
mente e polemicamente sociale che in questi 
termini espliciti non è motto frequente in 
Verga e quindi come tale rinvia ai modelli 
degù scrittori 'scapigliati* che proprio in que¬ 
sti anni Verga aveva avuto modo dì conoscere 
e frequentare, pur tenendosi in disparte ri¬ 
spetto al movimento. E anche interessante 
rilevare che nonostante l’esperienza dei Ma¬ 
lavoglia, che Verga per primo ritiene assolu¬ 
tamente centrale nella sua produzione, non 
sembra diminuita per questo la sua attenzio¬ 
ne per la vita cittadina». 

Quale interesse suscita, in generale, nel 
pubblico e nella critica la riscoperta dì un 
inedito? 

«E difficile stabilirlo, comunque può con¬ 
tribuire alla ridefinizione di un’idea dello 
scrittore che abbiamo in mente e può costi¬ 
tuire un’occasione per riprendere contatto 
con i classici generalmente troppo trascura¬ 
ti». 

m. f. 


Si intitola «Un caso di suicidio» questo racconto, 
rimasto sconosciuto, deilo scrittore siciliano. 
Datata 1882 e custodita tra le carte autografe nella 
Biblioteca di Catania, la novella narra una vicenda 
amara nella Milano della fine del secolo scorso 

0 vagabondo 


di GIOVANNI VERGA 


II treno diretto che andava 
a Como, nelle vicinanze di 
Sesto San Giovanni, urtò 
contro qualcosa, e una vec¬ 
chia marchesa, che era capi¬ 
tata fra un giovanotto e una 
damigella di quelle col cap¬ 
pellaccio grande, al sentire 
la scossa sgranò gli occhi e 
arricciò li naso. 

Il signorino aveva una 
magnifica pelliccia, e per ga¬ 
lanterìa, sebbene fosse In 
maggio, aveva voluto divi¬ 
derla con la sua vicina più 
giovane fra II sì e II no. Nel 
momento In cui li treno sob¬ 
balzò stavano appunto ag¬ 
giustando la partita. Per for¬ 
tuna a Monza la marchesa 
era conosciuta e si fece un 
compartimento riservato. 

Il giornale della sera dice¬ 
va: Oggi nelle vicinanze di 
Sesto San Giovanni fu trova¬ 
to Ù cadavere di uno scono¬ 
sciuto fra le rotale della fer¬ 
rovia. L'autorità Informa. II 
giornale non sapeva altro. 
Una frotta di contadini che 
tornava dalla festa di Gorla 
si trovò tutto a un tratto il 
cadavere fra l ptedf, sull'ar¬ 
gine della ferrovia, e fecero 
crocchio Intorno curiosi, a 
guardare com'era fatto. Uno 
della comitiva disse che 
quell’incontro In giorno di 
festa portava disgrazia. Il 
cantoniere per sbarazzare le 
rotale l’aveva tirato più In là 
fra la macchia, e cl aveva 
gettato in faccia Verbacce. 
Fra un treno e l’altro corsero 
li pretore, le guardie, l vicini 
e com’era dell’Ascemlone 


nel campi verdi si vedevano l 
pennacchi rossi del carabi¬ 
nieri e I vestiti nuovi del cu¬ 
riosi e pareva festa anche là 
Il morto aveva la faccia 
sfracellata, le gambe che te¬ 
neva per un lembo del calzo¬ 
ni, una giacchetta di fusta¬ 
gno logora, le scarpe con¬ 
sunte, e tre numeri del lotto 
In tasca. La giustìzia voleva 
sapere se era il caso di assas¬ 
sinio per furto o altro moti¬ 
vo, e facevano U verbale In 
regola allo stesso modo come 
se in quelle tasche cl fossero 
state 10 mila lire. Poi voleva 
sapere chi fosse, che faceva e 
d’onde veniva. DI Indizi non 
ce n’erano altro che la barba 
lunga di otto giorni, e le ma¬ 
ni sudicie epatite, delle mani 
che non hanno fatto nulla e 
hanno avuto fame da gran 
tempo. Nessuno sapeva se 
avesse del parenti e d'onde 
fosse venuto. Dicevano che 
era figlio di Dio. Ragazzo l’a¬ 
vevano sempre visto a far 
breccia lungo la strada della 
Provincia di Bergamo, sotto 
un po’ di frasche a ventaglio, 
e picchiava, e d’inverno dor¬ 
miva qua e là, per l cascinali 
e negli stalloggl, l’estate die¬ 
tro una siepe tutta la sua ro¬ 
ba era In un sacco di tela. Poi 
era stato allo ospedale. AIl’u- 
sclme, ancora convalescen¬ 
te, aveva provato la fame. 
Infine s’era allegato mano¬ 
vale In una fabbrica. Il capo 
mastro vide subito che non 
sapeva distìnguere un mat¬ 
tone da una gradella. Allora 
il poveraccio piangendo Io 


Il racconto di Giovanni Verga dal titolo «Un 
caso di suicidio» è un manoscritto autografo di 
9 pagine su fogli di carta uso bollo e protocollo 
formato 129x19 cm. È custodito tra le carte ma¬ 
noscritte di Verga nella biblioteca universitaria 
di Catania. Il testo che pubblichiamo è stato 
raccolto sulla base dei manoscritti e tenendo 
conto dell’«usus se ri bendi» dell'autore. Il rac¬ 
conto, datato 1882, secondo un primitivo pro¬ 
getto avrebbe dovuto intitolarsi «L’ultima gior¬ 
nata», che invece come racconto segue tuia vi¬ 
cenda del tutto autonoma, e vede la luce per la 
prima volta nella raccolta «Per le vie», Milano, 
Treves, 1883. Si sa che il Verga nel 1882 comin¬ 
ciò a scrivere una serie di racconti d’ambiente 
milanese, che inizialmente furono pubblicati 
dietro compenso dal «Fanfulla della Domeni¬ 
ca» e dalla «Domenica letteraria». Certo gli an¬ 


ni ’82-'83 non dovevano essere stati molto facili 
per Verga: il lungo soggiorno netta «città più 
città d’Italia», con le conseguenti preoccupazio¬ 
ni finanziarie, le cattive condizioni di salute, 
oltre al molti impegni di lavoro con la lunga 
elaborazione delle «Novelle rusticane» e con le 
prime stesure del «Mastro don Gesualdo», dove¬ 
vano averlo stremato. Nonostante i dieci anni 
di soggiorno milanese Verga non si trovava a 
suo agio con la parlata, con i personaggi e con 
gli ambienti della grande città. Lo dimostrano 
le molte stesure manoscritte e gli abbozzi dei 
racconti qualche volta quasi ultimati e poi ab¬ 
bandonati. Lo scrittore tende a reperire direzio¬ 
ni per la sua narrativa cittadina. Lo sta a dimo¬ 
strare la storia inedita del vagabondo suicida 
alle porte di Milana Ma casi del genere non 
sono per nulla infrequenti nella narrativa di 
Giovanni Verga. (Aurelio Andreoli) 
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supplicò di non metterlo 
un’altra volta In mezzo alla 
strada. SI contentava la me¬ 
tà salarlo, pel lavori grossi. Il 
capo mastro vide che era ro¬ 
busto e per metà prezzo pote¬ 
va convenire. Pure lo rim¬ 
proverò di avergli mentito. 
Nella fabbrica gli durò tre 
anni: si stentava, è vero, ma 
si campava. 

Un giorno c’era da Issare 
un grosso di capitello in ci¬ 
ma a un cornicione. Siccome 
scarseggiavano le puleggia li 
capo mastro promise un bic¬ 
chier di vino al manovale 
che si sentisse di portarlo a 
spalle sino al ponte lassù. 
TUttl gli altri non sJ lasciaro¬ 
no tentare dal bicchier di vi¬ 
no. Baldassare pensò che 
erano sempre tre soldi e ac¬ 
cettò lui II pezzo era più pe¬ 
sante che non sembrasse e 
faceva piegare la scala a pioli 


a misura che egli si arrampi¬ 
cava gemendo sotto il peso. 
Quando fu al secondo plano 
la scala si Incurvò proprio ad 
arco tanto che tutti avevano 
smesso di la vorare aspettan¬ 
do di momento In momento 
che il manovale s’avesse a 
rompere il collo sulla scala e 
Il capitello tutto insieme. 
Quello fu un momento che se 
ne rammentavano tutti an¬ 
cora. Baldassare di faccia 
era rosso come chi gli si ca¬ 
vasse un dente, e tremava 
tutto. Al terzo plano, quando 
poco ci voleva cominciò a 
ciondolare come un bue. — 
Non lo reggo plùl non lo reg¬ 
go plùl — Guardatevi 1 Guar¬ 
datevi! e tutto a un tratto si 
vide piombare 11 capitello co¬ 
me un masso, e spaccarsi In 
mille pezzi. U capo mastro 
furibondo lo licenziò sul due 
piedi, e d perse I due soldi e 


la mezza giornata di lavoro. 

Tutto vergognoso della 
dappocaggine non si vide più 
a Bergamo e dopo un pezzo 
trovò da lavorare olla forna¬ 
ce. Gll pareva di essere tor¬ 
nato al mestiere antico, solo 
nella cava, come un deserto, 
colla sua sacca, e un sasso 
per posarci 11 capo la notte. 
Nelle giornate calde che tut¬ 
ta quella cava la pietra face¬ 
va ardere e accecava come 
una fornace cl aveva fatto 
uh tettuccio colle croste del 
sassi stessi. L’inverno faceva 
del fuoco per scaldarsi In 
qualche grotta. Poi quando 
appiccavano li fuoco nella 
fornace c’era da curarlo due 
giorni e tre notti Baldassare 
ringraziava Dio che cl avreb¬ 
be chiuso gll occhL Ma al pa¬ 
drone gU tornò un figlio da 
soldato, e non avendo plùbl- 
sogno di Baldassare lo licen¬ 


ziò. Egli cercò di tornare ma¬ 
novale o spaccapietre. Ma¬ 
novale non lo volevano per¬ 
chè a quei mestiere della ca¬ 
va s’era preso un male di 
schiena che non poteva riz¬ 
zarsi né fare uno sforzo. Ta¬ 
gliapietre cl stette sei mesi 
d’estate. Poi il cottimista gl] 
disse — arrivederci in pri¬ 
mavera —. E se ne andò a 
regolare 1 conti con l’appal¬ 
tante. Baldassare tornava 
tutti i giorni a raccomandar¬ 
si al fornaciaio. Quel pochi 
soldi levati ai rosso di vino e 
al boccone di pane di fru¬ 
mento se ne andavano In 
modo che stringevano 11 cuo¬ 
re. Il fornaciaio, poveraccio, 
gll raccomandò almeno di 
venire quando stava desi¬ 
nando, perché gli faceva ca¬ 
scare li pane di bocca con 
quel pugni stesi. Infine gli 
venne l'Idea di mandarlo a 
Milano. 

No, non era stato certo as¬ 
sassinio per furto, né per ge¬ 
losia, sembrava. A Bergamo 
erano venute a poco a poco 
anche delle altre notìzie su di 
questo particolare. Baldas¬ 
sare non aveva né moglie, né 
amante, né sorelle. L’unica 
gonnella che gll avevano vi¬ 
sto Insieme, quando lavora¬ 
va da manovale era una per¬ 
sona sciancata, la quale ve¬ 
niva a vendere delle mele 
acerbe o fradicie, all’ora di 
merendo, e 1 (...) fabbri cl si 
affollavano attorno alle cas¬ 
sette come le mosche. Non 
per fargli l’elemosina, che 
aveva un grugno di porco, 
dicevano. La zoppa lasciava 
Il la sua carretto quando 
aveva venduto la sua mer¬ 
canzia e si accostava a Bal¬ 
dassare che non la motteg¬ 
giava mal, e non la strapaz¬ 
zava come gll altri. Essi si 
mettevano a sedere accanto 
sul sassi, battendo le palpe¬ 
bre al sole, e gll altri diceva¬ 
no ridendo che facevano al¬ 
l’amore senza parlare. Gll 
chiesero pure sghignazzan¬ 
do perché non si sposasse. 
Anche lei era senza parenti 
figlia di Dio. Baldassare si 
stringeva nelle spalle. Una 
volta ella gll aveva regalato 
una mela applola. Quando II 
capo mastro lo licenziò ella 
non era là, e non si videro 
più. 

Aveva pure avuto un’altra 
affezione. Mosca, il barbone 
cieco che aveva raccattato In 
mezzo alla strada quando fa¬ 
ceva lo spaccapietre, e anda¬ 
va cercando padrone, povera 
bestia, perché li suo lo scac¬ 
ciava fuori a sassate ogni 
volta, perché non voleva pa¬ 
gare l’Imposta sul cani e non 
valeva la polvere per tirargli 
una schioppettata. Baldas¬ 
sare gll buttò un pezzetto di 
polenta per compassione, e 
da allora non se io levò più di 
dosso. Mosca lo sentiva all’o¬ 
dore, abbaiava come un ar¬ 
rabbiato quando lo sentiva 
venire, e non si moveva là, 
accucclato accanto a luL La 
notte gll si metteva al pledL 
Per cavarlo dall’accalappia¬ 
cani Baldassare l’aveva av¬ 
vezzato a nascondersi dietro 
l’àrgine quando gll diceva, 
vali, e poi tornava tutto giu- 
Uvo a fargli festa con la coda. 

Nel tempo che fu all’ospe¬ 
dale la povera bestia non si 
mosse dalle vicinanze, vi¬ 
vendo sa Dio come, e senza 
lasciarsi acchiappare dal 
mazzacanl, come avesse le 
malizie, ma 11 mazzacanl 
gliela strappò quando furo¬ 
no tutti e due alla fabbrica di 
Bergamo. Il capo mastro gri¬ 
dava che non voleva Impac- 
clapledl, quando Baldassare 
tentava nascondergli stesa 
fra le pile del mattoni, e la 
povera bestia non sapeva co¬ 
me nascondersi, raspando il 
fuori sino all’ora che suona¬ 
va la campana. Gli mancava 
la parola, a quella bestia e 
Baldassare pianse come un 
bambino quando 11 calappla- 
canl gliela portò via col lac¬ 
cio. Mosca urlava e lo guar¬ 
dava come se volesse dirgli 
— aiutami —. Uammazza- 
canlgll disse: Orbò avete da 
pagare la multa, venite a re¬ 
clamarlo domattina al Mu¬ 
nicipio. Avete tempo sino a 
domani sera. 

L’indomani sena Baldas¬ 
sare gli mancavano 7 lire a 
pagare la multa. £ tutta la 
notte non chiuse occhio pen- 
sando a Mosca. 



Nella notte fra Natale e Santo Stefano del¬ 
l’anno scorso moriva a Roma il compagno Al¬ 
fonso Leonetu, fondatore del partito comunista 
d’Italia, militante con Gramsci, Terracini e To¬ 
gliatti nell’Ordine Nuovo, direttore dell'Unità 
dal U agosto 1924. 

Fra ) documenti lasciati da Alfonso, e ora 
custoditi nella biblioteca comunale di Cortona, 
ci sono le fotocopie di un ampio carteggio fra 
lui e TtotskL che sarà probabilmente presto 
pubblicato dall’editore Garzasti. Alcune di 
queste lettere sono state pubblicate neU'ultimo 
numero di «Belfagora In quel periodo Leooetti, 


dopo essere stato espulso dal Pri in seguito al 
contrasti insorti sulla cori detta «svolta» del 
'30, militava nei gruppi trotzkisti. Rientrerà 
nei Pei dopo la Liberazione. Una delle lettere, 
sopra ricordate, riguarda i'aggressione fasci¬ 
sta all’Etiopia e il giudizio da dare sulle sanzio¬ 
ni applicate alTCtaUa. Stesa da LeooetU io 
francese, datata 28 ottobre 1935, diretta a L D. 
(Leon Daridovic), oe pubblichiamo la traduzio¬ 
ne in memoria di Alfonso, fornendo tra l’a'tre 
ai lettori una testimonianza delle «hscussioui 
che ri svolgevano in quell’epoca di travagliate 
e molto spesso inquietanti e tragiche divisioni 
dei movimento rivo) azionaria 


Un anno fa moriva Alfonso 
Leonetti, fondatore del Partito 
comunista d’Italia con Gramsci, 
Terracini e Togliatti. Ecco cosa 
scriveva a Trotsky a proposito 
dell’aggressione all’Etiopia 


Caro Lev, firmato Martin 


28 ottobre 1S35 
Al comp. X» D. 

siamo fino ad oggi privi di 
vostre notizie, ciò che cl In¬ 
quieta molto. Noi speriamo 
che non dipenda dalla vostra 
salute. Nell’attesa di infor¬ 
mazioni, vorrei sapere dell'o¬ 
perato di Theo, che ha ispi¬ 
rato la formazione di un «Co¬ 
mitato di coordinamento* 
Italiano, di cui fanno parte 
Giacomi, Biasco (Tresso 
n.d.r.), k> stesso ed altri com¬ 
pagni, tra I quali Dubol* e 
Parabellum. 


La prima discussione ha 
riguardato «le sanzioni» e «le 
parole d’ordine democrati¬ 
che». Sono emerse divergen¬ 
ze tanto suU*una quanto sul¬ 
l’altra questione. 

1. Slamo contro le sanzioni 
Imperialiste? Io ho detto che 
noi non slamo contro piò di 

S uanto non siamo a favore 
elle sanzioni. Le sanzioni 
sono atti ostili di un gruppo 
Imperialista contro altri im¬ 
perialisti. Tra la concorrenza 
di Citroen e di Agnelli, noi 
non riamo per l'uno più di 


quanto non lo slamo per l’al¬ 
tro. Ciononostante: dobbia¬ 
mo noi appoggiare 11 riarmo 
del Negus contro l’imperiali¬ 
smo italiano? Io rispondo: sL 
Noi dobbiamo batterci per¬ 
ché ria tolto l’embargo sulle 
armi nei confronti dell’Etio¬ 
pia. Ma ciò significa fare 11 
gioco deUTraperialismo In¬ 
glese. Ciò è vero. La la cosa è 
(in sé) contraddittoria e noi 
dobbiamo denunciare KU 
obiettivi Imperialistici degli 
Inglesi; U carattere perfido 
delia sua (deUlaperiaUsmo) 


«politica di pace». 

Ancora una questione: 1 
dobbiamo noi, nel contempo, j 
rivolgerci al soldati abissini 
perché abbattano le cricche 
feudali? Possiamo farlo? Noi 
possiamo liberare gll abissi- . 
ni, aiutarti ad emanciparsi 
emancipando noi stessi dal- I 
lira perialLsma La parola ( 
d’ordine centrale è: rivolta 
del popoli oppressi contro ( 
l’imperialismo; rivoluzione ' 
internazionale. 

Con la posta di ieri, ho in- ! 
riaio la «<^i»f |iifnv[T nr» | 


mata BI (Bureau Intemazio¬ 
nale (Ldx.) d’Italia, Francia, 
ecc. Che ne pensate? Dobbia¬ 
mo precisare ancor meglio U 
nostro punto di vista In me-. 
rito? Sulle parole d’ordine 
democratiche, ho dettoc noi 
abbiamo In materia tutta 
una lunga storia. Non vai la 
pena ritornarvi, nel momen¬ 
to in cui si tratta di applicare 
la nastra esperienza interna¬ 
zionale. 

Con l migliori auguri di 
beooa salute. 

Martin 



I 
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^VJcleòguida 


Raidue, ore 21,50 


E Don 
Chisciotte 


• V 


alla tv 



Don Chisciotte, lo spettacolo multimediale di Maurizio Scaparro, 
allestuo per d teatro, il cinema e la televisione, arriva su Raidue 
alle 21,50 Un’esperienza che ha fatto molto parlare di sé, un 
avvenimento culturale che anche nel resto d’Europa e negli Stati 
Uniti e stato accolto con grande attenzione. Partito ormai alcuni 
anni fa dui palcoscenico di un teatro, letto e riletto con la macchina 
da presa, il Don Chisciotte interpretato da Pino Micol, Peppe 
Barra, dai Comediantes di Barcellona, con i costumi di Emanuele 
Ruzzati e le musiche di Eugenio Bennato, termina stasera e doma¬ 
ni il suo viaggio, con l’approdo televisivo nella sua più lunga edi¬ 
zione. Il Don Chisciotte diretto da Scaparro compie tutte le avven¬ 
ture narrate da Cervantes insieme al suo fido scudiero, ma in uno 
spazio esiguo: il palcoscenico di un teatro su cui entrano ed escono 
tutti 1 personaggi, le illusioni e le follie del racconto. Lo spazio 
ideale per i sogni di Don Chisciotte, che, infatti, morirà quando i 
suoi parenti finalmente lo strapperanno dalle scene e lo libereran¬ 
no dall’improbabile armatura e soprattutto dai suoi hbn di storie 
d’antica cavalleria. 

Raiuno: «rally» con attori 

Renato Pozzetto non è il solo attore che quest'anno parteciperà al 
rally Parigi-Dakan ma sarà lui l’intervistato in diretta da Mino 
Damato poco prima della partenza, insieme ad un altro concorren¬ 
te famoso, Alberto di Monaco. Domenica in (su Raiuno dalle 14) si 
opre oggi con una star della canzone, Grace Jones, che dopo l’inter- 
vista con Damato, canterà in diretta «Slave to thè rythm*. Subito 
dopo si esibirà Franco Battiato, accompagnato da un trio: canterà 
alcuni suoi celebri pezzi e racconterà della sua nuova attività di 
editore di libri esoterici. Ancora Dino Siani, che eseguirà alcuni 
pezzi al pianoforte e Mike Francis. Alle 15.40 Discoring farà un 
bilancio di fine anno: da Londra e New York Sandro Paternostro 
e Franco Sciuponi racconteranno tutto quel che di interessante, 
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dio Bagliom. 

Canale 5: la benzina del futuro 

«La guerra dell’etanolo« è tra i protagonisti di Buona domenica (su 
Canale 5 dalle 13,30): il presidente della Coldiretti, Arcangelo Lo 
Bianco, è infatti ospite di Maurizio Costanzo per parlare della 
benzina del futuro, quella che, secondo una direttiva Cee, dovrà 
contenere meno piombo L'Em vuole sostituirlo con additivi chi¬ 
mici. Ferruzzi fa invece capo ai gruppi economici che sostengono 
l’opportunità di aggiungere etanolo, ricavato da) grano. Ma dietro 
a questa discussione ci sono soprattutto grandi interessi economi¬ 
ci Nel pomeriggio di Canale 5 torna anche Enzo Tortora, intervi¬ 
stato da Costanzo, oltre a Tony Esposito, Renzo Montagnani,, 
Adolfo Celi e un omaggio a Fausto Coppi. 

Raiuno: musica di notte 

Da questa sera (Raiuno, ore 22,55) va in onda Musicamente. ap¬ 
puntamento della domenica — il sottotitolo è infatti «Concerto 
per un giorno di festa» — che consentirà di ascoltare brani di 
repertorio classico interpretati da solisti e direttori d’orchestra di 
fama internazionale. I programmi per i musicofili sonopome sem¬ 
pre confinati a ore impossibili. Il primo appuntamento è con Fran¬ 
co Caracciolo (direttore) e Nina Bellina (violinista) che eseguono 
il concerto in re maggiore op. 35 per violino e orchestra di Ciaiko- 
\skij. 

Canale 5: Europa *86 

Fine anno discutendo dell’Europa a Puntosene (Canale 5, ore 
12,20). Ospiti di Arrigo Levi sono Romano Prodi, presidente del- 
l’In, e Renato Ruggiero, del ministero degli Esteri. Intervengono 
gli studenti dell’ateneo romano. 

(a cura di Silvia Garamboìs) 


A Bari la 
Phìtarmonìa 
di Londra 


L’orchestra Philarmonia di 
landra, con la direzione di 
Giuseppe Sinipoli, si esibirà il 
7 gennaio a Bari, al teatro Pe* 
truzzelli, in un concerto che 
inaugurerà gli «itinerari leu* 
trali ’85-’86. Il concetto, uno 
dei pochi che Sinopoli terrà 
quest’anno fuori da Santa Ce¬ 
cilia, si svolgerà la sera del 7 
con la prestigiosa formazione 
inglese e vedrà l’esecuzione 
della Sinfonia n. 2 in do mag¬ 
giore di Schumann e della 
Sinfonia n. 4 in mi minore di 
Johannes Brahms. 


PRATICA DI MARE — È 
nel castello dell’Antica La- 
vlnium, borgo dimenticato 
dal tempo tra campi e bo¬ 
schetti, che si sta preparan¬ 
do 11 nostro futuro di teledi¬ 
pendenti. Si gira Se un 
giorno busserai alla mia 
porta. Qui, dove tutto sa di 
antica ricchezza, Virna Lisi 
si accomoda in giardino, 
nel rigore Invernale, per un 
aperitivo: così come fareb¬ 
bero 1 telespettatori del 
1986, sul finire dell’estate, 
se anziché sulla vecchia 
poltrona di casa, stanchi e 
in pantofole, potessero go¬ 
dere del silenzio di quel 
parco. Ma appena 11 regista 
dice «Stop» e la cinepresa si 
spegne, compaiono cappot¬ 
ti e pellicce: qui è ancora 
l’Inverno del 1985, Mathil- 
da May, la giovane prota- 

§ onlsta di Space vamplres 
atte l piedi per scacciare 
l’umidità e Massimo Bo¬ 
netti e Jean Pierre Cassel si 
ritirano all’interno, dove 
una stufetta spezza 11 fred¬ 
do. Raiuno ha voluto un bel 
ventaglio di protagonisti 

B er questa storia scritta da 
’lcola Badalucco, lo stesso 
di Io e II Duce, che deve 
conquistare 11 pubblico Ita¬ 
liano ed europeo, soprat¬ 
tutto francese e tedesco, dal 
momento che le tv di questi 
paesi hanno investito del 
soldi In quest’operazione. 
Per farlo è stato chiamato il 
regista Luigi Perelll che ha 
avuto la mano fortunata 
con Quel trantasel gradini. 

Massimo Bonetti, diven¬ 
tato uno del «volti della tv» 
con Storta d’amore e d’ami¬ 
cizia, In questo sceneggiato 
è il personaggio che per¬ 
mette di raccontare una 
storia di donne, la storia del 
difficile rapporto tra una 
madre e una figlia. È la pri¬ 
ma volta che sei «cattivo» In 
tv, un giornalista fallito, 
drogato, che tradisce la 
moglie e che trascina nel 
mondo della droga anche 
una ragazzina: come ti sen¬ 
ti nei panni di questo uomo 
perduto? 

«E vero, finalmente sono 
cattivo. Però non esageria¬ 
mo. Il mio è un personag¬ 
gio complesso, vittima del- 
Peroina, in una storia mo¬ 
derna che vuole raccontare 
soprattutto le incompren¬ 
sioni tra due donne. Sono 
l’uomo di cui si innamora 
Mathilda May, quasi per ri¬ 
valsa contro il mondo dora¬ 
to e ovattato in cui l’ha alle¬ 
vata la madre, Virna Lisi. 
La nostra è una storia d’a¬ 
more, anche se minata dal¬ 
la droga: non è per «cattive¬ 
ria» che Mathilda vivrà la 
mia vita, rubando, prosti¬ 
tuendosi per la droga...». 

Da un lato cl sarà dunque 
Virna Lisi, attrice di suc¬ 
cesso disposta a rinunciare 
a tutto per riavere la figlia, 
circondata da personaggi 
come Cassel, avvocato al 
grido innamorato da sem¬ 
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Virna Lisi, Mathilda May e 
Massimo Bonetti: tre prota¬ 
gonisti di «Se un giorno bus¬ 
serai alla mia porta» 


pre di lei, e dalla governan¬ 
te (Elsa Vazzoler), mentre 
dall’altra c’è 11 baratro del¬ 
l’eroina... 

«,..E tutto si risolve dopo 
che Virna Lisi, folle di dolo¬ 
re, mi spara: lei subirà un 
processo, ii carcere, si riti¬ 
rerà in provincia, io e mia 
moglie, invece, ci uccidere¬ 
mo insieme con una dose 
troppo forte di eroina. Che 
cl vuol fare: lo nel film 
muoio sempre...». 

Già, sei stato protagoni¬ 
sta di serie di successo co¬ 
me Storia d’amore e d’ami¬ 
cizia e La piovra, di cui si 
prepara — per entrambe — 
una seconda parte )n cui tu 
non cl sarai più: «E un de¬ 
stino! Anche nella Notte di 
San Lorenzo i Taviani mi 
hanno fatto morire prima 
delia fine, in quella batta¬ 
glia nel campo di grano. Mi 
danno sempre parti dram¬ 
matiche. Eppure a me pia¬ 
cerebbe interpretare una 
commedia...». 

Il grande pubblico ti ha 
conosciuto proprio con Sto¬ 
ria d’amore, ma tu come sei 
arrivato nel mondo del ci¬ 
nema? «Con Sergio Cittì 
avevo fatto una parte in 
Casotto: ma non avevo an¬ 
cora deciso se fare l’attore, 
era un’esperienza da ragaz¬ 
zo, poco di più. Nel ’78 Stre- 
heler mi ha scelto per fare 
Ferdinando nella Tempe¬ 
sta, poi è stato Scaparro a 
chiamarmi, per il Cyrano. 


Il cinema «da professioni¬ 
sta» è arrivato con l Tavia- 
ni, proprio con La notte di 
San Lorenzo, che poi mi 
hanno chiamato di nuovo 
per Kaos: ero Saro in Male 
di luna. Sono loro 1 registi 
che preferisco, mi danno 
una cariea incredibile. E 
poi hanno personaggi tanto 
belli: un cinema che ti emo¬ 
ziona». 

E allora perché hai accet¬ 
tato di recitare in questo 
sceneggiato televisivo che 
—- almeno sulla carta — 
sembra un po’ un «polpetto¬ 
ne»? «No, non credo: mi fido 
dei mio intuito, mi ha sem¬ 
pre suggerito bene. Il per¬ 
sonaggio che mi ha propo¬ 
sto Perelll mi piace, e credo 
che questa storia sia mo¬ 
derna, funzioni». 

Hai molte cose In pro¬ 
gramma e in lavorazione, è 
il tuo momento: cl racconti 
quali sono? «All’inizio del¬ 
l’anno nuovo dovrei andare 
in messico per una parte 
nel film di Cinzia Torrini, 
accanto a Robert Duvall e 
John Savage: sarò un fun¬ 
zionario della Digos. Invece 
con Gianni Bongioanni 
(con il quale avevo già fatto 
Giovanni, da una madre 
all’altra) ho finito di girare 
L’appartamento: una storia 
sulla follia, in cui lo sono 
uno psicologo, che segue un 
gruppo di “diversi”». 

Silvia Garamboìs 
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QUEEN KELLY (Raitre ore 19,40) 

Non perdetevi questo Stroheim inedito. Il film ha una storia tor- 
raentetissima: a produrlo alla fine degli anni Venti era Gloria 
Swanson ma il progetto non andò mai in porto. Da una parte 
infatti intervenne l’introduzione e la fortuna del sonoro mentre 
«Queen Kelly* era stato pensato e girato come un «silent movie», 
dall’altra la Swanson fece interrompere la lavorazione a metà per 
le magnifiche stranezze del regista. Solo nel 1931 una parte del 
film fu presentata «sonorizzata» ma fu un fiasco. Mezzo secolo più 
tardi l’originale è stato ritrovato e restaurato con grande cura. La 
pellicola, dopo una prima alla Mostra del cinema di Venezia, arri- 
■v a ora su Raitre nella rassegna-maratona per i 90 anni del cinema. 
FRANKENSTEIN JUNIOR (Italia 1 ore 20,30) 

Un Me! Brooks de? 74 divertente e leggero. Protagonisti Gene 
Wilder e Marty Feldman: uno nei panni del giovane barone Fran¬ 
kenstein l’altro in quelli dell’inquietante servitore. La storia è 
semplicemente la parodia di uno dei più famosi romanzi gotici di 
tutti i tempi. Un gigantesco cadavere a cui viene innestato un 
cervello «nuovo». Solo che al posto del terrore ci scappano molte 
mate. 

L’AMORE FUGGE (Raitre ore 22,30) 

Un’altra «puntata» della storia di Antoine Dome!, il personaggio 
che Truffaut aveva scelto come proprio alter-ego. All’epoca del 
film (siamo nel 1979) Doinel ha ormai trent’anni, fa il correttore di 
bozze e cerca pigramente un editore per il suo romanzo. Il suo 
matrimonio è un fallimento e quando per caso incontra dopo 15 
enr.i un suo vecchio amore, riprende uro c.oria d’affetti fatta 
soprattutto di ricordi. Truffaut ha intessuto il fum soprattutto di 
memorie usando addirittura frammenti delle altre «puntate» dedi¬ 
cate a Doinel. Questo «L’amour en finte» segue ed è strettamente 
legato alle riflessioni sui ricordi (e sulla morte) che già erano &tate 
protagoniste della «Camera verde». 

CANTANDO SOTTO LA PIOGGIA (Canale 5 ore 22^0) 

Un musical memorabile: Stanley Donen firmò insieme a Gene 
Felly, nel 52, la storia di un attore che riesce a superare il passaggio 
tra il muto e ii sonoro con l’aiuto di un amico e {'amore di una 
cantante. Debbie Reynolds e Donald O'Connor sono gli altri inter¬ 
preti di questo viaggio attraverso l’età dei jazz straripante di in¬ 
venzioni. Se il film è celebre ìa canzone (Singing in thè rain) è 
diventata un vero * proprio mito. 


□ Raiuno 

10.00 SPECIAL LINEA VERDE. ATTUALITÀ - «Agricoltura 2000». Re¬ 
gia di Vito Minore 

11.00 MESSA - Oa/Ia Cattedrale di Tenone 

12.15 LINEA VERDE - A cura tfi Federico Fazzuoli 
13.00 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica. 

13.30 TG1 - NOTIZIE 

14.00 DOMENICA IN .. - Conduce Mino Damato 

15.40 DISCORING '85-'88 - Musicale. In... diretta dà stuafio. 

18.20 NOTIZIE SPORTIVE - In .. oretta da Stutto. - Che tempo fa. 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 VOGLIA DI CANTARE - Film per la Tv tS Vittorio S«Jor». Con Giano, 
Morsoci. 

21.55 LA OOMENICA SPORTIVA • Edizione speciale. «Un enne di 
Sport». 

22-55 MUSICANOTTE - Concerto per un gemo di festa. Musicale. 

23.60 TG 1-NOTTE - CHE TEMPP FA 

□ Raidue 

10.00 CH0PIN - Appunti e»ocatrv, m concert o - Musicale. Seconda parte. 

11.20 «LA PICCOLA PRINCIPESSA» - Film-Commedia (fi W*ter Lang, 
con Shrfey Temale 

13.00 TG2 - ORE TRE01CI 

13.25 TG2 - I consigli del medeo. Attualità 

13.30 PICCOLI FANS - Conduce SantTa Mao 

14.55 TRE DUL DIVANO - F firn-Commedia di Jerry Lewis, con Jerty 
Lewis 

16.40 TG2 STUDIO-STADIO 

17.65 (L MONDO DI FRANCESCO GUCClNf - Museale 

18.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Trieftm «Un ffirt per Steve» • 
M.-.» 2 - Previsto, del tempo 

19.50 TG2 • TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Sport 

20.30 PAGLIACCI - Lrca 

21.40 TG2- STASERA 

21.60 DON CHISCIOTTE - Sceneggiato 

23.20 TG2 TRENTATRÉ • Settimanale efi medicina 

23.65 TG2-STANOTTE 

00.05 OSE - ANIMALI DA SALVARE • «In marcia con g* elefanti». 
Documenti 


12.45 R BALLO DELLE INGRATE - Balletto 
14.00 THE BLACK CART - Fdm-Onae con B. Karioff 

18.40 UN DOLLARO D'ONORE - F3m-Western con J. Wayne e O. Martin 
19.00 TG3 - SPORT REGIONE 

19.40 QUEEN KELLY - Film-Drammatico, di E. voti Stroheon 

21.10 UNA VITA COSI - Documenti. «Dino Risi e i cinema». Tg3. Notizie 
nazionali e regionali 

22.30 L'AMORE FUGGE - Film di Francois* Truffaut 
24.00 OMAGGIO A ORSON WELLES 

00.20 IL DIABOLICO Dr. MABUSE • Film (fi Fntz Lang 
01.50 CORTISSIMI (MAJAKOVAKJl) 

□ Canale 5 

8.30 AUCE - Telefilm 

9.40 LA FORTUNA SI DIVERTE - F2m-Commec*a 

11.25 SUPER CLASSIFICA SHOW - Musicale 

12.20 PUNTO 7 - Attuasti. Settimanale dViformanone 
13.30-19.30 BUONA DOMENICA • Veneti. Conduce Maroo Costanzo 

14.30 ORAZIO - Teleffm. con Matrrno Costanza 
17.00 FORUM - Attuante 

17.30 BUONA DOMENICA - In stuefo 

19.00 DALLE 9 ALLE 6 - Telefilm «Aria efi Braadway» 

20.30 STATE BUONI SE POTETE - F*n (prima paté) 

22.20 CANTANDO SOTTO LA PIOGGIA - Film Musicale, con Gene 
KpPy. Debbi» Reynolds 


Retequattro 


D Raitre 


02.00 LA MAGNIFICA OSSESSIONE - 40 or» non stop par 90 anni (fi 
canori» 

10.15 IL MESSIA - Film (fi Roberto Rossetto» 


8.30 LA COSTOLA DI ADAMO - Telefilm 
9.00 DfO, COME TI AMO - Film 

11.00 I DUE SERGENTI DEL GENERALE CUSTER - FZm con Fisico 
Franchi, Ceoo Ingrassa 
12.45 CIAO CIAO - Speoaie Natale 
16.00 DOCUMENTARNE 

17.30 a CIRCO DELLE STELLE - Te*ttm 

18.30 KIM - firn con John Davres 

20.00 SOLDATO BENJAMIN - Telefilm. «Va con la Jeep* 

20.30 W LE DONNE - Spettacolo con A. Giordana e A. Lear 
23.00 CINEMA E Co. • Settimanale (fi poema 

23.30 PSYCOS15SIMO - Film (fi Steno, con Ugo Tojpiaza e R«mondo 
Vianeflo 

1.20 AGENTE SPECIALE - Telefilm 

□ Italia 1 

8.30 BIM BUM BAM • Speciale Nat de 

10.30 IL SELVAGGIO E L'INNOCENTE - FJm 
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Il complesso 
«Piatnitsky» a Milano 

Viva la 
danza che 
piaceva 
a Lenin 
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Si gira alle porte di Roma «Se un 
giorno busserai alla mia porta», uno sceneggiato 
all’europea: ne parliamo con Massimo Bonetti 

Amore e droga 
per P86 in tv 
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Il complesso di danze e cori popolari Piatnitsky 


MILANO — Senza un capel¬ 
lo fuori posto, è tornato in 
Italia il complesso di danze e 
cor» popolari Piatnitsky. La 
macchina sovietica, oliata in 
anni di lavoro e tournée (l’ul¬ 
tima italiana risale al 1981), 
assicura allo spettatore due 
ore filate di canti, girotondi, 
acrobazie e picchi vocali 
abilmente amalgamati. 

Si sa, la Russia è ancora 
ricchissima di complessi fol¬ 
cloristici, ma tra i maggiori 
non ci sono doppioni. Quello 
di Moisselev è speciale per il 
vigore atletico dei suol co¬ 
sacchi e per il gusto di rein¬ 
ventare la tradizione; Berlo- 
zka si distingue per la grazia 
e la levità delle due danzatri¬ 
ci. Piatnitsky punta sul can¬ 
to. Del resto, il suo fondatore 
era un noto folclorista, uno 


studioso del canto popolare. 
All’inizio del secolo portò a 
Mosca un piccolo gruppo di 
contadini e il fece esibire In 
»jn club molto esclusivo. Le 
reazioni del pubblico, altret¬ 
tanto esclusiva e aristocrati¬ 
co, furono disparate. Pare 
che il musicista Rachmani- 
nov si entusiasmasse e con 
lui molti artisti e intellettua¬ 
li. I potenti. Invece, non si 
commossero e il gruppo del 
folclorista Piatnitsky ri¬ 
schiava di venire ricacciato 
senza soldi e sostegni nelle 
sue campagne se un bel gior¬ 
no del 1918 non fosse inter¬ 
venuto a salvarlo Lenin in 
persona. 

Dopo over ascoltato un 
concerto occasionale del 
complesso, Lenin decise, in¬ 
fatti, che era giusto, dovero¬ 


so, anzi rivoluzionarlo ap¬ 
poggiare l’attività di un 
gruppo che si faceva testi¬ 
mone di quello che cantava 
la gente nel campi, nelle ter¬ 
re vergini organizzate In col- 
thoz, nelle steppe. Da quel 
momento la vita del «Platnl- 
tsky» non conobbe più mo¬ 
menti critici. Piatnitsky — 
che nel frattempo aveva re¬ 
galato Il suo nome al gruppo 
— si dedicò Interamente al¬ 
l’attività di ricerca per am¬ 
pliare il repertorio dell’en¬ 
semble e I suol contadini di¬ 
vennero dei veri e propri pro¬ 
fessionisti. 

Eppure, di fronte all’esibi¬ 
zione di questo complesso, 
soprattutto quando danzano 
i cantanti, si ha la sensazio¬ 
ne che si muovano ancora 
dei veri contadini. I contanti 
che formano II coro non sono 
giovanissimi come l balleri¬ 
ni: le donne sono paffute, gli 
uomini portano volentieri 
una leggera adipe. Ma biso¬ 
gna osservare 11 modo di 
trattenere 1 passi saltellanti 
(più che di concederli come 
fanno i veri danzatori) le 
schiene dure e erette molto 
slmili a quelle di certi anzia¬ 
ni cultori del nostri balli po¬ 
polari. E bisogna notare la 
spontaneità e nello stesso 
tempo la baldanza del gesto 
Questi balli sembrano appe¬ 
na sfornati dall’ala e hanno 
poco a che fare con le com¬ 
posizioni vocali-coreografi¬ 
che di Tatiana Ustlnovache 
risulta la coreografa stabile 
del gruppo. 

Questa artista — e con lei 
il maestro Levason, direttore 
attuale del Piatnitsky e ar¬ 
rangiatore di molti canti — 
ha cercato di fissare In for¬ 
ma gradevole e uniforme il 
bagaglio delle antiche danze 
russe. Non si può credere, pe¬ 
rò, che le meravigliose onde 
di braccia intrecciate che 
fanno 1 danzatori, 1 compli¬ 
catissimi disegni spaziali, 1 
caleidoscopici ornamenti 
umani e persino l vestiti dai 
colori squillanti, siano retag¬ 
gio puro e Inviolato della tra¬ 
dizione. Il patrimonio antico 
è diventato spettacolare, le 
acrobazie — qui piuttosto 
contenute per mantenere lì 
segno elegante e morbido 
dell'insieme — si sono esal¬ 
tate grazie all’impulso di 
corpi giovani, totalmente de¬ 
dicati all’arte della danza di 
carattere, tecnicamente vir¬ 
tuosi. Per i canti Kalìnka, 
Katjusa, Sulle rive del Don e 
altri classici, non si tratta 
però solo di maggiore ener¬ 
gia e professionalità. 

In settant’anni di storia il 
bel coro Piatnitsky ha assi¬ 
milato l’influenza di chissà 
quanti cori, di chissà quante 
composizioni anche non po¬ 
polari; così 1 suoi solisti han¬ 
no la voce impostata da te¬ 
nore, baritono, basso e le so¬ 
liste, qualche volta, profon¬ 
dità da mezzo-soprano. E cu¬ 
rioso sentire O bella ciaoI re¬ 
stituita come un coro verdia¬ 
no e Sulle onde del Danubio 
che zampilla come un’Intera 
operetta. Ma non bisogna 
stupirsi né delle alterazioni, 
né della varietà spuria di 
questo folclore. La fissità del 
Piatnitsky, il suo rigoroso 
appendersi alla tradizione, è 
una patina non invulnerabi¬ 
le. 

Sotto si tntrawedono In¬ 
fluenze di tutti i generi; dalle 
più antiche alle più recenti. 
Basta guardare la varietà del 
settanta elementi che non 
dovrebbero cambiare per 
tutta la lunga tornée, culmi¬ 
nante a Roma In febbraio. Ci 
sono solide e forzute profes- 
sioniste della voce, esili bal¬ 
lerine. Uomini con i riccioli 
fatti dal parrucchiere e gio¬ 
vanottoni col sorriso ameri¬ 
cano. Più una bella presen¬ 
tatrice corista con la treccia 
bionda e chliometrica e l’abi¬ 
to da matrioska- Una pre¬ 
sentatrice senza 1 pomelli 
rossi, rossi sulle guance, ma 
con il trucco soffuso. Come 
Raissa Gorbaciova. 

Marinella Guatterini 


I Radio 


12.00 

13.00 

14.00 

16.00 

19.00 

20.30 

22.45 

00.40 

02.30 


WONDER WOMAN - «Giocano* mortali», telefilm 
SPECIALE GRAND PRIX - Rubnc» 

DEE JAY TELE VISION 

BIM BUM BAM • Spedale Natale 

SPECIALE CREAMY - Cartoni 

FRANKENSTEIN JUNIOR - Firn con a Wddor e M. Feldman 
CREEPSHOW - FSm <S George A. Romero 
AMORE AL PRIMO MORSO - FSm (fi S. Drago» 

IL FANTASMA DEL PALCOSCENICO - Film efi P. De Palma 


Tetemontecarlo 


18.00 LA FAMIGLIA MEZIL - Cartoni animati 

18.30 VISITE A DOMICILIO - Telefilm «Zio D^by» 

19.00 TELEMENÙ - Una ricetta ifi cuccia - Notuie - Flash 

19.30 F.B.L OGGI - Telefilm «La spia* 

20.30 LA VITA SULLA TERRA - «Prone fareste» di Pwo Ange!» 

21.30 IL PONTE-Film (fi Bernhard WiCki. con VokerBoftnet. Fntz Wepper 

□ Rete A 

9.30 VENDITA 

12.15 RUBRICA DI BELLEZZA ED ESTETICA 

13.15 PROPOSTE PROMOZIONALI D'ANTIQUARIATO 
14.00 LO SMERALDO - Veocfix» 

16.00 VENDITA Dt TAPPETI ORCNTAU 

19.30 CURRO JIMENEZ • Teieflm 

20.25 I DUE DEPUTATI - FSm (fi Gianni Gnmakfi. con Franco Franchi, 
Cicco Incassa 

22.30 CURRO JIMENEZ - Telefilm 

23.30 PROPOSTE PROMOZIONALI D'ANTIQUARIATO 


Euro TV 


11.40 

11.55 
12.00 

12.55 
13.00 
14.00 

14.55 
15.00 

18.40 
19.00 

20.30 
22.20 
23.20 

23.30 


COMMERCIO E TURISMO 
WEEK-END 

IL RITORNO DEL SANTO • Telefin 
TUTTOCMEMA 

L'MCnnHSIlE HUUC - Tetefikn con Lou Fe r rigno 

LOVE STORY - TeteBm 

WEEK-ENO 

I NUOVI ROOKIES - Telefilm con Kste Jackson 
SPECIALE SPETTACOLO 
LE AVVENTURE DI HUCK FINN - COTcr» 

N9IA • FSm A Vincent» MmaS con Lira Mameli. Inpid Bergman 
LA GRANDE LOTTERIA - TefcfSm 
TUTTOONEMA 
M PRIMO PIANO - Attuatiti 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 8.40. 10.13, 
13, 19. 23. Onda verde: 6.57, 
7.57,10.10.10.57,12.57,16.57. 

19 57,21.20.23.23 6Bguastafe- 
ste: 9 30 Santa Messa; 10.16 Va¬ 
rietà varietà; f 1.58 Le piece le ra¬ 
dio?: 14.30 Canabianca stereo: 
18.20 Grl sport - Tutto basket; 

20 30 Laica «Un ballo in maschera»; 
23.28 Notturno nafcsno. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RAD Kit 6.30, 7.30, 

8.30. a30, 11.30, 12.30. 13.30. 

15.30. 16.30, 18.30. 19.30. 

22-30. 6 Gfc anni Trenta: 8.43 Una 
voce poco fa; 9.35 Dosamento in 
mussa - I pane; 10.45 R parte; 
12.45 Hit Parade 2; 14.30 Domeni¬ 
ca sport: 14.30 Starecsport; 21.30 
Lo spaccino dal colo; 22.50 Buona¬ 
notte Eiropa. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 13.30. 6 Preti**»; 
6.55-8.30-10.30 Concerto dal 
menno; 7.30 ftnme pegànac 9.48 
Oomeraca Tre: 12 Ludwig Van Bee¬ 
thoven: 14 AntcSogw (fi raAotre; 18 
l concwti (fi Mrfano: 20.25 La BdN- 
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Lagorio: ecco 
la mia legge 
sul cinema 


ROMA — «La nuova legge sul 
cinema è pronta». Lo afferma 
il ministro del Turismo e deilo 
spettacolo Lelio Lagorio in 
una intervista che {'«Avanti» 
pubblicherà domani. «Per una 
preventiva consultazione — 
aggiunge Lagorio — ho già 
consegnato ai partiti, alle for* 
ze economico-sociali e agli 
operatori culturali una rela- 
zione dettagliata sulla rifor- 
ma». Sui criteri di fondo della 
nuova legge, Lagorio dice che 
«il nodo della crisi del cinema 
italiano sta nel fatto che il no¬ 
stro sistema produttivo è anti¬ 
quato. Il cinema è industria 


culturale e quindi lo Stato de¬ 
ve intervenire con i sistemi ti¬ 
pici dell’incentivazione indu¬ 
striale». 

«Nei prossimi due anni il ci¬ 
nema potrà contare su 415 mi¬ 
liardi di finanziamento stata¬ 
le, tre volte più che nel passato 
— prosegue il ministro Lago¬ 
rio —. I finanziamenti pubbli¬ 
ci verranno suddivisi in tre 
fondi gestiti con criteri mana¬ 
geriali (investimento, garan¬ 
zia, incentivazione) per soste¬ 
nere la modernizzazione e lo 
sviluppo tecnologico del com¬ 
parto, la produzione di film 
culturali, la penetrazione nei 
mercati esteri, la tutela del la¬ 
voro italiano, inoltre la legge 
introduce due importanti no¬ 
vità: il tax shelter allargato, 
cioè la detassazione degli utili 
comunque investiti nell’indù- 
stria audiovisiva, e l’abolizio¬ 
ne dell’imposta sugli spettaco¬ 
li cinematografici». 


È morto 
il regista 
Castellani 


ROMA — Il regista cinemato¬ 
grafico e televisivo Renato Ca¬ 
stellani è morto ieri sera a Ro¬ 
ma, all’età di 72 anni. Castella¬ 
ni si è dedicato nella sua car¬ 
riera artistica sia al cinema 
che alla televisione. I suoi film 
di maggiore successo risalgo¬ 
no agli anni 50. Per la tv rea¬ 
lizzò sceneggiati di successo 
quali «La vita di Leonardo da 
Vinci» (1971), «Il furto della 
Gioconda» ed il recentissimo 
«Giuseppe Verdi», 
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IvsnltinhM File di spettatori, nella capitale inglese, per vedere «Letter to Brezhnev» e 
«My beautiful laundrette». Due film di autori nuovi che creano un caso: il primo invita 
a sperare in Mosca, l’altro rwCCOuta la vita degli asiatici immigrati in Gran Bretagna 

Oriente di Londra 



Nostro servizio 
LONDRA — Sono partiti con 
tutte le carte in regola per es¬ 
sere destinati all’anonimato e 
invece sono diventati una spe¬ 
cie di fenomeno culturale na¬ 
zionale nell'ambito dell'anna¬ 
ta cinematografica in corso. 
Da qualche mese la gente fa la 
coda per andare a vedere Let¬ 
ter to Brezhnev, e My Beauti¬ 
ful Laundrette, accolti da uno 
straordinario consenso di pub¬ 
blico e critica. Ma se ne parla 
come di must, nel senso che è 
venuta a crearsi quell'ondata 
di interesse popolare per cui, 
soprattutto fra i giovani cine¬ 
fili, se uno non va a vederli, 
finisce col sentirsi fuori dal gi¬ 
ro. Sono esempi di film «ami¬ 
ci», che si visitano per starci 
un po’ insieme, un’estensione 
della propria vita sociale. Ina¬ 
spettatamente, entrambi i 
film sono a sfondo socio-politi¬ 
co e colgono, con notevole sen¬ 
so critico, il clima della nazio¬ 
ne. Sono Innovatori, ma non 
improvvisati. Hanno dalla lo¬ 
ro l'elemento diventato asso- 


ROMA — Aldo e Carlo Gluf- 
frè, due facce di quel mondo 
Inesauribile che è la scena 
napoletana; due storie diver¬ 
se che si sono Incontrate per 
dare corpo alla rilettura di 
un grande repertorio popola¬ 
re. Stavolta recitano 1 Perito, 
dopo essere passati per Trin¬ 
cherà, Armando Curdo, 
Eduardo De Filippo. Al Qui¬ 
rino di Roma si replica Ri- 
spettabile pubblico compo¬ 
sto da Tutti avvelenati di Pa¬ 
squale Perito e Francesca da 
Rìmlnl di Antonio Perito. 
•Per noi — esordisce Aldo — 
11 problema è quello di anda¬ 
re alla ricerca di ciò che vi è 
di meglio nel repertorio po¬ 
polare. E comico. E Petite, in 
tutto questo, era un vero e 
proprio autore d’avanguar¬ 
dia. Nel suol testi c'è 11 gran¬ 
de gioco del teatro nel teatro, 
c’è lo studio del linguaggio: 
nella Francesca da Rlminl, 
per esemplo, c’è una condan¬ 
na precisa e Impetuosa del 
teatro còlto, togato. I comici 
stracciano quella tradizione 
fatta di drammoni strappa¬ 
lacrime. Certo, quegli autori 
si trovavano dentro un mon¬ 
do teatrale e pel lo mandava¬ 
no avanti, magari senza ca¬ 
pire fino In fondo 11 carattere 
della loro "ricerca”». 

E, su questa strada, incal¬ 
za Carlo. «Oggi tutto il teatro 
napoletano, in particolare 
Quello comico, ha la possibi¬ 
lità di essere modernizzato. 
Perché? Semplicemente per¬ 
ché propone una materia che 
si rinnova continuamente 
solo entrando In contatto 
con 11 mondo esterno: cosi 
oggi noi Io rapportiamo al 
nostro mondo, alle abitudini 
della scena contemporanea e 
ne viene fuori, per esemplo, 
che la forza polemica della 
Francesca da Rlminl è anco¬ 
ra Intatta e potentissima. Si 
tratta di distruggere quel 
teatro fatto da chi aveva stu¬ 
diato tanto ma non aveva 


lutamente indispensabile al 
nuovo cinema inglese: un testo 
ben scritto. 

Letter to Brezhnev (presen¬ 
tato all'ultima Mostra del ci¬ 
nema di Venezia) viene da Li- 
verpool. Più che girato, è sta¬ 
to costruito pezzo per pezzo da 
un gruppo di amici che hanno 
mobilitato altri amici, amici 
di amici, fratelli, sorelle. Sono 
andati a cercare i fondi per 
finanziarsi perfino sull’isola 
di Man. Dice Chris Bernard, il 
regista: «Abbiamo rotto le 
scatole a un mucchio di gente. 
Alia fine, per liberarsi di coi, 
alcuni ci hanno dato prestiti 
senza neppure farci firmare 
garanzie o chiederci il copio¬ 
ne». Meglio cosi. Tutte le com¬ 
pagnie cinematografiche a cui 
['avevamo inviato, l'avevano 
rifiutato. Il Comune di Liver- 
pool ha anche accusato il testo 
di oscenità. Ma loro sono te¬ 
stardi e adesso «se uno vuol 
vedere a che punto è arrivato 
Il nuovo cinema inglese, biso¬ 
gna vedere Letter to 
Brezhnev », come scrive il 


L’intervista 


«Guardian. 

Brezhnev? Era ancora vivo 
quando Frank Clarke (sua so¬ 
rella Margi ha una parte im¬ 
portante nel film, una specie 
di Monroe locale) ha ideato il 
soggetto e nessuno ha ritenuto 
necessario di dover aggiorna¬ 
re il nome. A scrivergli è una 
ragazza di Liverpool, Teresa, 
assistita dall'amica Eiaine. 
Amano la loro città, la povera 
Liverpool, col 40% di disoccu¬ 
pati in certe aree, miseria, 
violenza, squallore ambienta¬ 
le. Non è più l’epoca dei Bea¬ 
tles. Per guadagnarsi la vita. 
Eiaine infila collo e fegato 
dentro cinquecento polli al 
giorno prima di incartarli per 
la vendita. Non è buffo. Ma 
Teresa sta peggio, è disoccu¬ 
pata. Ogni tanto l’amica le 
passa un petto, due cosce, un 
paio d’ali. 

Una sera abbordano due 
marinai russi in libera uscita. 
Uno sembra un angelo scap¬ 
pato dall’icona, l’altro un orso 

E ìlare. E mentre di notte 
laine e l’orso fanni gli ani- 



Due inquadrature di «Letter to Breznev» 


« Abstractu », 
rivista 
di curiosità 


ROMA — Più che una nuova 
rivista, è una rivista nuova, 
che si propone come obicttivo 
una «cultura della curiosità». 
Cosa può essere ancora curio¬ 
so ai nostri tempi, nei quali 
ogni settore e ogni dimensio¬ 
ne sembrano quotidianamen¬ 
te scandagliati fino alle più 
profonde radici? «Abstracta» 
— il periodico della Stile Regi¬ 
na Editrice che nasce con il 
numero uno ad inaugurare il 
1986 «In un panorama pubbli- 
cistico che — sottolinea i’c-di- 
tore Roberto Scaramuzza — 


non prevede la divulgazione 
sistematica di miti, favole, leg¬ 
gende, delle dottrine esoteri¬ 
che, della magia e dei suol per¬ 
sonaggi. di riti e culti, degli 
universi delta letteratura e 
dell’arte fantastica, di ciò che 
la scienza non riesce a spiega¬ 
re e degli interrogativi propo¬ 
sti dalle scienze di confine, 
«Abstracta» costituisce uno 
strumento che riunisce tutte 
queste tematiche e le propone 
nell’ottica unificatrice di cu¬ 
riosità della cultura e cultura 
della curiosità». La struttura 
della rivista prevede fonda¬ 
mentalmente cinque gruppi 
di argomenti, cinque «cassetf 
ti», caratterizzati ciascuno dà 
un particolare titolo di riferi¬ 
mento. Il primo è «Il filo di 
Arianna» i cui testi intendono 
aiutare il lettore a districarsi 
tra le molteplici interpretazio¬ 
ni di personaggi, simbolismi e 
vicende di ieri c di oggi. 


mali, l’angelo e Teresa si inna¬ 
morano nella camera accan¬ 
to. È uno di quegli amori che 
vanno subito al vertice e non 
sanno che farsene delle corti¬ 
ne. Prima di partire, il mari¬ 
naio regala a Teresa la catena 
d’oro del nonno, punta un dito 
al cielo e l’invita a Mosca. In 
una Liverpool dove normal¬ 
mente per vedere una stella ci 
vuole un telescopio, quella se¬ 
ra ce n’è una che sembra un 
faro. La nave salpa, inevita¬ 
bilmente a casa della ragazza 
comincia la guerra fredda: 
guai a lei se pensa di andare a 
Mosca a farsi scannare dai lu¬ 
pi comunisti. Teresa scrive a 
Brezhnev per chiedergli con¬ 
siglio e poco dopo arriva la ri¬ 
sposta con biglietto aereo 
omaggio dal Cremlino. Teresa 
si affida all’Aeroflot. Male 
che vada è meglio cercar for¬ 
tuna a Mosca che rimanere di¬ 
soccupati a Liverpool. È a 
suon di balalaika che si chiude 
il film mentre ii Cremlino di 
notte sembra Manhattan. 
Uscendo dal cinema la gente 
fischietta ii ritmo come se fos¬ 
se Singing in thè Rain. C’è chi 
guarda in alto per vedere se 
anche a Londra splende Cupi¬ 
do con falce e martello. È una 
pellicola contagiosa, così ro¬ 
mantica da far resuscitare i 
Beatles e allo stesso tempo co¬ 
sì politica da mandare in be¬ 
stia intere legioni di registi 
delia guerra fredda. 

my Beautiful Laundrette, 
diretto da Stephen Frears è 
l’altra sorpresa. Dopo Passag¬ 
gio in India visto da occhi in¬ 
glesi, il film regala al pubbli¬ 
co una specie di passaggio per 
ITnghilterra visto da un en¬ 
fant terrible pakistano. Se il 
film fosse stato scritto da un 
inglese è certo che sarebbe 
stato accusato di razzismo. 
Ma qui tutto si salva perché è 
appunto il giovane commedio¬ 
grafo Hanif Kureishi che alza 
11 sipario su alcune verità 
scottanti nel rapporti tra in¬ 
glesi e gente di origine asiati¬ 
ca in Inghilterra. 

Il personaggio principale è 
Omar (l’attore Gordon Warne- 
cke) il cui padre, pakistano.è 
un saggio in fin di vita ridotto 
alla miseria. Grandi ideali eti¬ 
ci e dignità gandhiana non gli 
sono serviti a nulla. Che moti¬ 
vo vero ha un asiatico per ve¬ 
nire in Inghilterra? Ideali di 
vita? Calore umano? Cultura? 
No: o viene per far soldi o può 
starsene in Asia. E per arric¬ 
chirsi bisogna saper sfruttare 
le debolezze degli inglesi con 
la loro illusione di superiorità, 
il loro razzismo. Non vogliono 
chinarsi a pulire, lavare, ser¬ 
vir clienti? Benissimo. Ci pen¬ 
sano gli immigratL Ma atten¬ 
zione: gli asiatici appena pos¬ 
sono comprano negozi, si oc¬ 
cupano di quel settore terzia¬ 
rio inondato di materiale così 
poco dignitoso come videore¬ 
gistratori, elettrodomestici, e 
tendono la trappola. Succhie- 


I fratelli Giuffrè 
raccontano il «loro» teatro 

«La vita 
è una 
tragedia 
da ridere» 


Trilli-' 


Imparato a farsi capire dalla 
gente comune. Insomma, 
questo teatro va analizzato 
come un grande serbatolo di 
testi, un vero e proprio reper¬ 
torio da adattare e interpre¬ 
tare». «Mio fratello — ag¬ 
giunge Aldo — qui ha voluto 
curare molto la regia. Inven¬ 
tando tutto quello che si "do¬ 
veva”. C’è una battuta, per 
esemplo, che dice: "Buona¬ 
sera cavaliere (lazzi)”. E que¬ 
sti lazzi bisogna che l’attore 
Il tiri fuori dalla propria fan¬ 
tasia e dalla propria storia!». 

Teatro popolare, teatro co¬ 
mico, poi varietà, po! avan¬ 
spettacolo: ma come bisogna 
chiamare tutto questo stra¬ 
no universo, quali le sue co¬ 
stanti? «Sì, mi lusinga e mi 
gratifica un paragone con II 
varietà — dice Aldo — ma 
mi mette paura se a questa 
parola si accosta una patina 
di seriosità, di falsa cultura. 
Questo è un teatro che ap¬ 
partiene proprio a noi, alla 


nostra storia di tutti 1 gior¬ 
ni». E Carlo: «Io ho sempre 
una gran paura della banali¬ 
tà, forse proprio per questo 
mi vengono bene certe farse 
che, in fondo in fondo, alla 
base sono un po’ sciocche e 
banali*. 

Poi Carlo cambia tono ed 
espressione. «Ma sì, questo 
per me i solo un ripiego: sto 
aspettando di poter recitare 
11 repertorio di Eduardo e 
aspetterò tutta la vita finché 
non mi permetteranno di 
farlo. So di essere 11 miglior 
interprete ed u ardi ano possi¬ 
bile e trovo assurdo non aver 
la possibilità di misurarmi 
con quel testi che in tanti an¬ 
ni ho studiato, approfondito, 
Immaginato. E inutile che 
sla Strehler a fare Eduardo; 
sono testi che vanno inter¬ 
pretati dagli "eduardlanl” 
per salvaguardare quel mon¬ 
do e quelle tradizioni. In que¬ 
sti anni non ho fatto altro 
che girare intorno «1 reper- 





Aldo • Carlo Giuffrè in duo immagini del loro repertorio 


torio di Eduardo, ai suo 
mondo; recitando alla sua 
maniera copioni magari af¬ 
fini, ma non suoi. Eppoi c’è 
anche un problema tecnico: 1 
grandi lavori di Eduardo so¬ 
no scritti per due protagoni¬ 
sti, che allora erano Eduardo 
e Pepplno. Oggi quel testi de¬ 
vono essere rappresentati da 
due attori all’altezza di que¬ 
sto grande dialogo. Io e Aldo 
saremmo davvero perfetti; 
meglio di chi oggi, da solo, 
affronta quel patrimonio*. 

Aldo scuote la testa, dice 
che Eduardo, pur essendo un 
autore grandissimo non è il 
solo «faro» del repertorio na¬ 
poletano. D’accordo, ma 
pensando di travasare certe 
tecniche, certe tradizioni In 
un altro universo scenico, al¬ 
lora, quale testo potrebbe es¬ 
sere affrontato? Forse 
Aspettando OodoL «Sono 
dieci anni che pensiamo di 
fare Beckett — dice Aldo — 
ma non cl decidiamo perché 


ranno l’ultimo penny dalla 
moribonda carcassa inglese e 
poi iasceranno marcire i vec¬ 
chi padroni sul loro putrido 
isolotto. 

L’adolescente Omar si but¬ 
ta. Vuole la sua parte. Fa l’ap- 
prendistato con lo zio pakista¬ 
no che a furia di lavare Rolls 
si è fatto il garage, la villa, e 
ora riceve gli «amici» inglesi 
con tanto di videoporno, 
scotch e maijuana fresca dal¬ 
l’Oriente. Omar convince lo 
zio a farsi mettere a capo di 
una scassata lavanderia che 
astutamente trasforma in un 
palazzo con video, tv e musica 
da supermercato. Gli inglesi 
hanno bisogno di lavarsi i pan¬ 
ni sporchi e sembra che ab¬ 
bocchino meglio se si offre lo¬ 
ro immondizia culturale insie¬ 
me al detersivo. Perché no? 
L’importante è che tirino fuori 
la sterlina per lavarsi le mu¬ 
tande dal pakistano. 

Dietro le quinte c’è una sto¬ 
ria d’amore. Omar ha un vec¬ 
chio amico di scuola, Johnny, 
inglese, che adesso, disoccu¬ 
pato, gira con una gang di 
Skinheads fascisti. C’è stato 
attrito fra i due amici, ma si 
sono anche voluti bene. Ora 
che sono in età da lavoro il 
rapporto può riprendere più 
realisticamente; Johnny, tan¬ 
to per cominciare, può lavora¬ 
re per Omar nella lavanderia. 
Figurarsi la reazione dei fa¬ 
scisti davanti all’idea che se 
oggi Johnny vuol mangiare 
deve rassegnarsi a lavorare 
per un uomo di colore. 

Salutato come uno dei più 
brillanti prodotti del nuovo ci¬ 
nema indipendente inglese, 
My beautiful Laundrette con¬ 
ferma un'importante svolta in 
campo cinematografico euro¬ 
peo. Le minoranze etniche co¬ 
minciano a interagire con le 
culture indigene a un alto li¬ 
vello di professionalità. Dopo 
la Germania, dove alcuni regi¬ 
sti turchi hanno cominciato ad 
affermarsi, e la Francia, dove 
si registra il successo di Le thè 
au harem d’Archiméde del¬ 
l’algerino Mehdi Charef, ecco 
emergere finalmente anche la 
voce asiatica in Inghilterra. In 
questo contesto generale è si¬ 
gnificativa una scena, appun¬ 
to, del film di Charef, in cui 
l’insegnante chiede aH’alunno 
francese di scrivere alla lava¬ 
gna il teorema d’Arcbimede. 
Dopo averci pensato un po’, 
l'alunno comincia a scrivere 
«Le thè au harem d’Archimé¬ 
de». La scolaresca, di molte 
razze, scoppia in una fragoro¬ 
sa risata. Charef cosa vuol di¬ 
re? Forse che l’essere europei 
bianchi non significa, necessa¬ 
riamente, conoscere tutto. Un 
fatto è certo: le minoranze et¬ 
niche che fino ad ora hanno 
taciuto, cominciano ad alzare 
la mano per prendere parte 
allo spettacolo. 

- Alfio Bernabei 


è un’impresa difficile. Anche 
per il nostro pubblico sareb¬ 
be un’impresa difficile. Ep¬ 
poi bisogna stare attenti. In 
certe operazioni, a non fare 
ironia troppo bassa, troppo 
semplice: per noi napoletani, 
per esempio, Godot potrebbe 
essere la Cassa per il Mezzo¬ 
giorno». «Sì, Aspettando Go¬ 
dot è una grande Idea — ag¬ 
giunge Carlo — e cl stiamo 
pensando già da tempo. Ma 
perché, mi chiedo, si deve 
andare cosi lontano per tro¬ 
vare U nostro “mondo” 
quando ce l’abbiamo qui vi¬ 
cino, a portata di mano? Il 
mio grande rammarico è di 
non saper scrivere, di non 
saper mettere Insieme un te¬ 
sto dall’inizio alla fine: altri¬ 
menti certi problemi li avrei 
già superati. Invece mi devo 
limitare a riscrivere testi di 
altri, a Interpretarli e Inno¬ 
varli come regista, ma sem¬ 
pre aspettando Eduardo». 
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SAGGI 


LE VERE RAGIONI 

1968/1976' ry 1 

FOTO DI UUANO LUCAS 
INTERVENTI Q| M. CAPANNA. 

S ANTONIÀZ2I. R. FÒRMICA. F.FORTINI. 
L. GEVMQNAT. M. MAFAI. 

C PETRUCClbLI. S. RODOTÀ'. 

R. ROSSANDA. A.SÒFRI. M. SPINELLA 
E ALTRI 

220 pagine; 60 fotografie 

PARRI 

LA COSCIENZA DELLA DEMOCRAZIA 
TESTI DI L ANDERLINI, L BIAG1. 

M BRIGNOLI, E. COLLOTTI. ' 

A SCALPELLI, U VALI ANI E ALTRI 
192 pagine, 108.illustrazioni 

1943/45 

L'IMMAGINE DELLA REPUBBLICA „ 

SOCIALE ITALIANA NELLA PROPAGANDA 
A CURA DELLA FONDAZIONE LUIGI / 
MICHELETTI. TESTO DI M'ISNÉNGHt 
120 pagine, 109 illustrazioni. 25 a colori 

LA PARTITOCRAZIA-—:. 
INVISIBILE 

DI UGO FINETTI 

112 pagine ... ■ ' _ 

1 * 

CESARE CANT1T 

NELLA VfTA ITALIANA DELL'OTTOCENTO 
A CURA DI F. DELLA PERUTA. 

C MARCORÀ. E TRAVI, TESTI VARI 
300 Pagine 



LA NUOVA 

IMMIGRAZIONE A MILANO. 

TESTI DI U MELOTTI, A. AIMI. L ZIQIIO 
160 pagine, 20 tabelle: 3 istogrammi 

TRIESTE GITTA’ DIVISA 

-A OU RA DI DONAT E LLA ZAZZl - --- 

104 pagine. 60 illustrazioni 

QUADERNI MORANDIANI 1 

TESTI DI R. BARILLI, F/CAROLL ■ 

s Evangelisti, m. pasquali. 

C. POZZATI. E RICCOMINI. F. SOLMI 
168 pagine. 100 illustrazioni -_■ 


IN TUTTE LE LIBRERI 


La Gola 


usa 

La Gola (37) di novembre porta negli U.S.A. 


Speciale Bloomfugdale’s 
A. Colonnelli: La Rinascente 
L Didero. P. Romagnoli: La bologna 


Inoltre 

1 cavalieri odorosi 
11 senso ingrato 
I principi dell’odore 

Geografìa della Gola: La città di Genova 
Ricettario italiano: baccalà universale 


La Gola 


Mensile del cibo e delle tecniche di vita materiale 
48 pagine a colori. Lire 5000 

Abbonamento per un anno (11 numeri) Lire 50.000 
Inviare ('imporlo a Cooperativa intrapresa 
Via Caposile 2. 20137 Milano 
Conto Corrente Postale 15431208 
Edizioni Intrapresa 


LETTERE 

Mensa* <S (Sbaferò e documentazione snTrau yrxiscale e ralternativa (fi s tré tt a 


n.7-8 

Mezzogiorno e giovani: il lavoro al primo posto 

A Lettieri, G. Ferrante, T. Granato, 

E Rigliese, A Becchi, G. Vainieri, R Varanini 

n. 9 

Idee per una strategìa 

(Contributi al dibattito congressuale CgO) 

V. Foa, F. Bertinotti, A Lettieri, O. Del Turco, B Trentin 


Abbonamento L 15000, ccp 76988005. intestato a 'lettere a Sinistra 80* 
ED(ESSE,Csodlsafia.2S'00196.Roma.Ui!xjooommertia}e tei 06-464477 














































Profili 
dell’ Italia 
repubblicana 


Arga n Bellezza Bernardini Coppola 
De Mauro Fabiani Ferrarolti berretti Foli 
Porcellini Gensini Leon Murialdi Piccinato 
Sini Sylos Labini Violante Zorzoli 


Editori Riuniti 



a cura di Ottavio Cecchi e Enrico Ghidetti 


Come è cambiato il nostro paese in questi quarantanni. 
Diciotto autorevoli specialisti esplorano le trasformazioni 
della società italiana nei campi più diversi: politica , 
economia > costume , linguaggio , arte , paesaggio, scuola. 

“Grandi opere” Lire 45.000 


Ferìtafdo Di Gianimatteo 

DIZIONARIO UNIVERSALE 
DEL CINEMA 



Una antologia — la prima del 
genere in Italia — che raccoglie 
fiabe letterarie dei più illustri autori 
della letteratura italiana, dalla fine 
dell’Ottocento fino ai giorni nostri. 
"Albairos ” Lire 25.000 
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tecnica - ffnerì-eìittr^tiK - autori 
Drpcnjn ternana Editori Riuniti 


2. tecnica - generi - istituzioni - 
autori 

// cinema compie novant ’anni. 
Cinema come creazione, come 
industria, come tecnica: tutto in 
due volumi. Dopo il primo (ì film), 
ecco ora il panorama dei 
protagonisti, dei loro strumenti, del 
loro mondo. Un dizionario che 
ricostruisce, voce per voce, il senso 
di un'avventura che continua. 

”Dizionari (ematici” Lire 80.000 


Bertrand Gii le 


Storia delle tecniche 
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a cura di Carlo Tarsitani 

Urta rassegna rigorosa di scoperte e invenzioni e un esame 
dei profondi mutamenti provocati dallo sviluppo delle 
tecniche nella struttura economica e sociale del mondo 
contemporaneo. 

“Grandi opere” Lire 60.000 


Antonio Del Guercio 

Storia dell’arte presente 

Europa e'Stari Uniti dal 1945 a oggi 



ViirtDTt 


Europa e Stati Uniti 
da! 1945 a oggi 

Un’ampia informazione critica sulle 
tendenze e sulle personalità che, di 
qua e di là dell’Atlantico, hanno 
segnato quattro decenni di vicende 
artistiche. 

"Grandi opere” 78 tavole a colorì, 

62 in bianco e nero. L ire 50.000 



prefazione di Alberto Caracciolo 
bibliografia di Alberto De Bernardi 
e Scipione Guarracino 

1. Dalla nascila dell’Europa 
alla Rivoluzione francese 

2. Dalla Rivoluzione francese 
alla prima guerra mondiale 

3. Dalla prima guerra mondiate 
a oggi 

” Universa le scienze sociali” 
ogni volume tire 20.000 


Carlo Salvaneschi 

GUIDA ALLA TELEMATICA 

Le nuove frontiere della 
comunicazione a distanza. 

Giacomo Cioffi 
CHE COS’È IL 
CALCOLATORE 

Come funzionano e funzioneranno 
i computer. 

Carlo Batini 
LE BASI 

DELLTNFORMATICA 

Concetti e metodi per usare bene i 
calcolatori. 

Roberto Fieschi 

DALLA PIETRA AL LASER 

Materiali e civiltà ne! corso dei 
secoli. 


Libri di base 

collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni per ogni campo di interesse 

formato tascabile. Lire 7.500 a volume 


Andrea Frova 
LA RIVOLUZIONE 
ELETTRONICA 

Dai transistor ai circuiti integrati: le 
meraviglie del silicio. 

Vittorio Silvestrini 
USO DELL’ENERGIA 
SOLARE 

Di quanto sole dispone l'Italia. 
Come sfruttarlo nelle nostre case e 
nelle industrie. 


Vincenzo D’Alessandro 
L’ITALIA DEL MEDIOEVO 

L ’eredità classica. Chiesa e Impero. 
L ’ascesa dei ceti mercantili. 


Emilia Giancotti 
BARUCH SPINOZA 
1632-1677 

La ragione, la libertà, l’idea di Dio 
e de! mondo nell’epoca della 
borghesia e delle nuove scienze. 


Emanuele Djalma Vitali 
LA FAME NEL MONDO 

Si può combattere il grande 
flagello? 

Volume doppio 

Emanuele Djalma Vitali 
GUIDA 

ALL’ALIMENTAZIONE 

I. La nutrizione 

Di quali sostanze viviamo e come le 
consumiamo. 

II. I cibi 

Chi mangia troppo e chi poco. 
Come farsi una dieta. 

Bruna Ingrao 
IL CICLO ECONOMICO 

Gli elementi in gioco fra sviluppo e 
crisi. Teorie e politiche a 
confronto. 
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Riflessioni sul dibattito nel Pei romano 

Quel seftai 

che non 

capire ie « 

rismo 

fa 

cose 

di GIOVANNI BERLINGUER 


Giorni di violerà e poi di strage, anziché di 
pace e serenità, hanno percorso la settimana 
romana intorno al Natale. 11 21 gruppi di auto¬ 
nomi, anche giovanissimi, hanno attaccato 
Pertini e la manifestazione di solidarietà con¬ 
tro l’apartheid. Il 25 tre donne hanno subito 
grave violenza per le strade. Il 27 l’attentato a 
Fiumicino. Le reazioni popolari possono essere 
di sconforto, passività, isolamento, razzismo, 
ma anche di unità e di lotta per la convivenza 
civile. Anche in altri periodi duri i romani han¬ 
no saputo rispondere con coraggio, riconqui¬ 
stare spazi e tempi del vivere insieme. È stata 
decisiva, a questo fine, l’attività delle giunte di 
sinistra, l’unità tra i partiti democratici, la col¬ 
laborazione con le autorità religiose, la funzio¬ 
ne dei sindacati. È stata, e sarà ora decisiva, 
l’iniziativa aperta dei comunisti. 

Pongo a confronto questa esigenza cittadina 
e nazionale con le prime battute della discus¬ 
sione congressuale, che impegnerà il Pei (spero 
tutti i suoi iscritti, e molti dei suoi elettori e 
amici) nei primi mesi del 1986. Mi riferisco, 
per essere preciso, ai particolareggiati reso¬ 
conti di assemblee di sezione, apparsi su La 
Stampa del 19 dicembre (Flaminio) e II Giorno 
del 22 dicembre (Cinecittà). Considero positivo, 
per la funzione tutt’altro che isolata che svolge 
il Pei, l’interesse dei giornali per il Congresso, 
e penso che sia destinato a crescere. Ho riscon¬ 
trato da testimonianze oculari (e auricolari) di 
partecipanti a queste assemblee che i giornali¬ 
sti, Ezio Mauro e Giorgio Vecchiato, hanno da¬ 
to resoconti veritieri, anche se talora unilate¬ 
rali, del dibattito. 

Che cosa emerge, in sostanza, dal dibattito di 
queste sezioni e da altre occasioni (anche per¬ 
sonali) di incontro? Una forte passione politica. 
Una coscienza del ruolo insostituibile del Pei. 
Una volontà di discutere e anche di decidere: 
«Tocca a noi dire in quale direzione il Congres¬ 
so deve andare». Una spinta a capire e a supe¬ 
rare l’erosione del consenso e il ribaltamento 
delle amministrazioni. Ma anche — voglio dir¬ 
lo con chiarezza, per contribuire anch'io al di¬ 
battito — molte pericolose tendenze aU’isola- 
mento e al settarismo. Cito per esempio rinvi- 
io generico ad essere =più duris, raffermasene 
«non aspettiamo lezioni da nessuno», l’esalta¬ 
zione dell’autosufficienza, la polemica verso 
gli altri partiti, accompagnata dal giudizio di 
loro Immutabilità, e perfino alcune dispute sul¬ 
la strategia: «Nelle tesi si accenna una sola 
volta al superamento del capitalismo». Scrivia¬ 


molo pure a ogni pagina, ma non varrà ad af¬ 
frettarlo se il Pei si chiuderà su sé stesso. 

Il primo dovere (non ovvio per tutti!) è com¬ 
prendere perché esistono questi orientamenti. 
Una ragione sta nelle sconfitte (nel 1985 ne 
abbiamo conosciute due consecutive!) che spin¬ 
gono spontaneamente all’esasperazione. Un’al¬ 
tra va ricercata nella tradizione politica roma¬ 
na, dove la politica unitaria del Pei è stata 
sempre costruita con forte e consapevole im¬ 
pegno del superamento del settarismo. Vi sono 
inoltre da mettere in conto, per lottare anche 
su questo fronte, tendenze più o meno frequenti 
all’accomodamento e all'acquiescenza, non 
certo superate. Ma al fondo, voglio insistere 
soprattutto su questo, c’è una sottovalutazione 
delle forze disponibili, che sono presenti dentro 
e fuori degli altri partiti e degli altri schiera- 
menti; c’è un’incomprensione di quel che sta 
accadendo, sul piano mondiale e in Italia, a 
partire dagli ultimi mesi del 1985. Per parlare 
più immediatamente di noi, quanti sono gli 
elettori già delusi per le giunte pentapartite? E 
gli italiani esasperati per le contraddizioni go¬ 
vernative? E i cittadini che questo autunno 
hanno già lottato (studenti, donne, invalidi, 
pensionati, lavoratori occupati, ecc.) per cam¬ 
biare politica 9 Quanti si interrogano, negli al¬ 
tri partiti, sul dopo-pe::tapartito, e guardano 
con più interesse (non solo strumentale) al Pei? 

Le tesi dicono; «È ormai necessario che ci si 
liberi da complessi difensivi e remore paraliz¬ 
zanti per fare politica con rinnovata sicurezza 
e duttilità. È necessario che si sappiano valuta¬ 
re e valorizzare i risultati, anche parziali, via 
via conseguiti, che non si veda in ogni conver¬ 
genza e intesa con altre forze il rischio di una 
perdita di distinzione e di identità... Non vi è 
contraddizione, ma reciproco sostegno, fra spi¬ 
rito unitarie e impegno perché la politica di¬ 
venga fatto di massa, partecipazione popolare, 
azione collettiva». Ho citato queste frasi non 
solo perché le condivido (e le ho votate al Cc), 
ma perché spero che siano tenute presenti nel¬ 
le prossime assemblee. È vero che la politica 
del Pei deve essere decisa innanzitutto dalle 
sezioni. Le procedure del XVII Congresso, che 
assegnano valore conclusivo alle votazioni e 
non ai -discorsi finali* de!!’!n v i?to de! ce nfm . 
hanno questo significato. Ma è dovere di chi ha 
funzioni dirigenti, finché le esercita per man¬ 
dato ricevuto, favorire decisioni libere e infor¬ 
mate, ed esprimere senza remore le proprie 
opinioni. Naturalmente è possibile, e talora do¬ 
veroso, mutare parere o cambiare funzioni. 


Mario De Bartolo presenta in Comune il nuovo progetto 
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L’assessore: «Così voglio 

o 

rivoluzionare la sanità» 

La proposta dovrà essere discussa in giunta e essere approvata poi dalla Regione 
Organizzazione e compiti dei comitati di gestione e dell’assemblea generale 


Saranno così le nuove Usi 


v. ' ir-.^vyVv;' 


USL 

Superficie 

In Kmq 

Pop. res.te 
al 30-6-82 

Struttura 

territoriali 

Poli¬ 

ambulatori 

Farmacia 

Posti 

fello i 

Personale 

dipendente 

Bilancio 

miliardi 

RM 01 

166,53 

604.069 

44 

17 

140 

3.180 

4.629 

470 

RM 02 

148,38 

647.286 

45 

15 

141 

1.939 

3.312 

889 

RM 03 

419,78 

600.866 

44 

21 

107 

1.038 

2.759 

300 

RM 04 

434,94 

524.001 

43 

6 

103 

5.082 

6.573 

821 

RM 05 

337,88 

585.574 

49 

36 

176 

7.315 

6.505 

782 

TOTALI 

1.507,51 

2.961.796 

225 

95 

667 

18.554 

23.778 

3.262 

MEDI USL 

301,502 

592.359,20 

45,00 

19 

133,4 

3.710,80 

4.755,60 



La tabella prevede l’ipotesi dì riaccorpamento in 5 nuove Usi. La Rm 01 dovrebbe comprendere le aree della 2*, 3*. 4*. 5* 
circoscrizione e cioè Flaminio-Parioli, Nomentano-Africano.Salario-Tìburtino, con gli ospedali Policlinico, S. Anna. La Itm 02 la 6*. 
7*, 8*, 9* circoscrizione e cioè Tiburtino, Prenestino, Tuscolano, Casilino, Appio con gli ospedali di S. Giovanni c Addolorata. La Km 
03 la 10*, 11*, 12*, 13* e cioè Cìnecittà-Gsrbatclla, Eur, Ostia con gli ospedali Cto, Sant’Eugenio, Nuovo Ostia. La Km 01 14*. 15*. 16‘, 
18*, Fiumicino, Portuense, Monteverde, Aurelio con gli ospedali S. Camillo, Forlanini, Spallanzani. La Rm 05 la 1*, 17*. 19*, 20* e cioè 
Centro Prati, Trionfale, Cassia con gli ospedali San Giacomo, Regina Margherita, S. Spirito, S. Filippo. 


Condannato a chiudere 
l’ospedale di Genzano? 


Senza alcuna programmazione si sta tentando di affossare 
l’ospedale di Genzano a favore di altre strutture pubbliche 
della Usi Rm 34? È quanto denunciano tutti 1 lavoratori del 
nosocomio della cittadina laziale che in questi anni si sono 
prodigati per assicurare efficienza e funzionalità all’ospedale 
e che oggi assistono al suo svuotamento. In un'assemblea 
alla quale erano presenti 1 tre sindacati confederali e l’Anaao, 
gli operatori hanno elencato le gravi carenze della politica 
sanitaria della Usi, la quale tuttavia con una delibera «a 
sorpresa-*, presa all’unanimità, ha deciso il 18 dicembre scor¬ 
so di approvare una pianta organica che prevede 24 nuovi 
operatori per -rafforzare» il servizio di cardiologia all’ospeda¬ 
le di Albano, in realtà esistente solo sulla carta. A Genzano 
Invece cardiologia esiste da anni e ha sempre funzionato a 

R Ieno ritmo, grazie anche all’impegno di tutti i lavoratori. 

el corso dell’assemblea è stato ricordato anche l'impegno 
assunto dal consiglio comunale di Genzano nel luglio scorso, 
affinché non si procedesse alla soppressione e ali’accorpa- 
mento di reparti e servizi, prima di un progetto generale dì 
programmazione per 11 potenziamento dei tre ospedali (Gen¬ 
zano, Ariccia, Albano). 


Prepari 

A. IVVMU 


in 

ni 




domani ai Policlinico 


Scendono in sciopero domani, per 24 ore i lavoratori preca¬ 
ri del Policlinico Umberto I, che la Usi, -applicando» la legge 
•207», ha licenziato. L’assemblea ha deciso anche che una 
rappresentanza si recherà alla Regione per chiedere all’as¬ 
sessore Gigli di revocare, con un fonogramma, il licenzia¬ 
mento e l’espletamento rapido delle procedure concorsuali 
per l’immissione in ruolo dei precari e l’assunzione di nuovo 
personale, richiedendo specifiche garanzie per il personale In 
servizio da più dì 15 mesi. 

I lavoratori solleciteranno anche il comitato di gestione 
della Usi Rm 3 a prorogare il rapporto di lavoro fino all’esple¬ 
tamento dei concorsi. I precari, che si dicono rappresentanti 
di 500 lavoratori nella loro stessa condizione a Roma per 
sostenere la loro causa, hanno scritto anche due lettere aper¬ 
te al presidente della Repubblica, Cosslga, e all’ex presidente, 
Pertini, nelle quali si ricorda la funzione Indispensabile del 
precari per alcuni servizi, come l’oncologia pediatrica e la 
patologia neonatale al Policlinico, la neonatologia al San 
Giovanni. 


Una delibera della giunta regionale pone un vincolo sulla bellissima «terrazza verde» 

Su parco Piccolomini è vietato costruire 

Utilizzata la legge che ha convertito il decreto Galasso - Non ammessa alcuna modificazione nell’area - Bloccato i! tentativo di farci una scuola di polizia 
Cederna; «Vincolare anche altre zone importanti» - La Lega ambiente: «Un grande successo dopo anni di battaglie» - La storia cominciò nel ’73 



Nel Parco Piccolomini non si potrà 
costruire. Lo ha deciso la giunta regio¬ 
nale che ha stabilito l'assoluta inedifi¬ 
cabilità con una delibera immediata¬ 
mente esecutiva. La proposta veniva 
dall’assessore alia tutela dell’ambiente 
Paolo Pulci. Si salverà, dunque, dal ce¬ 
mento l'ultima terrazza -verde» che si 
affaccia sul cupolone di San Pietro. Do¬ 
po tanti anni si è risolta con un succes¬ 
so la lunga battaglia portata avanti dal 
Pel e dalle associazioni ambientaliste 
per la salvezza di questa area di Inesti¬ 
mabile valore naturale ed archeologico 
sulla via Aurelia Antica. La giunta del¬ 
la Pisana ha applicato per Parco Picco¬ 
lomini la legge 431 dell’8 agosto scorso 
(quella che convertiva 11 decreto Galas¬ 
so) che prevedeva che ville, parchi e 
giardini che si distinguevano per la 
«non comune bellezza-, fossero protetti. 

In base alla deliberazione Fino al di¬ 
cembre del prossimo anno non potrà 
avvenire alcuna modificazione del ter¬ 
ritorio né si potranno edificare opere 
nell’area vincolata. Questo In attesa 
che la Regione approvi entro il 31 di¬ 
cembre del 1986 il piano paesistico e ur¬ 
banistico territoriale. Nei mesi scorsi si 
era parlato spesso, non senza preoccu¬ 
pazione dei fatto che Parco Piccolomini 
potesse essere acquistato dal Viminale 
che si era fatto avanti con un’offerta di 
30 miliardi per costruirci una scuola di 
polizia. A questa notizia sono Insorte 


prontamente le asscciazioni ambienta¬ 
liste ed il Pei che hanno con forza chie¬ 
sto che le pendici del Gianicolo, dalle 
quali si gode un panorama unico della 
città, non fossero devastate. 

•È apprezzabile il fatto che la Regio¬ 
ne si sia svegliata seppure in così gran¬ 
de ritardo — dice Antonio Cederna, di 
Italia Nostra —. Il Lazio, in particolare 
l'area romana, rimane comunque gra¬ 
vemente scoperto dai vincoli della Ga¬ 
lasso. Speriamo che entro il 6 gennaio 
altre zone vengano tutelate. Sarebbe 
quanto mal urgente che si vincolassero 
quelle aree irrinunciabili, da tempo in¬ 
dicate da Italia Nostra e non tutelate 
dal piani regolatori, come l’Insughera- 
ta, il Pineto, la Valle di Casali ed altre». 

Sulla evitata cementificazione di 
Parco Piccolomini hanno espresso pa¬ 
rere positivo anche «Chicco» Testa, pre¬ 
sidente della Lega ambiente, e Fabrizio 
Giovenale, della segreteria nazionale. 
•Questo intervento regionale ha di fatto 
raccolto una nostra vecchia istanza — 
affermano —. È poi di ieri la notizia che 
la Corte Costituzionale ha respinto le 
eccezioni regionali sulla legittimità del 
Galasso. Ora il Comune di Roma ha la 
possibilità di trattare in condizioni mi¬ 
gliori con la società proprietaria, la 
Consea, l'acquisto del parco. C’è anche 
da rallegrarsi del fatto che a norma di 
legge sia stato bloccato il tentativo del 
Viminale. Mentre con il sistema dire¬ 


zionale orientale la giunta capitolina 
cercava alternative per 1 ministeri, 
quello deH’Interno, in proprio, cercava 
soluzioni ai danni di Roma. Come asso¬ 
ciazione ci auguriamo poi di poter fe¬ 
steggiare il prossimo 5 giugno la gior¬ 
nata mondiale per l’ambiente proprio a 
Parco Piccolomini». 

Si avvia insomma alla conclusione 
una vice.nda che si trascina ormai da 
tempo. È del 1973 l’acquisto di Parco 
Piccolomini da parte della Camera. Ri¬ 
saie al 1974 la licenza per il maxialber¬ 
go ottenuta a tamburto battente. Fu nel 
*78, con sindaco di Roma Giulio Carlo 
Argan, che il consiglio comunale cam¬ 
biò la destinazione dell’area a «verde 

f iubblico». Poi il ricorso della Consea e 
a sentenza del Tar, nel 1981, che dava 
ragione alla società. Nel 1982 la Consea 
cambiò il progetto dell’albergo in uffici 
ed iniziò a trattare con il Comune la 
cessione dell’area in pennuta con un 
terreno all’«Osteria del Curato». In que¬ 
sto scorcio finale dell’85 l’interessa¬ 
mento da parte del Viminale con un’of¬ 
ferta di trenta miliardi (lettera del 15 
ottobre 1985, protocollo 3399/37), men¬ 
tre il Comune stava trattando in base a 
12-15 miliardi che sembravano già ec¬ 
cessivi per 8 ettari di verde pubblico, 
anche se stupendi e storicamente im¬ 
portantissimi. 

Antonio Ciprtani 


Affogata sotto un diluvio di 
tabelle, dati e proiezioni elabo¬ 
rate dal computer, l’assessore 
alla sanità del Comune di Ro¬ 
ma, il repubblicano De Bartolo, 
ha presentato ieri la sua .rivo¬ 
luzione» cittadina: il primo pro¬ 
gramma di ristrutturazione sa¬ 
nitaria, ha detto, che potrebbe 
essere assunto come modello 
per tante altre città. Un proget¬ 
to ambizioso (il cui piatto forte 
è la riduzione delle Usi da 20 a 
5) che presuppone un breve (6 
mesi), un medio (18 mesi) e un 
lungo termine (5 anni) per su¬ 
perare il deficit del rapporto 
tra bisogno oggettivo di salute 
della popolazione e domanda di 
servizi e prestazioni, fermo re¬ 
stando (ma questo spetta alla 
Regione) il rivendicare, per Ro¬ 
ma capitale, un diverso modo 
di finanziare la spesa. 

Dunque, a bocce ferme dal 
punto di vista finanziario e le¬ 
gislativo, si parte dal presuppo¬ 
sto, drammaticamente eviden¬ 
te, che la sanità romana soffre 
di forti squilibri in termini di 
servizi, prestazioni e personale 
e che la suddivisione in 20 Usi, 
coincidenti con le circoscrizio¬ 
ni, accresce confusione e spre¬ 
chi. Per raggiungere quindi gli 
•obiettivi sostanziali» che ri¬ 
guardano i livelli di salute e la 
qualità della vita della capitale, 
occorre passare attraverso 
•obiettivi strumentali» e cioè la 
riorganizzazione delle Usi e dei 
suoi organi. 

La «rivoluzione» dell’assesso¬ 
re che sul piano della program¬ 
mazione — dice lui — ha come 
elemento di riferimento le linee 
di piano sanitario regionale ela¬ 
borate nel 1980 (e cioè l’unico 
esistente, della giunta di sini¬ 
stra) passa attraverso la drasti¬ 
ca riduzione delle Usi. Da 20 a 
5, preferibilmente. Ma anche a 
sei, sette o otto, come massimo. 
Si deciderà insieme alla giunta 
a cui è stata presentata la pro¬ 
posta (da sottoporre poi al con¬ 
siglio regionale). L'attuale sud- 
divisione — afferma De Barto¬ 
lo — non consente una visione 
globale cittadina della sanità e 
corrisponde a criteri politici e 
non sanitari. 

In ciascuna mega-Usl, che ne 
ricomprende 4 o 5 delle attuali 
(svuotata tuttavia, come vedre¬ 
mo, di molte prerogative) si ga¬ 
rantisce cosi un polo ospedalie¬ 
ro. Nell’ipotesi «a cinque», nella 
Usi «01» avremmo il Policlinico, 
S. Anna, Regina Elena; nella 
«02» San Giovanni e Addolora¬ 
ta; nella *03» il Cto, il Sant’Eu¬ 
genio, il Sant’Agostino, il Nuo¬ 
vo Ostia; nella «04» il San Ca¬ 
millo, il Forlanini, lo Spallan¬ 
zani; nella «05» il Regina Mar¬ 
gherita, S. Spirito, S. Filippo, 
S. Giacomo. I parametri assun¬ 
ti (superficie, popolazione resi¬ 
dente, strutture territoriali, po¬ 
liambulatori, farmacie, posti 
Ietto, personale) per «fotografa¬ 
re» la situazione attuale, in que¬ 
sto modo diventano più omoge¬ 
nei e l’accorpamento consenti¬ 
rebbe, sempre secondo il pro¬ 
getto, di «aggirare» problemi. 


ora insormontabili, come quel¬ 
lo del personale che non si rie¬ 
sce a spostare da un» lisi » 
un’altra. 

Una Unità sanitaria apposi¬ 
ta, extranumeraria, assumerà 
invece, per tutto il territorio di 
Roma, l’amministrazione dei 
servizi «multìzonali» (per esem¬ 
pio la medicina legale, la veteri¬ 
naria, il pronto intervento, gli 
uffici legali). Naturalmente al¬ 
le circoscrizioni verrà ritirata la 
delega attuale per l’elezione dei 
membri del comitato di gestio¬ 
ne, che ritorna ad essere compi¬ 
to del consiglio comunale. Que¬ 
st’ultimo coinciderà con l’as¬ 
semblea generale delle Usi (co¬ 
me è adesso) ma non vi saranno 
più rappresentati i comitati di 
gestione. All’assemblea genera¬ 
le sono affidati atti di indirizzo 
e coordinamento, vincolanti 
tuttavia per i comitati di ge¬ 
stione e atti di maggiore rile¬ 
vanza per l’amministrazione 
delle Usi (assegnazione dei fon¬ 
di e approvazione dei bilanci). 
Agli organi delle Usi resta la 
pura e ordinaria amministra¬ 
zione, mentre alla gestione in¬ 
terna provvedono gli uffici di 
direzione e i coordinatori am¬ 
ministrativo e sanitario. L’atti¬ 
vità delle Usi romane farà capo 
infatti a sei servizi amministra¬ 
tivi e a sei servizi sanitari (me¬ 
dicina preventiva, medicina di 
base specialistica, assistenza 
ospedaliera pubblica, igiene 
mentale e assistenza tossicodi¬ 
pendenti, prevenzione handi- 
eap3, assistenza farmaceutica) 
con un dirigente come titolare. 

All’interno di questa ottica 
politica, di generale riaccentra¬ 
mento di funzioni e competen¬ 
ze, spicca come singolare, la de¬ 
cisione di istituire venti «di¬ 
stretti sanitari di base» coinci¬ 
denti con le circoscrizioni, inte¬ 
si come «uffici periferici» delle 
mega-Usl. La finalità è quella 
di assicurare quella «partecipa¬ 
zione» dei cittadini voluta dal 
legislatore nazionale, ma anche 
di riscontrare, in tempi brevi, le 
zone carenti di assistenza di ba¬ 
se; di assegnare operatori a 
scuole e consultori, sgravando 
ulteriormente le Usi. Come si 
vede, il «riequilibrio» non ri¬ 
guarda tanto e solo le strutture 
e il territorio, quanto anche e 
soprattutto aspetti politici, di 
gestione e tecnici che vengono 
accuratamente distinti. L’as¬ 
sessore De Bartolo si dice mol¬ 
to ottimista per la pronta ap¬ 
plicazione della sua «rivoluzio¬ 
ne» anche perché sembra che 
l’assessore regionale alla sanità 
Gigli, abbia assicurato la sua 
«astensione» per quanto riguar¬ 
da l’area romana. E tuttavia i 
rapporti tra i due «pentaparti¬ 
to», sulla politica sanitaria non 
appaiono dei più distesi. Basti 
pensare alla convenzione Re¬ 
gione-Università a proposito 
del Policlinico (2300 posti Ietto 
che rischiano di essere sottratti 
all’assistenza per la citte) e al 
polo didattico per Tot Vergata. 

Anna Morelli 


Oggi alle 11 seduta straor¬ 
dinaria del consiglio comu¬ 
nale. L’importante appunta¬ 
mento è stato deciso dalla 
giunta e dalla conferenza de! 
gruppi consiliari per espri¬ 
mere i sentimenti della città 
in lutto dopo la strage di 
Fiumicino e per commemo¬ 
rare le vittime dell’eccidio. 
All’assemblea saranno pre¬ 
senti gli ambasciatori del 
paesi i cui cittadini sono ri¬ 
masti coinvolti nell’assalto 
terroristico, un rappresen¬ 
tante del nostro governo, or¬ 
ganizzazioni sindacati, intel¬ 
lettuali e consiglieri circo¬ 
scrizionali. Anche 11 consi¬ 
glio provinciale ha avuto ieri 
parole di condanna durissi¬ 
me contro il barbaro assalto 
di venerdì scorso. Dopo l’In¬ 
tervento del presidente Eva- 
risto Ciarla («Roma chiede la 
pace per gli altri, ma la solle- 


La strage 
a Fiumicino: 
consiglio 
comunale 
alle 11 

cita anche per se stessa»), è 
stato votato all’unanimità 
un ordine del giorno. Nei do¬ 
cumento, oltre alla richiesta 
di nuove misure di sicurezza, 
si sollecita il governo a pro¬ 
seguire l’azione politica e di¬ 
plomatica allo scopo di dare 


una soluzione pacifica del 
conflitto mediorientale. 


Terminillo, risolta parzialmente la vertenza sulle sciovie 


Intanto si moltiplicano le 
iniziative di protesta in mol¬ 
te circoscrizioni e ne- comu¬ 
ni del Lazio. Il consiglio cir¬ 
coscrizionale della VII ha 
votato un ordine del giorno 
di condanna del feroce at¬ 
tentato. Domani pomeriggio 
sì riuniranno i consigli della 
tredicesima e quattordicesi¬ 
ma circoscrizione. Nella 
mattinata è prevista la sedu¬ 
ta delle giunte di Velletri, 
Anzio. Albano, Cave, Nemi e 
Monteporzio. Sempre doma¬ 
ni si ritroveranno in seduta 
straordinaria 1 consigli di 
Montecompatrl e di Genza¬ 
no. Il sindaco di questo ulti¬ 
mo comune, il comunista 
Gino Cesaronl, ha inviato un 
telegramma di cordoglio e 
condanna al presidenti della 
Camera e del Senato. 


Via agli sci in 5 impianti 
ma la neve ancora non torna 


Nostro servìzio 

RIETI — Nel pieno delle feste, al Terminillo si continua a 
non sciare: manca la neve — appena una spolvr ratina — e gli 
Impianti di risalita sono ancora per buona metà non attivabi¬ 
li a causa degli strascinici della vertenza sulla loro concessio¬ 
ne. Però se cadesse solo la metà della neve che si ebbe in 
novembre, si potrebbe sciare sulle piste di Campoforogna e 
sulla Cardlto Sud (cioè 5 Impianti su 12), per quelle sciovie 
Infatti la vertenza si è conclusa. 

La situazione attualmente è considerata statica: dopo rac¬ 
cordo separato del Comune di MIcigliano per la concessione 


del quattro impianti di Campoforogna e dei relativi terreni 
demaniali, si attende ancora l’intervento deila giunta regio¬ 
nale. Ambienti vicini alla presidenza del socialista Montali 
danno per certa la «proroga temporanea e provvisoria» nei 
confronti della «Funivia», la società che da sempre gestisce te 
sciovie e che da tre anni ha aperto il contenzioso sul rinnovo 
del proprio contratto. SI tratterebbe di un esito provvisorio 
che permetterebbe di sciare su tutto 11 Terminillo dopo che è 
andato in fumo un felice avvio di stagione. Questa vertenza 
ha soprattutto appannato l’Immagine del Terminillo come 
montagna «affidabile» per quanto riguarda le prenotazioni di 


settimane bianche. Nell’incertezza creatasi attorno all’avvio 
di questa stagione, è indubitabile che molti sciatori abbiano 
preferito rivolgere la propria attenzione a montagne magari 
più lontane, ma pronte ad attivare gli impianti di risalita al 
primo apparire del classico palmo di neve. Nel caso del Ter¬ 
mininosi aspetta un’altra abbondante nevicata solo per ren¬ 
dere insostenibile questa situazione di stallo e avviare una 
soluzione anche provvisoria alla faccenda. In questo caso la 
delibera della giunta regionale potrebbe essere preceduta da 
una decisione analoga — la proroga per un anno in base ad 
una norma transitoria giuridicamente inappuntabile — da 
parte delle giunte dei restanti comuni interessati. Mentre la 
società «Funivia» vedrebbe vanificato il suo black-out, l co¬ 
muni di Rieti e Cantailce giudicherebbero tutto sommato 
positivamente qualsiasi soluzione provvisoria; sarebbe ri¬ 
mandata con calma all’anno prossimo l’individuazione di 
una formula di gestione che tuteli anche gli Interessi econo¬ 
mici delle popolazioni del posto. L’esiguità del canoni che la 

r jtente società «Funivia» rimetteva al comuni concessionari 
stata infatti uno del motivi che hanno reso improponibile 
un rinnovo decennale del contratto sugli impianti. Un intrico 
di difficoltà giuridiche attorno alla demanialità dei terreni 
ha poi prolungato le trattative. Con l’intervento della Regio¬ 
ne, dunque, l’anno nuovo dovrebbe vedere presto gli sciatori 
soddisfatti. Neve permettendo, naturalmente. 

Rodolfo Calò 
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O MARATONA 01 S. SILVE¬ 
STRO — Organizzata dal Centro 
unrversttario sportivo, con il patroci¬ 
nio della Regiooo e del Comune, og¬ 
gi, domenica 29, alle ore 10, dal 
piazzale del Colosseo, prenderà il via 
la XXI Maratona di S Silvestro II 
por cor so ai snoderà attraverso il cen¬ 
tro storico e lo vane fasi della corsa 
saranno trasmesse dallo reti televisi¬ 
ve Gli arrivi dei diversi traguardi so¬ 
no collocati nello stadio delle terme 
di Caracaiia 

• CORSO D'INTRODUZIONE AL 
PERSONAL COMPUTER — La se¬ 
ziona del Pei Quarto Miglio, via Per¬ 
sie 16. organizza un corso d infor¬ 
matica introduzione al personal 
computer e orogrammazione basic 
curato da ingegneri programmatori 
della cooperativa Abaco Per infor¬ 


mazioni rivolgersi m sezione il lunedi, 
mercoledì e venerdì dalle 17 elle 
19,30. Tel. 7994185. 

• ARCO DEGLI ARGENTARI — 

Sono sporti i cantieri dell'Arco degli 
Argentari (sotto il campanile della 
chiesa di S Giorgio in Vefabro, nei 
pressi deirarco di Giano) Completa¬ 
to il restauro delle superficie la so- 
pramtendenza archeologica ha di¬ 
sposto) apertura al pubblico dalla 10 
alla 13 


• PIAZZA NAVONA — In occa¬ 
sione del Natalo e dell Epifania la I 
circoscrizione ha organizzato a piaz¬ 
za Navona. una serie di spettacoli 
dedicati a bambini e ragazzi, con rap¬ 
presentazioni teatrali, mostre, esibi¬ 
zioni di prestigiatori, marionette, 
clowns Gli spettacoli proseguvanno 
lino a lunedì 6 gennaio 1986 



• MOSTRA DEI PRESEPI — 10* 
mostra internazionale dei presepi. 
Grazie al gemellaggio con la mostra 
dei presepi di Arles si potranno am- 
trifore presepi francesi Sale del Bra¬ 
mante in piazza del Popolo, si entra 
dalla rampa del Pmoo. La mostra re¬ 
sterà aperta fino al 6 gennaio con 
orano continuato dalle 9,30 alle 20 

• CANTI E DANZE RUSSE — 

Domani, lunedì 30, alle ore 18, nel 
salone di Palazzo Spinola (Piazza 
Campiteli! 2. IV piano) avrà luogo 
una serata di canti e danze popolari 
russe organizzata dal Comitato re¬ 
gionale del Lazio dell Associazione 
Italia Urss Partecipano g'i artisti 
russi Vladimir Antipov (ba'a'aika), 
Yuri Elimov (bajan), Dm'tri Steingard 
(domra). Vladimir Rudnev (solista), e 
i ballerini del Teatro dell Opera J- 
Perm, Irina Isidorova e Vaien Moro- 
zov Ingresso libero) 



a CONVENTO OCCUPATO - VIA DEL COLOSSEO, 
61 Ars erotica una raccolta di copie e calchi di opere 
erotiche greche e romane, pubblicate in catalogo con un 
saggio di Dacia Marami Fino al 30 dicembre Orano dal'e 
IO allo 20 il lunedì dalle 16 alle 20 
B PALAZZO BRASCHE «Due città due fiumi • La 
Seme» reperti archeologici, disegni, dipinti dell epoca 
tardoromana a oggi e progetti sulla navigabilità e I urbarn- 
stica Ore 9 13.30 Martedì e giovedì anche 17. 19 30. 
lunedi chiuso Fino al 5 gennaio 

B CALCOGRAFIA NAZIONALE Segno e architettu¬ 
ra mostra di bozzetti o disegni di Giuseppo Valadier Ore 
9 13 feriali e domenica Chiuso il lunedì e t festivi infra¬ 
settimanali Aperta fino al 15 gennaio 
B LE BANCHE E L'ARTE La manifestazione, la prima 
m Italia, si propone di far conoscere ad un vasto pubblico 
una parte molto significativa del grande patrimonio di 
proprietà dello banche italiane Tra gli autori presenti 


Filippo Lippi, Giovanni Bellini, Alvise Vivermi, Rutti» Ma- 
netti Fino al 5 gennai 

B MOZAMBICO. Una mostra-mercato di quadri, anti¬ 
quariato. articoli da regalo, argenteria e curiosità varie à 
stata aperta dal Comitato am.ci del Mozambico per invia¬ 
re aiuti alle vittime della fame nel paese africano L'orario 
6 dalle 9,30 alle 12,30 e dalle 16 30 alle 20 nella chiesa 
delle Trinità degli Spagnoli in via Condotti 41. 

B SCAVI E MUSEI. E in vigore il nuovo orano degli 
istituti della Sovnntendenza archeologica di Ostia Scavi 
di Ostia e Museo Ostiense dalle 9 alle 14 Chiusi lunedi 
Museo delle Navi a Fiumicino ore 9 14 Sepolcreto Isola 
Sacra 9-13 (chiusi lunedi). A Roma Museo dell'Alto Me¬ 
dioevo sabato e domenica ore 9-14, martedì e sabato 
visite pe- scuole. Museo della via Ostiense ore 9-14 
(chiuso domenica) 

B I PIANETI É aperta presso l'osservatorio di Monte 
Porzio Catone una mostra didattica di Astronomia Per 
informazioni dottor G Monaco Tel 9449019 





Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrate 4686 - Vigili del fuoco 
44444 Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico 
ospedale oftalmico 31704t - Poli¬ 
clinico 490887 • S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
ahùeeS (g'crno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 


totecnico BR & C 312651 2 3 - 
Fermacie di turno* zona centro 
1921, Salario Nomentano 1922; 
Est 1923, Eur 1924; Aurelio Flami¬ 
nio 1925 • Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116, viabilità 4212 - 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769. 

La citta in cifre 

Dati demograf.ci di Venerdì 27 di¬ 
cembre nati 145 di cui 84 maschi o 
61 femmine Morti 128 di cui 71 
i raschi e 57 femmine Matrimoni 
40 


Culia 

La casa det compagni Fortunato Gra¬ 
zioli e Daniela Favilò è stata allietata 
dalla nascita di una splendida bambi¬ 
na di nome Ambra Ai genitori i mi¬ 
gliori auguri e felicitazioni dei compa¬ 
gni della sezione «Mano Cianca» di 
Fidene e de la IV Zona 

Lutto 

è morto all'età di 16 anni Massimi¬ 
liano Di Vittorio, figlio dei compagni 
Stefania e Rocco del direttivo della 
sezione «Amendola» di Guidonia Ai 
familiari giungano le condoglianze 
della sezione, delia federazione di Ti¬ 
voli e dell Unità 


Cf&MMino 


«PF 


VIDEOUNO 

9 30 Cartoni «Fantasy». 10 35 Tele¬ 
film «Mia piccola Margie», 11 05 Vi¬ 
vere il futuro Document 11 35 Film 
«La ragazza di Boemia / Noi siamo 
zmgarelli», con S Laurei. O Hardy; 
1 3 P^ ,, 2 , T'C /1 5 ! r 2 PC*. 13 iOC'Cr.5 
che del cinema 13 25 Andiamo al 
cmema 13 30 Telefilm «Mia piccola 
Margie». 14 Telefilm «Dick Van Dy- 
ke». 14 30 Film «Il corsaro dell Isola 
Verde», con B Lancaster. 16 30 
Sceneggiato «Sandokan»; 17.30 Te¬ 
lefilm «La grande barriera»; 18 Tele¬ 
film «La ruote de,la fortuna». 18 30 
L avventura delle piante. 19 Telefilm 
«D-ck Van Dyke»; 19 30 Telefilm 
«Mia piccola Margte», 20 Vivere il 
futuro 20 30 Telefilm «Un cinese a 
Scolland Yard». 21 30 Telefilm 
«FYemi Nobel». 22 Film «Duello al 
sole», con G Peck. J Jones. 24 Te¬ 
lefilm 


oa SORIANO 

Via Ascanio Fenizi. 15 
Tel. 5585203-5589346 

VEGLIONISSIMO 
DI FINE D'ANNO 

Canta MARIELLA 
con I TA PANDA 


TUTTO COMPRESO 
L. 50.000 a persona 


ELEFANTE 

9 Telefilm; 10 Catalogo antico Tratti¬ 
ni; 13 Momenti d oro. 15 Lo spetta¬ 
colo continua Contenitore pomeri¬ 
diano con giochi, rubriche, premi e di 
tutto un po'...; 18 Laser, rubrica. 20 
Cdtaìugo antico rrattim. 21 30 Tele¬ 
film. 22 30Rotociclo Ciclismo a cu¬ 
ra di F. Biondi. 23 Una casa per tutti; 
O 30 Lo spettacolo continua - Film 
«Cara dolce Delilah .. morta». 

T.R.E. 

11 20 Immagmi dal mondo. 12 Te¬ 
lefilm «West Side Medicai»; 13 
Commercio e turismo; 13 IO Tele¬ 
film «I nuovi Rokies»; 14 Film «Un 
treno per Durango». 16 30 Super - 
classifica show; 17 30 Cartoni ani¬ 
mati 19 30 Telefilm «West Side 
Medica!»: 20 20 Telefilm «Monjiro»; 
21 30 Film «Quintet». con P Ne- 
wman. V. Gassman, 23 15 Motor 
news; 23 45 Telefilm 

GBR 

9 30 Cartoni animati. 10 30 Cartoni 
«Mechander Robo»; 11 Cartoni 
«Jumborg Ace». 11.30 L'altro sport. 

12 Telefilm «Militari di camera»; 13 
Telefilm «Ispettore Magate»: 14 
Speciale Gbr nella città; 14 30 Film 
«Le ragazze di Harvey»; 16 Cartoni 
«Jumborg Ace», 16 30 Cartoni 
«Shogun/Vultus 5»; 17.30 Telefilm 
«Militari <3 carriera»; 18 30 TeleMm 
«Aloha Paradise»; 19 30 Cartoni 
«Shogun»; 20 Speciale Gbr nella cit¬ 
tà. 20 30 Prossimamente a Roma; 
21 Film «Vacanze alle Hawan», con 
June Allyson. 22 30 Speciale Gbr 
nella città. 23 Film «Dottore net 
guai», 1 Telefilm «Ispettore Maggie». 


Il partito 


Oggi 

CASTELNUOVO DI PORTO alle ore 
10 assemblea con Giovanni Mazza 
Sezione TOROE'CENCI ora 17 festa 
del tesseramento con Salemi 
AVVISO ALLE ZONE ED ALLE SE¬ 
ZIONI — Sono state recapitate nei 
centri zona le copie de «Le proposte 
di tesi per il XVII Congresso del Pei». 
RIETI — NESPOLO ore IO congres¬ 
so (Tigli). MOMPEO ore 10 congres¬ 
so (Carapacchi). TUHANIA ore 10 
Congresso (Proietti). 

Domani 

ASSEMBLEE — CENTOCELLE alle 
ore 18 assemblea di fine anno con 
Cesare Freduzzi. ATAC PORTONAC- 
CIO alle ore 16 a Casaibertone as¬ 
semblea di fine anno con Walter 
Tocci. PIETRALATA alle ore 18 as¬ 
semblea di fine anno con Gennaro 
Lopez: CINECITTÀ alle ore 18 as¬ 
semblea di fine anno con Giovanni 
Mazza; TORRENOVA alte ore 18 as¬ 
semblea di fine anno con Luciano 
Betti: FORTE PRENESTINO alte ore 
18 assemblea di fine anno con Aldo 
Pirone; ZONA TIBURTINA alle ore 
18 30 riunione del Comitato di zona 
fA. Janmlli). CIAMPINO alte ore 18 
assemblea su situazione politica 
(Ciocci) 

CASTELLI ~ VELLETRI ore 18 30 
Cd sul congresso (Fortini). COLON¬ 
NA ore 18 30 festa tesseramento 
(Tramontozzi). 

PROSINONE — Federazione ore 17 
attivo segretari sez-one in prepara¬ 
zione del congresso (Imbellone. 
Campana-i). 

RIETI — TARANO ore 18 congres¬ 
so (Fanoni); P. NATIVO ore 20 Cd 
(Bianchi). 


Quarto anno di occupazione dei lavoratori della Technospes 


«L’azienda si può salvare 
solo con gli audiovisivi» 

Conferenza stampa in fabbrica insieme con l’assessore Gatto - Il Comune può svolgere un 
ruolo importante - «Finora spesi 10 miliardi per la cassa integrazione» - No ai licenziamenti 


«I cristiani 
aprano le loro 
case sfitte 

agii sfrattati» 

In decine di parrocchie diffuso un appello 
del Movimento Federativo Democratico 


Quarto brindisi di fine 
d’anno nella Technospes oc¬ 
cupata. 

Ieri mattina i lavoratori 
dell’azienda di sviluppo e 
stampa di film si sono riuniti 
di nuovo per riproporre la 
questione della loro fabbrica 
chiusa e poi fallita nel 1984. 
Erano presenti una delega¬ 
zione della decima circoscri¬ 
zione e l’assessore alla cultu¬ 
ra Ludovico Gatto. 

«Al quarto Natale di occu¬ 
pazione •— è scritto nei co¬ 
municato del consiglio di 
fabbrica letto da Carmela 
Coletta — con un costo a ca¬ 
rico della collettività attra¬ 
verso la cassa Integrazione 
di circa 10 miliardi e la pro¬ 
spettiva di spenderne altri 
tre fino alla metà del 1987, 
nonostante le potenzialità di 
sviluppo del settore, non si 
ha al momento alcuna pro¬ 
spettiva per risolvere questo 
grave problema». 


La fabbrica romana come 
si sa nacque nel *72 dalla fu¬ 
sione di due aziende, la «Te* 
chnostampa» e la «Spes» (la 
più vecchia delle aziende ci¬ 
nematografiche nate con il 
cinema stesso). I lavoratori 
allora erano 482, oggi sono 
115 In teroria, In realtà sono 
tutti licenziati, in «cassa in¬ 
tegrazione da fallimento». La 
crisi dell’azienda cominciò 
nel ’70 dopo la costruzione 
del nuovo stabilimento In 
via Tuscolana. Non suffi¬ 
cientemente finanziata, pie¬ 
na di debiti in una crisi del 
cinema già importante, la 
fabbrica crollò. Le lavorazio¬ 
ni furono sospese il 17 luglio 
dell‘82. Tutti gli operai furo¬ 
no messi in cassa integrazio¬ 
ne. Dopo due anni 11 2 luglio 
dell’84 fu dichiarato il falli¬ 
mento e il 21 luglio gli operai 
tutti licenziati. L’occupazio¬ 
ne dei lavoratori intanto era 
già cominciata. 


Ma che futuro ha l’azien¬ 
da? 

I lavoratori Individuano 
nel loro documento un ruolo 
preciso per la loro azienda. 

«Deve rimanere 11 princi¬ 
pale piolo dell’audiovisivo 
conservando le strutture e le 
professionalità esistenti, 
convertendole al nuovo, nel¬ 
l’ambito di un plano genera¬ 
le che è di Interesse più vasto 
cne quello comunale, ma che 
deve trovare il Comune di 
Roma fortemente ed autore¬ 
volmente Impegnato». Vista 
anche la presenza nella capi¬ 
tale di tutte le strutture del 
settore. A cominciare dalle 
scuole, l’istituto di Vasca Na¬ 
vale e II Centro Sperimentale 
di Cinematografia. 

E inoltre l lavoratori ri¬ 
chiedono che la zona sulla 
quale è stato costruito l’Im¬ 
mobile per accogliere l’a¬ 
zienda continui a mantenere 
la stessa destinazione d’uso, 
anzi che venga ufficialmente 


vincolata all’audiovisivo. 
Questi Impegni 1 lavoratori 11 
hanno richiesti al Comune. 
L'assessore Gatto ha pro¬ 
messo che la giunta se 11 sa¬ 
rebbe assunti. Anzi si è di¬ 
chiarato pronto a partire dal 
prossimi giorni a Incontrare 
sindacato e altre parti Inte¬ 
ressate al fine di concretizza¬ 
re un progetto nel quale far 
rientrare Te esigenze del la¬ 
voratori. 

«C’è l’Intendimento di non 
abbandonarvi — ha conclu¬ 
so Il suo discorso l’assessore 
alla cultura — di non lascia¬ 
re questa situazione al suo 
corso che sarebbe un corso 
destinato ad una conclusio¬ 
ne irreversibile». 

Solo auguri formali? I la¬ 
voratori si aspettano di no, 
anche se non sarebbe la pri¬ 
ma volta che qualcuno pro¬ 
mette Impegni e p>oi non 11 
mantiene. 


m. t. 


Decine di parrocchie romane stanno diffondendo, In occa¬ 
sione delle festività natalizie, un appello dal titolo «I cristiani 
aprano le loro case sfitte»; nel testo, proposto dal movimento 
federativo democratico — comitati democratici per la difesa 
della famiglia, si chiede, tra l’altro, «al slndacl e alle Istituzio¬ 
ni dello Stato» che «senza reticenze o paura adottino final¬ 
mente provvedimenti, ivi comprese la requisizione, a loro 
disposizione per risolvere 1 casi più gravi delle famiglie senza 
casa e per riaprire il mercato delle abitazioni in affitto». L’ap¬ 
pello, che viene in questi giorni riprodotto e pubblicizzato 
all’interno delle comunità ecclesiali, particolarmente sensi¬ 
bili al tema dell’emergenza casa proprio per le innumerevoli 
richieste di aiuto che quotidianamente ricevono da famiglie 
sfrattate, e nel luoghi di aggregazione della città, è rivolto 
anche al grandi proprietari immobiliari. A questi si chiede di 
dare una risposta concreta alla domanda di case «rifiutando 
la speculazione e il desiderio di un maggiore guadagno». 

L’iniziativa, proposta dal Mfd a livello nazionale, ha rac¬ 
colto finora numerose adesioni tra cui — Informa un comu¬ 
nicato del Mfd — quelle del vescovi Bettazzl, Cantisanl e 
Bello, del teologi Sartori, Molinaro e Balduccl, di Luciano 
Tavassa, presidente del movimento di Pax Christl, di mons. 
Pasini della Caritas nazionale, di don Angelo Cavagna, presi¬ 
dente del Gaucl. Significative anche, per quanto riguarda 
Roma, le adesioni — conclude la nota — di mons. Di Liegro, 
direttore della Caritas diocesana, e di don Natalino Zagotto, 
del Vicariato. 



In fiamme l’edicola 
in piazza di Spagna 


Un incendio divampato ieri ail’alba ha semidistrutto l’edicola 
di piazza di Spagna airangolo con v ia Borgognona. Le fiamme si 
sono levate all'Improvviso e solo l'intervento immediato dei vi¬ 
gili del fuoco, chiamati dai passanti impauriti, ha evitato il 
peggio. Una volta spento il fuoco la rivendita dei giornali è 
rimasta così come appare nella foto, con il rivestimento anneri¬ 
to dal fuoco. Anche la struttura interna è stata danneggiata ed 
è andata perduta la maggior parte delle riviste e pubblicazioni 
custodite nel gabbiotto. 1 danni sono notevoli. Le cause che 
hanno provocato il rogo non sono ancora state accertate ma 
secondo la squadra mobile delia questura l’incendio potrebbe 
essere doloso. Un’ipotesi ora al vaglio degli inquirenti che non 
escludono la possibilità di un gesto compiuto da un «comman¬ 
do» di teppisti. Anche se durante il sopralluogo non e stala 
trovata nessuna «traccia-, per appiccare il fuoco a un materiale 
cosi infiammabile — sostengono gli inquirenti -— potrebbero 
essere stati sufficienti un po’ di benzina e un fiammifero. 


«Una bomba sul treno»: ferma 
per due ore la Roma-Napoli 

Bloccata per due ore dalle 9,30 alle 11,30 di Ieri la ferrovia 
Roma-Napoli. Una telefonata anonima aveva annunciato a 
polizia, carabinieri e dirigenti della stazione ferroviaria di 
Latina che a bordo del treno proveniente da Napoli e diretto 
a Roma era stato collocato un ordigno che sarebbe esploso 
nella capitale. Il treno è stato fermato nella stazione di Lati¬ 
na, i passeggeri sono stati fatti scendere e quindi tutti i vago¬ 
ni sono stati perquisiti, senza esito. Dopo due ore il treno è 
ripartito per Roma. 

Per le pulizie nell’università 
occupata ia sede di Tor Vergata 

Venii lavoratori della ditta «Veneta», addetti alle pulizie a 
Tor Vergata, hanno ieri occupato i locali della seconda uni¬ 
versità. Denunciano il fatto che la società per la quale opera¬ 
vano, ha perso l’appalto delle pulizie a favore di una coopera¬ 
tiva di cattolici popolali, la «Tim Service» e che la nuova ditta 
appaltatrice non intende però assorbire il personale che lavo¬ 
rava con la «Veneta», perché — dicono i lavoratori — la «Tim 
Service» utilizzerà solo gli stessi soci della cooperativa. 

Ferito a colpi di coltello 
mentre esce dalla discoteca 

Per un «diverbio» avuto con alcuni giovani all’interno della 
discoteca «Black-out» di Piazza Epiro, 11 trentenne Claudio 
Croce è stato accoltellato ai glutei l’altra notte all’uscita del 
locale. Trasportato all’ospedale San Giovanni, Claudio Croce 
residente in viale Gregorio XI, è stato giudicato guaribile dal 
medici In dieci giorni. 

Rapinata da tre banditi 
una coppietta in macchina 

Tre individui, armati di pistola e a volto scoperto, hanno 
derubato la notte dell’altro ieri una coppietta che sostava in 
un’auto in viale Parloli. Le vittime dell’aggressione sono Pie¬ 
tro D’Atri di 55 anni e la sua conoscente Annamaria Lucchet¬ 
ti, quarantatreenne. Dopo essersi visti sfondare il vetro del 


finestrino hanno dovuto consegnare al malviventi 350mila 
lire, oltre che diversi oggetti d’oro che la Lucchetti aveva 
Indosso. 

Due suicidi, si tolgono la vita 
un ragazzo e un anziano 

Un giovane di 24 anni si è gettato nel Tevere dal ponte di 
Castel Sant’Angelo, l’altra notte prima dell’una. Il giovane è 
stato soccorso, ma è morto prima di arrivare all'ospedale 
Santo Spirito. È Giovanni Perelli di Montecello di Guidonia, 
residente a Roma. I genitori non hanno saputo indicare 1 
motivi del suo gesto e hanno raccontato al carabinieri che 
come ogni sera, era uscito per recarsi nel locale notturno 
dove lavorava. 

Ieri mattina ancora un gesto disperato; un uomo si è spa¬ 
rato alla testa nell'appartamento dove viveva solo nel pressi 
di Porta Maggiore. Cesare Barbanera di 62 anni, era malato 
ed ha lasciato un biglietto nel quale chiede perdono al suol 
familiari e dice di «essere stanco delie continue sofferenze-. 

Bandito dal parrucchiere, 
derubate clienti e lavoranti 

Ancora una rapina In un negozio di parrucchiere. Ieri mat¬ 
tina un uomo armato di pistola e a volto scoperto ha fatto 
irruzione In un locale del Tu scolano. In via Gasparina, deru¬ 
bando la proprietaria, due lavoranti e l’unica cliente presente 
all’aggressione di circa clnquecentomila lire e oggetti d'oro. 

Una strada al Gianicolense 
intitolata a Pietro Valdoni 

Con un recente provvedimento, l'ammJnlstrazIone comu¬ 
nale, ha intitolato una strada della città al nome dell’insigne 
clinico chirurgo Pietro Valdoni. La via è situata nel quartiere 
Gianicolense, nel pressi di via Francesco Durante. 

Con altri provvedimenti, sono stati ricordati nella zona di 
Casal Morena l’archeologo Ettore Gabriel (1868-1962) e nu¬ 
merosi comuni e località della Calabria; nella zona di Casal 
Boccone, il regista Amleto Palermi (1889-1941), l’attrice Rina 
De Lfguoro (1892-1964), il regista e attore Pietro Germi 
(1914-1974); al quartiere Portuense, l’uomo politico Guido 
Mondolfo (1875-1958); al quartiere Tuscolano, le località del 
Lazio Passo Corese e Colle Gentilezza; al quartiere Pnmaval- 
le, il Cardinale Carlo Sacconi; alla Borghesiana, via Ponte 
Schiavo, località della Sicilia. 


1 


didoveinquando 

Nelle sale del teatro 
Sa lunga notte del 31 


Che cosa succede la sera 
deirultlmo dell’anno nel tea¬ 
tri di Roma? Si recita come 
sempre, anche se gli spetta¬ 
coli vengono anticipati per 
consentire una «mezzanotte» 
libera. 

Fanno eccezione solo al¬ 
cune sale, per esemplo li 
Teatro In Trastevere, che per 
l’occasione organizza una 
serata non-stop dalle 20.30. 
In scena Daniele Formica 
con «A luce rossa» che pre¬ 
senterà lo spettacolo diviso 
in due. Tra 1 due atti unici è 
prevista una ricca cena dal¬ 
l’antipasto alla frutta, seduti 
al tavolo. Lo spettacolo ri¬ 
prende a mezzanotte, tra un 
ospite e l’altro, qualunque 
cosa stia accadendo si brin¬ 
da, come da copione. Da 
mezzanotte e mezza si apro¬ 
no le danze nella discoteca 
approntata in una delle sale 
del teatro, mentre nell'altra 
sala inizia una maratona ci¬ 
nematografica con «Blues 
Brothers», «1941 allarme a 
Hollywood» e «Un sogno lun¬ 
go un giorno». Per tutta la 
serata, nella piccola sala C 
sarà In funzione un video¬ 
bar per gli immancabili fans 
del clip musicale (In barba 
alle festività comandate). Il 
prezzo del biglietto per la 
lunga notte è di 120.000 lire, 
ma dopo la mezzanotte è 
possibile entrare In discoteca 
e al «cinema» con 30.000 lire. 


Altre eccezioni le sale ca¬ 
baret Al Bagaglino lo spet¬ 
tacolo durerà fino alle 2 e 30 
della mattina e con 11 bigliet¬ 
to d’ingresso a 100.000 lire si 
può partecipare alla cena. Il 
Puff, invece, non farà spetta¬ 
colo ma solo il cenone dalle 
21.00 in poi fino all’ora X del 
brindisi, dopodiché in pista 
(o In scena) per ballare. 

Anche a La Chanson, a 
Largo Brancaccio, è previsto 
un «cenotto», uno spettacolo 
con il gruppo «Frutta candi¬ 
da» e poi balli a sazietà. Il 
tutto per 70.000 lire. 

Chi vuole comunque go¬ 
dersi uno spettacolo e rinun¬ 
ciare per una volta alla gran¬ 
de abbuffata di lenticchie e 
cotechino, può scegliere tra 
diversi spettacoli divertenti, 
adatti al clima festaiolo e ri¬ 
danciano di queste giornate 
(anche se gli eventi di questi 
ultimi giorni lasciano un 
tratto di amarezza che segna 
la fine dell’anno) per esem¬ 
pio «Comedlans» al Delle Ar¬ 
ti, «Balzebustric» al Deile 
Muse, «La vera storia del ci¬ 
nema americano* all’Orolo¬ 
gio, «Rispettabile pubblico» 
al Quirino, e «Gran Pavese 
Varietà» a Spaziozero (con 
Formai telenoto gruppetto 
che comprende I fratelli 
Ruggeri, la valletta Siusi, il 
forbito presentatore Rover- 
six 

Antonella Marrone 



Un'opera di Lemmen alia 
mostra su ^Aspetti del 
simbolismo in Belgio» 


Il violoncellista 
Giovanni 
Sollima 


Mostra sui «fermenti» 
del simbolismo belga 

A Palazzo B raschi (piazza S. Pantaleo) fino al 19 gennaio mo¬ 
stra sugli «Aspetti del simbolismo in Belgio». Oltre 60 tra disegni e 
pastelli provenienti dal Museo reale di Anversa illustrano la singo¬ 
lare vicenda del simbolismo plastico belga sviluppatasi per decen¬ 
ni a partire dalia fine dell’Ottocento. Con le opere ai Felicien 
Reps, Jakob Smits, Xavier Meilery, Fernando Knnopft, Georges 
Lemmen e altri vengono evidenziati quei fermenti che, in opposi¬ 
zione al naturalismo impressionista, tendevano ad operare una 
sintesi tra percezione sensoriale ed elementi spirituali. Questi gli 
orari: 9-13.30; martedì e giovedì anche 17-19.30; domenica 9-12.30; 
lunedi chiuso. 


Sollima: forme lucenti 
nell’universo musicale 


• A NOI DUE, SIGNORA — Grazia Scucci- 
marra debutta domani al Pìccolo Eliseo con 
una satira della donna di oggi, sosp e sa tra pas¬ 
sato e presente, tra due ideali femminili con¬ 
trapposti, eppure simili nell'essere troppo 
«ideali». La formula dello spettacolo è quella 
già sperimentata con successo nelle passate sta¬ 
gioni: «one woman show», irriverente, frizzan¬ 
te, divertente, senza pretese intellettuali e sen¬ 
za ovvietà. «Parlo del ruolo femminile — dice 
grazia Scuccimarra — perché è un po' di tempo 
che vedo intorno a me un cambiamento di ten¬ 
denza. Mi sembra che le donne, ma soprattutto 
le ragazze, abbiano deciso di tornare indietro, 
verso ruoli tradizionali, nella famiglia e nella 
società. Credo, invece, che questa «nuova» im¬ 
postazione della figura femminile si risolva 
nella confusione delia donna: incerta sui mo¬ 
delli da imitare, tra il vecchio e il nuovo. Anche 
perché — prosegue Fautrice — non si può tor¬ 
nare completamente indietro e cancellare gli 
ultimi venti anni di storia». «Quello che ho vo¬ 
luto fare con k> spettacolo di quest’anno — dice 
la Scuccimarra — é stato smascherare la tanta 


retorica, fatta e ancora da fare, sul ruolo e la 
dimensione della donna, intesi prima come 
emancipazione e conquista, e oggi come felice 
riscoperta di situazioni antiche-. 

Aa accompagnarla sulla scena c’é la giovane 
Giovanna Brava. Le musiche sono deirautriee 
e di Pino Cangiatosi, che ha curato anche gli 
arrangiamenti. 

• CONCERTI IN BASILICA — In quella di S. 
Francesca Romana, al Foro Romano, mercole¬ 
dì 1 gennaio alle ore 18 l’organista J. E. Goet- 
tsehe esegue di J.S- Bach la «Toccata Dorica», i! 
concerto il La min., tre corali e il preludio e 
fuga in Mi bem. mag. e altre musiche di Cesar 
Franck e Maurice Durufìé. Nella Chiesa S. Gia¬ 
como al Corso questa sera alle ore 20.45 Sonate 
per violino e pianoforte con Ulrike Mathè e 
Scott Faigen. 

• IPNOSI APPLICATA — «Sono aperte le 
iscrizioni ai Corsi regolari di Ipnosi ed autoi¬ 
pnosi, training autogeno, comunicazione e per¬ 
suasione subliminale nei rapporti interperso¬ 
nali, organizzati dal Cipia • Centro Italiano di 
Psicologia e di Ipnosi Applicata, Piazza Bene¬ 
detto Cairoti 2 (Tei. 06/65L39 .04).. 


È passata per il cielo di 
Roma una preziosa costella¬ 
zione musicale: quella del 
Soliima. La stella più avan¬ 
zata, capostipite, è conosciu¬ 
ta con 11 nome di Eliodoro, 
compositore, pianista, ani¬ 
matore di attività musicali. 
È stato direttore del Conser¬ 
vatorio di Palermo, dove ha 
studiato, si è diplomato e in¬ 
segna tuttora. La costella¬ 
zione è ampia: in famiglia 
sono tutti Illuminati dalla 
musica e suonano proprio In 
formazione di quintetto. 

Ha, al momento, una par¬ 
ticolare luce la stella di Gio¬ 
vanni Sollima. È ancora un 


ragazzo — un piccolo «zinga¬ 
ro» siciliano, geniale e pieno 
di musica — che ha però già 
girato il mondo. Unisce alle 
qualità del solista — i piani¬ 
sta e, soprattutto, violoncel¬ 
lista di prim’ordine — l’estro 
del compositore di splendida 
vena e di bella fantasia In¬ 
ventiva. L'avevamo apprez¬ 
zato, qualche anno fa, in una 
Interforuin (rassegna di gio¬ 
vani talenti) ungherese, nel 
Castello di Kestheley, l’ab¬ 
biamo ritrovato qui a Roma 
enormemente «cresciuto» 
nella sua musicale. È succes¬ 
so a Palazzo Barberini, dove 
è stata una meraviglia ascol¬ 
tare i! Sollima, oltre che in 



pagine rossiniane, anche 
quale interprete di sue stesse 
composizioni. 

È passato dal pianoforte al 
violoncello, suscitando atte¬ 
se ed eploslonl con le sue 
Forme lucenti nell'intlnlto 
del buia trame sonore, eva¬ 
nescenti, e pur solidamente 
intessute nello spazio, sospe¬ 
se in un alone misterioso. 

Dirigeva li nucleo orche¬ 
strale Vittorio Bonolls, mu¬ 
sicista sul quale si può sem¬ 
pre contare, e 11 pubblico è 
apparso convinto dalla 
•grinta» del giovane Sollima, 
autore, finora, di una qua¬ 
rantina di composizioni. Ha 
Incominciato a tenerne 11 
conto che aveva poco più di 
sedici anni, quando si fece 
notare con una Musica per 
suonarea più strumenti dia¬ 
logando tra antico et moder¬ 
na Sta ora componendo un 


suo Concerto per violoncello 
e orchestra, e Io aspettano 
un po’ dovunque: a Salisbur¬ 
go, dove è assistente di Anto¬ 
nio Janlgro, violoncellista e 
direttore d’orchestra; negli 
Usa, dove ritorna, acclamato 
violoncellista, per inaugura¬ 
re un ciclo di concerti. 

Le cose più difficili assu¬ 
mono con Giovanni Sollima 
la dimensione più naturale e 
proprio quella «misura uma¬ 
na», tanto più notevole. In 
quanto filtrata dalle più di¬ 
sparate esperienze. È un 
reinventore, diremmo, di 
una nuova «Scuola sicilia¬ 
na», arricchita (deve avere 
nel suo spessore un «orecchio 
di Dionigi»), dagli apporti 
delle più affermate «Scuole» 
operanti nel mondo della 
musica. 

Erasmo Valente 
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La serata di San Silvestro: così la città si prepara alla festa più lunga 

ioti» delle grandi follie 


che idea per le ultime ore del 1985 


□ Fino a 50mila 

BIG MAMA — Vicolo S. Francesco a Ripa 18, tei. 5825551. 
Gran veglione di Capodanno con il concerto dei Blues 
Card e la partecipazione di Maurizio Bonlni, Roberto 
Ciotti e la sezione fiati della Roma Blues Band. Ingresso 
al veglione con degustazione di cotechino e lenticchie lire 
21.000. Il cenone ha un prezzo medio di lire 12.000. Per 
informazioni e prenotazioni telefonare dopo le 19. 
SCARABOCCHIO IN MAXI VIDEO — Piazza dei Ponzia- 
ni 8/c, tei. 5800495/5806134. Veglione di fine anno con 
discoteca e cotillons fino alle sei del mattino, al prezzo di 
lire 25.000 compresa la consumazione. 

GIARDINO D’INVERNO — Corso d’Italia 45, Via Tevere 
41, tei. 8441617/858275. Veglione con il tradizionale cote¬ 
chino e lenticchie, il gelato di Capodanno «Super Coppa 
Fassl*, long drink e ballo liscio con l’orchestia di Mario 
Rovi. Costo lire 40.000. Telefonare per informazioni e 
prenotazioni. 

PIFER ’80 — Via Tagllamento 9, tei. 854459/868046. 
«Buon anno a suon di goal al Piper ’80». Veglionlsslmo 
con le migliori partite della Nazionale Azzurra sul maxi- 
schermo del locale. Ingresso, consumazione e coppa spu¬ 
mante lire 40.000. Per informazioni e prenotazioni telefo¬ 
nare nelle fasce orarie 10/13 - 16/20. 

TEATRO TENDA PIANETA - Viale de Courbertin (Vil¬ 
laggio Olimpico), tei. 393379/399483. Veglione di Capo¬ 
danno con spuntino di mezzanotte a base di cotechino, 
lenticchie, panettone e spumante. Spettacolo «Brasil mi¬ 
sterioso»: mlnisfilata con costumi del carnevale di Rio. 
Costo fino alla mezzanotte lire 45.C00, dopo, lire 20.000. 
Per informazioni e prenotazioni telefonare negli orari 
10/13 - 15/19. 

OLIMPO — Piazza Rondanlni 36, tei. 6547314. Veglione 
di fine anno allietato da cotillons, panettoni, spumanti, 
giochi e tanta discoteca. Costo lire 50.000. E richiesta la 
prenotazione e l’anticipo sull’entrata. 

TAVERNA FASSI — Corso d’Italia 45, Via Tevere 41, tei. 
8441617/858275. Cenone a base di lenticchie e cotechino; 
buffet di sfizi gastronomici con caviale e spumante. Ve¬ 
glione danzante, gara di ballo e giochi di fine anno con¬ 


tili elenco per fasce di quotazioni dei cenoni-veglioni nei locali romani 
Dalle 50mila lire fino al superlusso delle 320 in ambiente chic 
Si ripeterà anche quest’anno l’«orgia dei botti»? 

Non sottovalutate l’abbigliamento 




informazioni e prenotazioni telefonare dopo le 19. 
DORIAN CRAY MUSIC CLUB — Piazza Trilussa 41, tei. 
5818685. «Cuba Caribe - Viaggio In una notte di fine d’an¬ 
no». Cenone, concerto e ambientazione latino-america¬ 
na. Sono benvenute le camicie fiorate. Costo complessivo 
lire 80.000. Solo il veglione lire 40.000. Per informazioni e 
prenotazioni telefonare dalle 16 alle 20. 

ACROPOLIS — Via Schiapparelll 31, tei. 870504. Cenone 
di cucina internazionale, long drink e cotillons. Veglione 
con disco music dal vivo lire 85.000. Solo veglione 45.000. 
Per Informazioni e prenotazioni telefonare dopo le 20. 
ALEXANDER I’LATZ — Via Ostia 9, tei. 3599398. Cenone 
italiano tradizionale e concerto di musica brasiliana. Co¬ 
techino e lentìcchie, Intrattenimenti spiritosi e un grup- 

E o in costume dello Zaire. Costo complessivo lire 100.000. 

>opo la mezzanotte l’ingresso è libero con l’obbligo di 
consumazione. Per informazioni e prenotazioni telefo¬ 
nare dalle 19 In poi. 

MAVIE — Via dell’Archetto 26, tei. 6786509. Cenone di 
cucina italiana raffinatissima; cotechino e lenticchie alla 
mezzanotte. Intrattenimento musicale brasiliano con 
Germana e Nicola Buffa. Costo lire 100.000. È richiesta la 
prenotazione. 

□ Fino a 2Q0mila 

SPAGIIETTERIA «DUE FILI» — Via dei Lorenesi (Piazza 
Navona), tei. 6508100. Cenone con menù di cucina italia¬ 
na raffinata; cotechino e lenticchie dopo la mezzanotte. 
Veglione con orchestra, riffa con premi, fino al mattino. 
Prezzo complessivo lire 120.000 (compreso Io champa¬ 
gne). Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 11 
in poi. 

FABULA — Via Arco dei Ginnasi 14, tei. 6797075. Cenone 
con cucina sofisticata e alcuni piatti brasiliani; veglione 
con spettacolo di musica e danza. 11 tutto a lire 180.000. 
Partecipando solo al veglione, con un drink, un piatto a 
mezzanotte e lo spettacolo, lire 80.000. Per informazioni e 
prenotazioni telefonare dopo le 17. 

PARADISE — Via Mario de* Fiori 97, tei. 
6784838/6797396. Cenone di fine anno con menù interna- 
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I consigli di Roberto D’Agostino: «Mettete la mutanda 
rossa comprata in periferia» - Il grande segreto è quello di avere stile 
e anche ironia - «Babbo Natale è l’eroe del vecchio anno, perché è rosso e buono...» 



dotti da un dlsc jockey. Costo complessivo lire 50.000. Per 
informazioni e prenotazioni telefonare a tutte le ore. 
SMANIA — Via S. Onofrio 28, tei. 659908. Cenone di cuci¬ 
na Italiana tradizionale e veglione con discoteca, giochi e 
cotillons. Costo complessivo lire 50.000; solo la discoteca 
lire 25.000. Per informazioni e prenotazioni telefonare 
dalle 22 in poi. 

□ Fino a lOOmila 

MANUIA — Vicolo del Cinque 54/56, tei. 5817016. Cenone 
di cucina ltalo-francese con cotechino e lentìcchie alla 
mezzanotte. Costo lire 70.000, che dà la possibilità di par¬ 
tecipare alla festa brasiliana, con il concerto di Jim Por¬ 
to, degustazione della «Feijoada» (piatto tipico brasilia¬ 
no). LHngresso alla festa, senza cenone, costa lire 20.000. 
Per Informazioni e prenotazioni telefonare dopo le 18. 
CAMARILLO — Via Propezio 30, tei. 6548471. «Al Cama¬ 
rille un Capodanno brillo». Veglione di fine anno musi¬ 
cando con Bojafra al ritmo brasiliano, e no. Il costo è di 
lire 70.000. Dopo la mezzanotte l’ingresso è libero. Per 
informazioni e prenotazioni telefonare dalle 18 in poi. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB — Borgo Angelico l6, tei. 
6545652. Cenone di cucina nostrana e veglione con musi¬ 
ca jazz tradizionale (gruppo Old Time Jazz Band). Alla 



Tremila lire per un 
«veglione di lotta» 

A chi ama i ritmi tropicali e però non vuole dimenticare 
la lotta del Centro America segnialiamo il particolarissi¬ 
mo «veglione per il Centro America» che si protrarrà dalle 
ore 20 del 31 dicembre fino all’alba presso 11 cinema Farne¬ 
se a Campo de’ Fiori. Concerti di musica salsa e latino 
americana, ritmi e percussioni afro-cubane e tropicali, di¬ 
scoteca reggae, video e filmati, angolo bar e gastronomia 
tradizionale: tutto ciò per un contributo individuale mini¬ 
mo di partecipazione di L. 3000, ii quale sarà devoluto al 
popolo del Nicaragua e alla sua lotta di «vicinato» scomodo 
con gli Usa. Oltre alla discoteca, caratterizzeranno la sera¬ 
ta il cantautore cileno Ferdinando Ugarte, Carlos Miran¬ 
da e Luis Sosa, nonché altri solisti latino americani. Assie¬ 
me ai video, anche filmati riguardanti il Nicaragua o la 
risoluzione cubana intervalleranno ì concerti. Brindisi di 
mezzanotte in allegria assieme al gruppo Conga Tropical. 

mezzanotte cotechino e lenticchie. Costo complessivo li¬ 
re 80.000. Senza cenone, dalle 22 in poi, il costo è di lire 
30.000. Dopo 1*1,30 l’Ingresso è libero. Per Informazioni e 
prenotazioni telefonare dalie 20 In poi. 

NABILA — Via Agostino Bertanl 6, tei. 5895236. Menù di 
fine anno a base al pesce cucinato all’Italiana. Cotechino 
e lenticchie, concerto brasiliano e giochi di Capodanno. 
Costo lire 80.000. Per Informazioni e prenotazioni telefo¬ 
nare dalle 17 in poi. 

L'ANGELO E IL DIÀVOLO — Cenone con menù raffina¬ 
tissimo di cucina intemazionale. Cotechino e lenticchie 
alla mezzanotte, giochi di fine anno e concerto di «Apo e 
il suo gruppo*. Costo complessivo lire 80.000. Per infor¬ 
mazioni e prenotazioni telefonare dalle 18 In poi. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY — Via del Cartello 13/a, tei. 
4745076. Veglione di fine anno con la Grande Orchestra 
da Ballo di Testacelo che suonerà musiche degli anni 40. 
Ospiti d'onore Francis Day e Jol Garrison. Buffet freddo, 
cotechino e lenticchie a mezzanotte con l’intrattenimen¬ 
to del prestigiatore Alan Parker. Costo lire 80.000. Per 


«Per favore gusto, non eleganza» 


Per aggiornarci sul look di 
fine anno, per sapere quale 
follia è permessa e quale in¬ 
vece deve essere rigorosa¬ 
mente bandita, a chi poteva¬ 
mo rivolgersi se non all'e¬ 
sperto per eccellenza? Cosi 
abbiamo trovato Roberto 
D’Agostino, lookologo da 
tempi insospettabili, uno de¬ 
gli eroi a «Quelli della notte», 
in piena serata mondana, al¬ 
la presentazione del libro che 
ha scritto assieme a Dario 
Salvatori, «Rock-à-porter». 
Allora, cosa dobbiamo in¬ 
dossare il 31 dicembre, per 
affrontare con più grinta 
l'anno «dei pesci»? 

«Certe tradizioni bisogna 


mantenerle — esordisce 
D’Agostino —, tipo la mu¬ 
tanda rossa, ma comprata 
nella vecchia merceria di pe¬ 
riferia, non quelle reclamiz¬ 
zate anche dai cartelloni 
pubblicitari. Con 1 valori ri¬ 
trovati bisognerà attendere 
la mezzanotte attorno ad 
una tavola apparecchiata, 
con i parenti e gli amici, 
quelli veri, e non girare come 
trottole tra trattorie e cotil¬ 
lon, dove per una volta al¬ 
l’anno compaiono Pupo, Ro- 
bertino, Bobby Solo». 

L'esordio di questa chiac¬ 
chierata è sconcertante. Chi 
parla di valori tradizionali è 
un quasi quarantenne in 


scarpe pantaloni giubbotto 
neri, catena al panciotto le¬ 
gata da una spilla da balia, 
orologio-sveglia ai braccio 
destro e orologio-normale al 
sinistro, tantissimi gadget 
sul giubbotto, compreso un 
minuscolo Babbo Natale so¬ 
noro. Ma D'Agostino cl ha 
abituati a non sorprenderci 
mai. «Bisogna staccarsi dalle 
tendenze degli ultimi anni, 
con i personaggi camuffati 



alla Gustbuster; cosi come 
dobbiamo capire che sono 
definitivamente tramontati i 
tempi del Natale sotto la ten¬ 
da con gli operai o con Nico- 
Hni in piazza. Natale e Capo¬ 
danno con mia moglie e con i 
miei più cari amici: è questa 
la mia scelta. Per non avere 
delusioni come gli altri an¬ 
ni». 

D’Agostino confessa, con 
una punta di civetteria, di 
aver anche costruito il prese¬ 
pe, oltre all’albero di Natale, 
nel giardino di casa sua. Ha 
scovato in una scuola dei pu¬ 
pazzi quast a grandezza na¬ 
turale e se li è fatti regalare. 
Ma, insistiamo, a chi invece 
non crede a questo gusto re- 


trò che sbandieri così con¬ 
vinto che cosa consigli? «SI 
può indossare qualsiasi cosa, 
ma bisogna farlo bene. Biso¬ 
gna essere non eleganti, ma 
persone di gusto, perché In 
queste feste ci si scambiano 
promesse di matrimonio. Il 
grande segreto per tutti è 
quello di avere stile, sapendo 
scegliere le cose giuste con 
ironia. Oppure si deve stare 
al gioco dei folli accostamen¬ 
ti sapendo però di non cre¬ 
derci». Insomma, secondo te 
qual c l’eroe di questo ultimo 
scampolo di 1985? «E Babbo 
Natale, che è rosso, ma è 
buono». Mah... 

Rosanna Lampugnant 


Già sequestrate 5 tonnellate 

Castagnole, micce 
e tric-trac: 
resta l’«amore» 
per i fuochi 

Nonostante i controlli è forte i! mercato 
clandestino - Ogni anno morti e feriti 


Il parere dell’antropologo 

Coi botti si vuole 
distruggere 
tutto il male che 
è alle spalle 

di ALFONSO M. di NOLA 


Castagnole, miccette, tric-trac, rauti, 
bomboni: 1 nomi cambiano, ma la sostan¬ 
za resta sempre la stessa. Così come l’abi¬ 
tudine di «ammazzare» l’anno vecchio con 
1 botti. E a Roma anche se non si raggiun¬ 
gono le tristi vette di Napoli ad ogni inizio 
d’anno si contano a decine 1 feriti e le per¬ 
sone che rimangono mutilate da questa 
«passione esplosiva». Nel passaggio tra 
1*84 e l’85 dopo alcune annate di relativa 
calma nella «guerra di S. Silvestro» rima¬ 
sero ferite 51 persone. Un bambino perse 
una mano e un venditore ambulante ci 
rimise quattro dita mentre dava una di¬ 
mostrazione delP«efficacia» del suoi botti. 
Eppure ogni anno polizia, carabinieri e 
guardia di finanza vengono allertati per 
cercare di circoscrivere il fenomeno. 

•L'anno scorso —■ dicono alla II legione 
della guardia di finanza — abbiamo se¬ 
questrato dieci tonnellate di botti. Que¬ 
st’anno siamo già a cinque tonnellate. Nel 
giorni scorsi solo In un deposito di Ostia 
ne abbiamo sequestrata una tonnellata». 
Ma nonostante l colpi inferii al traffico 
clandestino 11 mercato dei botti tira anco¬ 
ra. Sì, le stelline, le girandole, l bengala e i 
fuochi pirotecnici in miniatura continua¬ 
no a fare la parte della Cenerentola. E lo 
dimostrano il fatto che tra 1 quintali di 
materiale sequestrato cl sono soprattutto 
1 «botti». 

La gente non vuole rinunciare a questa 
sciagurata abitudine esplosiva resa ancor 
più affascinante dalla clandestinità in cui 


si svolge il mercato. Una scelta rapida e 
furtiva del materiale, una contrattazione 
sul prezzo, nemmeno poi tanto tirata, vi¬ 
sto che la domanda supera ancora l’offer¬ 
ta e cosi ci si assicura i! privilegio di «stu¬ 
pire* l’intero condominio. 

La fascia di clientela rimane per Io più 
inalterata e i venditori non si lasciano 
scappare l’occasione di chiudere Panno in 
bellezza riempiendosi le tasche con diver¬ 
si milioni. La loro attività è illegale, ma il 
rischio è modesto e calcolato. I botti nel¬ 
l’elenco degli esplosivi vietati per legge 
occupano uno degli ultimi posti della gra¬ 
duatoria e così il massimo della pena si 
riduce ad una contravvenzione. 

•L’unico vero danno — dicono alla 
Guardia di Finanza — lo subiscono quan¬ 
do riusciamo a mettere le mani su grossi 
depositi mandando così in fumo la possi¬ 
bilità di consistenti guadagni». 

Ma chi sono i commercianti di botti? 

«Sono soprattutto contrabbandieri di 
professione — spiegano sempre I finan¬ 
zieri — una volta prima di riciclarsi come 
trafficanti di botti trattavano soprattutto 
sigarette. Ora questo tipo di merce è in 
declino. Quello che va forte è il mercato 
clandestino della videocassetta». Anche 
nel contrabbando è entrata la tecnologia, 
ma resiste il legame con la tradizione. Il 
computer, purtroppo, non ha ancora 
sconfitto 11 petardo. 


Ronaldo Pergolini 


H3 ra dici arcaiche, quasi 
disperse nella notte del tem¬ 
pi, l'uso di salutare l'anno 
nuovo con i botti. Dalle noti¬ 
zie ampiamente presenti 
nell’etnologia europèa, i ru¬ 
mori violenti assumono va¬ 
lore al difesa magica in pre¬ 
cisi momenti di crisi del 
gruppi umani: la tempesta, 
l’invasione temuta delle 
streghe, i baleni, che, nelle 
mitologie prc-capitaìistiche, 
sono sempre provocali da 
demoni va ganti nell'aria o, 
nel caso delle streghe, dalla 
solidarietà fra le praticanti 
di magia nera e i demoni 
tempestati. Già I Greci al¬ 
lori tana vano queste presenze 


Infernali con grida e colpi, 
ottenuti battendo oggetti e 
conchiglie fra loro. E, In pie¬ 
no Medioevo, un sinodo, 
quello di LifUna del 743, 
commina pene gravi a quan¬ 
ti, secondo l’uso attribuito ai 
Germani, credono di difen¬ 
dersi con il suono delle trom¬ 
be e con I fragori violenti 
contro le tempeste. 

La credenza restò a lungo 
in Italia settentrionale, se 
ancora fra il 1590 e lì 1650 si 
pronunziano contro di essa 
le autorità sinodali di Cre¬ 
ma, di Lodi e di Piacenza. 
Dei resto la stessa funzione 
hanno avuto le campane, 
perché con II loro • rumore » 


Al Prenestino crollò 
un palazzo: 17 morti 

Sono passati tredici anni, ma quella notte del 30 novem¬ 
bre 1972 sono ancora in molti a ricordarla. 17 morti, una 
settantina di feriti, un palazzone di dodici piani ridotto ad 
una montagna di calcinacci. Fu una strage. La strage del 
Prenestino. E tutto per colpa dei famigerati botti. Mancava 
ancora un mese alla fine dell’anno, ma un commerciante 


zionale. Veglione con orchestra, spettacolo e attrazioni 
varie. Costo complessivo lire 180.000: solo il veglione lire 
120.000. Per informazioni e prenotazione telefonare dalle 
11 in poi. 

ROMA IN — Via Alberico II29, tei. 6547137. Cenone con 
menù di alta cucina internazionale e veglione con orche¬ 
stra é attrazioni varie. Dopo la mezzanotte discoteca e 
cotechino fino al mattino. Per finire, la prima colazione 
del 1986 con panettone, cornetti e capuccinl. Il tutto in 
un ambiente da Cafè Chantant. Costo complessivo lire 
200.000. Per informazioni e prenotazione telefonare dopo 
le — 9. 

□ Il «Top» 

HOSTARIA DELL’ORSO — Via del Soldati 25, tei. 
6564250. «Dine danzante». Cenone di cucina internazio¬ 
nale; cotechino e lenticchie dopo la mezzanotte. Veglione 
con orchestra, cotillons e un regalo per ogni signofa. 
Costo complessivo lire 320.000. Per informazioni e preno¬ 
tazioni telefonare dalle 9 in poi. 


Schede a cura di: Gianfranco D'Alonzo 


ritmato allontanano 1 demo¬ 
ni e fugano gli uragani, se¬ 
condo l’epigrafe che, tuttora, 
appare spesso sulla loro ba¬ 
se. Occasioni di tensione col¬ 
lettiva, di striscianti terrori, 
di catastrofi imminenti che, 
nella mentalità antica, pro¬ 
vengono da forze occulte e 
invisibili: e ai la fine del '400 
colo Mattia Farinatore tentò 
di spiegare razionalmente II 
ricorso al botti e agii strepiti 
provocati già allora con le 
bombarde. Scettico com’era, 
il Farinatore sosteneva che il 
rumoreggiare servisse a 
spingere le nubi verso gli 
strati più alti, quasi per pro¬ 
pagazione delle onde sonore. 

Il Capodanno, presso di 
noi e in tutte le culture uma¬ 
ne, è un momento eccezio¬ 
nalmente carico di rischi. 
Periodo intermedio fra II 
vecchio e il nuovo, fra 1 mali 
trascorsi e le speranze, si 
configura come un «vuoto» 
del tempo e della storia, nel 
quale sono possibili tutte le 
invasioni nefaste, fino a 
quando non albeggi l’anno 
nuovo: i cortei del morti 
emergono dall’ombra e va¬ 
gano per f sentieri dei loro 
paesi di origine, le forze de¬ 
moniache si scatenano. Si 
spiega cosi l’effetto che, al¬ 
l’origine, è attribuito ai botti. 
Evidentemente l’uso si cari¬ 
ca di posteriori funzioni: ia 
libertà di Interrompere la 
normale quiete del villaggi e 


delle città, come segno col¬ 
lettivo di gioia che si associa 
ad altri analoghi segnali, per 
esempio, la consumazione 
eccedente di cibi, residuo 
delie remote orge alimenta¬ 
ri, una volta accompagnate 
da orge sessuali. 

La persistenza di queste 
abitudini ancestrali e barba¬ 
riche all'interno delia nostra 
civiltà prescinde, evidente¬ 
mente, dalla memoria degli 
antichi significati, ma è pure 
decisamente distante dal 
gioco estetico dell’arte piro¬ 
tecnica del secoli scorsi. I 
botti sono una liturgia laica 
e violenta affidata alla ge¬ 
stione del gruppo familiare o 
del gruppo di amici, depriva¬ 
ti, perciò, di un codice collet¬ 
tivo. Riflettono l’aggressivi¬ 
tà che si fonde con la tra¬ 
sgressione e, nella loro dina¬ 
mica, conservano la labile 
immagine di un segno di 
gioia che saluta il tempo 
nuovo e distrugge il tempo e 
1 mali che sono alle spalle. 

È, questa, un’illusione le¬ 
gittima e gratificante, che 
vale a reintegrare l’uomo nel 
ritmi delia sua storia con 
una più ampia sicurezza. 
Non e, invece, giustificabile 
antropologicamente il resta¬ 
re assurdamente legati a un 
comportamento atavico, nel 
quale vengono calate le 
scomposte istlntualità, la fe¬ 
rocia e l'irrazionalità che se¬ 
gnarono 1 princìpi del mon¬ 
do. 


•previdente* aveva ammassato nella sua armeria già tre 
quintali di petardi. Decine di famiglie vivevano — inconsa¬ 
pevoli — sopra una polveriera e quella notte alle 3,29 ia 
scintilla di un filo elettrico scoperto fece da infernale miccia. 
Un boato tremendo, poi lo spaventoso incendio. Molti pas¬ 
sarono dal sonno alla morte senza accorgersi di nulla. Altri 
portano ancora sul loro corpo i segni di quella tragedia e 
nella mente il ricordo sconvolgente di quella notte. L’ar- 
maiolo Alberto Latini e sua moglie Alberta Campanelli furo¬ 
no incriminati per omicidio colposo plurimo. In carcere fini¬ 
rono però rinaue anni dopo con la definitiva sentenza della 
Cassazione. Nove anni di carcere per l’uomo e tra anni e 
mezzo per la donna. 
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Fracchia 
contro Dracula 


Ennesima variazione ironica sul te¬ 
ma uel celebro personaggio creato 
da Bram Stoker o saccheggiato 
mille volta dal cinema. Stavolta il 
conte Vlad. vampiro impenitente, 
si trova d> fronte il pavido impiega¬ 
to giunto in macchina fino in Ro¬ 
mania por vendere ad un vanitoso 
elianto il castello di Gracula. Im¬ 
presa pericolosa che il nostro eroe 
riuscirà miracolosamente a com¬ 
piere. In bilico tra farsa slapstick e 
ironia cinefila, «Fracchia contro 
Gracula» è uno spettacolino diver¬ 
tente. un filmetto di serio B benis¬ 
simo fotografato (le luci sono fir¬ 
mate da Luciano Tovoii) e recitato 
da un Paolo Villaggio che sembra 
aver ritrovato la buffa classe di 
una volta. 

DIAMANTE 
COLA DI RIENZO 
EURCINE 


□ Ballando con 
uno sconosciuto 


É la storia, tratta da un vero fatto 
di cronaca, di un amore folle nel¬ 
l'Inghilterra dei primi anni Cin¬ 
quanta. Lei, Ruth, è una cantante 
biondo-ossigenata con un passato 
a pezzi o due figli da mantenere; 
lui, James, è un signorino di buo¬ 
na famiglia, bello e inquieto, che 
vive fecondo il pilota da corsa. I 
due si prendono, si emano, si la¬ 
sciano. Lei, però, lo ama ancora e, 
non sopportando di perderlo, lo 
ucciderà con sei colpi di pistola la 
notte di Pasqua. Per la cronaca. 
Ruth fu l'ultima donna inglese a 
essere impiccata. 

CAPRANICHETTA 


Tùtta colpa 
dei paradiso 


Lassù, tra le nevi e gli stambecchi 
della Val d’Aosta, succede qualco¬ 
sa nel cuore di Romeo, e*-carce¬ 
rato buono come il pane. Si era 
recato in montagna solo per trova¬ 
re il figlioletto che non vede da 
anni, ma la nuova «mamma adot¬ 
tiva» del bimbo, la bella Celeste, 
gli suscita certi pensieri... Si svol¬ 
ge così la tenera love-story al cen¬ 
tro de* film di Francesco Nuti, or¬ 
mai il più famoso «malinconico» 
del cinema italiano. Al suo fianco, 
come sanno anche i sassi, la bel¬ 
lezza un po* inespressiva di Ornel¬ 
la Muti. 

FIAMMA 

KING 


Chorus Line 


li più celebre musical degli anni 
recenti di Broadway diventa, final¬ 
mente. un film. Ci avevano pensa¬ 
to un po’ tutti, compreso John 
Travolta. Ci è riuscito Richard At- 
tenborough, si. proprio il regista- 
baronetto di Gandhi. Che dallo 
pianure dell'India si cala nelle vie 
di New York per narrarci le gesta 
di un manipolo di giovani cantanti- 
ballerini alcuni dei quali. Dio volen¬ 
do, saranno famosi. Si sprecano 
balli e canti, mentre Michael Dou¬ 
glas. neil'ombra. giudica e decide. 

BARBERINI 


□ Tangos 


Il sottotitolo. cEI exil de Gardel». 
dice tutto. Carlos Gardel ò la mas¬ 
sima espressione del tango argen¬ 
tino. questa danza in cui si rac¬ 
chiudono i sogni e le speranze di 
un popolo. L'esilio d la condizione 
in cui sono vissuti molti intellettua¬ 
li argentini, fino e pochi anni fa. 
Tra di loro. Fernando Solanas. 
l'autore del non dimenticato «L'o¬ 
ra dei forni» che ritorna dietro la 
macchina da presa per proporci, 
auspici lo danza e la musica, una 
metafere dell'esilio, della cultura 
argentina, detta lotta per la demo¬ 
crazia e i dritti umani. Un film po¬ 
litico. «impegnato», che diverte. 
Che volete di più? 

RIVOLI 


□ Passaggio 
io India 


É uno di quei «{fandi spettacoli 
che tì fannoi ncooolaire con il ci¬ 
nema. Giarto in India, con un gu¬ 
sto per la ricostruzione storica ca¬ 
ra a! regista david Lean. è un Ko¬ 
lossal intimista che racconta la 
Storia di una giovane aristocratica 
inglese, inquieta o insoddisfatta, 
che rischia d> rovinare le vite (fi un 
medico indiano innamorato di lei. 
Scontro di culture, ma anche ario¬ 
so ritratto di un’epoca. Tra gli in¬ 
terpreti Alee Guiness e Peggy 
Asfccroft ài due roofi ci contorno. 

ARCHIMEOE 

AIRONE 


I La messa 
è Unita 


Nanni Moretti toma alfa grande 
con questo fam più amaro e dispe¬ 
rato di «Bianca». La risata ormai 
atinge nel sarcasmo, il punto di 
vista sutoiiiograteo si allarga a 
nuovi orizzonti, la visione del mon¬ 
do ai è fatta, se possibile. anche 
più cupa. Nei panni tS Don CèMio. 
un gpovane prete tornato nePa na¬ 
tia Roma doppo aver vissuto anta 
su un’isola, Moratti racconta 3 Of¬ 
ficile incontro con la metropoli. 
Amici (Sventati terroristi, mistici, 
balordi: i padre che è andato a 
vivere con una ragazza: la ms<Se 
suicida: la sorda che vuole aborti¬ 
rà. Lui non fi capisca, non sa — 
forse non può — aiutar*, perché 
tenda ad un orefice dai valori che 
non esistono più. Ala fine non g* 
resterà che patini verso ta Terra 
dal Fuoco. 

CAPRAMCA 


□ OTTIMO 
OBUONO 
■ INTERESSANTE 


| Prime visioni 

' ■ . ' • • . 


ACCAOEMY HALL 
Vis Starni» . 17 

L 7.000 
TeL 426778 

1 Goonie» ti Richard Corner, con Sesti 
Astri e Josh Brofn - A (16-22.30) 

ADMIRAl 

Piatta Varbano. 15 

L 7.000 
Tei 8511S5 

M mistero di Bellavista di L De Crescenzo, 
con Marina Confatone • BR (16-22.30) 

ADRIANO 

Piatta Cavour. 22 

L 7.000 
TeL 322153 

Joan ìui (fi « cuti A. Cetentano • BR 
(Oggi 14.45-22.30 . Doma» 

16.30-22.30) 

AIRONE 

Valida. 44 

L 3.500 
Tel. 7827193 

Passaggio in India ti David Lean • A 

116-22) 

ALCIONE 

Va L di Lesina, 32 

L 6.000 
3380930 

Quel giardino di aranci fatti in casa con 
Walta Mathau, regia di N. Simpon - BR 
(16.20-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 4 CCO 
Va Montebello. 10) Tri. 4741570 

Film per adulo (10-11.30*16-22.30) 

AMBASSAOE 
Accademia Agiati, 57 

L. 7.000 
Tel. 5408901 

Rambo 2 la vendetta con Silvester Staite¬ 
ne. Regia di George P. Cosmatos • A 
(16-22.30) 

AMERICA 

Va N. del Grande, 6 

L 5.000 
Te). 5816168 

Amici miei, atto III ti Nanni Loy, con Ugo 
Tognazz- a Adotto Coli - CO U6-22.30) 

ARISTON 

Va Cicerone. 19 

L 7.000 
Tel. 353230 

Amici miei, atto III di Nanni Loy, con Ugo 
Togneiii e Adolfo Celi • BR (16-22.30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

1 Goonie* di Richard Donner. Sean Astri e 
Josh Brolin - A (15.30-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscotana. 745 

l. 7.000 
Tel. 7610656 

flambo 2 la vendetta con Sy*vester Stallo¬ 
ne. Regia ti George P. Cosmatos - A 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L 5.000 
Tel. 655455 

Pericolo nella dimora ti M. Ceville con 
Anemone - OR (16.30 22.30) 

AZ2URR0 SCIPIONi 
V. degli Sopioni 84 

L 3.500 
Tel. 3581094 

Oggi ore 16: La corazzata Potiomkin; ora 
17.30: Lo studente di Praga; ora 19: 
Faust; ore 20.30: Giovanna d'Arco; ora 
22: Il gabinetto del dott. Caligari*; ore 
23: La guerra lampo dei fratelli Marx; 
ore 24: Il circo; ore 1.00 L'ultima risata; 
ere 2.15 Citizen Kane; ore 24 Miracolo a 
Milano; ore 6.00 II tiglio dello sceicco; ore 
7.00 Aquile nere, ore 8.00 Le tre età; ore 
9.00 Colazione al bar accanto. 

Domani. Rassegna opere prime del cinema 
italiano, ore 17 Prima della rivoluzione, 
Bernardo Bertolucci; ore 18.30 1 pugni in 
tasca. Marco Bellocchio; ore 20.30 11 giar¬ 
dino delle delizie. S'Ivano Agosti; ere 22 II 
pianeta atturro, Franco P,svoli. 

BALDUINA 

P.ta Balduina. 52 

L 6.000 
Tel. 347592 

Ritorno al futuro ti Robert Zemeckis con 
C. Uyd-FA (16-22.30) 

BARBERINI 

Piatta Barberini 

L. 7.000 
Tel. 4751707 

Chorus Line - (fi R. Attenborough - M 
(15.30-22.30) 

BLUE MOON 

Va dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Va Tuscolana. 950 

L 5.000 
Tel. 7615424 

La storia di Babbo Natale Ssnto Claua di 
Jeannot Szwarc (16-22) - BR 

CAP1T0L 

Va G. Sacconi 

L 6.000 
Tel. 393280 

Rambo 2 la vendetta con Sylvest Stallone. 
Regià di George P. Cosmatos A 
(16 22-30) 

CAPRANICA 

Piatta Capraniea, 101 

L 7.000 
Tet. 6792465 

La messa è finita ti Nanni Moretti - OR 
(16.30-22.30) 

CAPRAN1CHETTA 
P.ta Montecitorio, 125 

L 7.000 
Tel. 6796957 

Ballando con uno sconosciuto con Rupert 
Everett, ti Mike Newell - DR 
(16.30-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L 3.500 
Tel. 3651607 

Scuola di polizia n. 2 - Prima missione ti 
Jerry Paris, con Steve Guttenberg - 8R 
(16-22 15) 

COLA DI RIENZO L 6000 

Piana Cola d Riento. 90 Tel. 350584 

Fracchia contro Dracula. Regia ti Neri Pa¬ 
renti con P. Villaggio - BR (15.30-22.30) 

DIAMANTE 

Va Prenestna. 232-b 

L 5.000 
Tel. 295606 

Fracchia contro Dracula Regia di Neri Pa¬ 
renti. con P. Villaggio - BR (16-22.15) 

EDEN 

P.tta Cola (5 Riento. 74 

L 6.000 
Tel. 380188 

U mistero di Bellavista di L Ce Crescenzo, 
con Marina Confatone • BR (16-22.30) 

EMBASST 

Va Stoppani. 7 

L 7 .000 
Te». 870245 

E arrivato mio fratello ti Castellano e Pi- 
polo. con R. Pozzetto - BR (15.30-22.30) 

EMPIRE L 7.000 

V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 

Rambo 2 la vendetta ccn Syfvester Stallo¬ 
ne. Regìa ti George P, Cosmatos - A 
(16-22.30) 

ESPERIA 

Piatta Sonmno. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

L’onore dei Pózzi ti J. Huston. con J. Ni- 
chotson - OR (16-22.30) 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L 3.500 
Te». 893906 

Le storia di Babbo Natale - Santa Claus 
ti J. Sewarc - BR (16-22.30) 

ET01LE 

PiattainLucina.41 

L 7.000 
TeL 6876125 

(f mistero di Bellavista di L De Crescenzo, 
con Mirica Coniatone - BR ( 16-22.30) 


Spettaceli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; OR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


EIRCINE 
Vialiszt. 32 


L 7 000 
TeL 5910386 


Fracchia contro Dracula. Regia di Neri Pa¬ 
renti con Paolo Villaggio - BR 
(15.15-22.30) 


EUROPA 

Caso (f Itaha. 107/a 


L. 7.000 
TeL 864868 


La carica dei 101 - Di Wal> Disney - DA 
(15.30-22.30) 


FIAMMA Va Bissolati. 51 

Tel. 4751100 

SALA A; Tutta colpa del paradiso - ti 
Francesco Nuti con Ornella Muti (8R) 
(16-22.30) 

SALA B: Ritorno al futuro • ti Reber! Ze¬ 
meckis con C. Uyd • FA (15.45-22.30) 

GARDEN 

Viale Traster/era 

L 6.000 
Tel. 582348 

La carica dei 101 ti Walter Disney • 0A 
(15.30-22.30) 

GIARDINO 

P.na Vultire 

L. 5.000 
TaL 8194946 

Cocoon di Ron Howard, con 0. Amecha • 
FA (16-22.30) 

GIOIELLO 

Via Nomentana, 43 

L 6.000 
Tel. 864149 

Rambo 2 te vendetta con Syfvester Stallo¬ 
ne. Regìa ti Geczge P. Cosmatos A 
(16-22.30) 

GOLDEN 

Va Taranto. 36 

L 5.000 
Tel. 7596602 

1 Goonie* di Richard Donner con Sean Astri 
e Josh Or otri - A (16-22.30) 

GREGORr 

Va Gregorio VI. 180 

L 6.000 
Tel. 380600 

Sono un fenomeno paranormale ti S. 
Corbucci, con A. Sordi - BR (15-22.30) 

H0UDAY 

Va B. Macello, 2 

L 7.000 
Tel. 858326 

1 Goonie* ti Richard Donner, con Sean 
Astri e Josh Brolm - A (16-22.30) 

IN0UN0 

Va G. Induno 

L 5.000 
TeL 582495 

1 Goonie* ti Richard Donner. con Sean 
Astm e Josh BroFzi • A 06-22.30) 

KING 

Va Fogliano, 37 

L 7.000 
Tel. 8319541 

Tutta colpa del paradiso ti Francesco No¬ 
ti con ornella Muti (8R) (16-22.30) 

MADISON 

Va Chiabrera 

L 4.000 
Tel. 5126926 

La storia di Babbo Natala - Santa Claui 
ti J. Szwarc • BR (16-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia, 416 

L 7.000 
Tal. 786086 

Sono un fenomeno peranormal* ti Ser¬ 
gio Corbucci con Alberto Sorti * SR 
(15.45-22.30) 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli, 20 

L 6.000 
Tel. 6794908 

Rambo II la vendetta con S.StaOone. Regia 
di George P. Cosmatos - A (15-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Va C- Colombo, km 21 

L 4.000 
Tel. 6090243 

L’onora dei Priizi di J. Huston, con J. Ni- 
cholson * DR 

(Oggi 17-20.20-22.30 - Domani 

20-22.30) 

METR0P0UTAN 

Va del Corso, 7 

L 7.000 
Tei 3619334 

Sono un fenomeno paranormale ti Ser¬ 
gio Corbucci con Alberto Sorti - BR 
(Oggi 15.30-22.30 • Domani 

15.45-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tel. 460285 

Filmpa adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Va Cave 

L 5.000 
Tel. 7810271 

Joan lui di e con A. Orientano - BR 
(16.30-22.30) 

NIR 

Va B.V. del Carmelo 

L. 6.000 
Te). 5982296 

Sono un fenomeno paranormale ti Sa¬ 
gri Corbucci con Alberto Sorti - BR 
(16-22.30) 

PARIS 

Va Magna Grecia. 112 

L 6.000 
Te». 7596568 

Amici miei, atto Iti ti Nanni Loy, con Ugo 
Tognazzi e Adolfo Crii • BR (15.30-22.30) 

PRESI0ENT (ex Diana) L 6.000 
Va Appia Nuova, 427 Tel. 7810146 

La carica dei 101 ti V/alt Disney - DA 
(15.30-22.30) 

PUSSICAT 

Via Caroli. 98 

L 4000 
Tel. 7313300 

Blu* Erotte Video Sistem • (VM IBI 
(Oggi 16-23 -Domani 11-23) 

QUATTRO FONTANE 

Va 4 Fontane. 23 

L 6.000 
Tel. 4743119 

Amici miei atto IH ti Nanni Loy. con li. 
Teorizzi e A. Cefi • BR (16-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 7.000 
Tei. 462653 

Rambo 2 te vendetta con Syfvesta Stallo¬ 
ne. Regia di P. Cosmos - A (16-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mmghetti. 4 

L 6.000 
Td. 6790012 

Fandango (fi Kevin Reynolds • CR 
(16.30-22.30) 

REALE 

Prizia Sonninc. 5 

L. 7.000 
Tal. 5810234 

Rambo 2 te vendetta con Syfvesta Stallo¬ 
ne. Regia ti P. Cosmos - A (16-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Tel. 864165 

La carica dei 101 ti Walt Disney • DA 
(15.45-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 4.000 
TOL 6790763 

Sotto a vestito niente ti Cario Vanzina - G 
(10-22.30) 

R1TZ 

Vate Somalia. 109 

L 6 000 
Tei 837481 

Joan li* di e con A. Orientano • A 
(Oca 14.45-22.30 - Domani 

16.30-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L 7.000 
Tel. 460883 

Tango*. Roga ti F.E. Solanas con Moie 
Laforèt e Phfippe Léotard - M (16-22.30) 


SALA CASTELLO 
Via Porta Castello. 44 
Tel. 6561767 


L 6.000 


Roma Eterna. Multivisione di Marcel Carni 
(11-20.30) 


SAVOIA 
Via Bergamo. 2) 


L 5.000 
Tel. 865023 


La storia di Babbo Natala • Santa Ciao* 
di Jeannot Szwarc - BR (Ì6-22.30) 


SUPERCINEMA 

Via Viminale 


L 7.000 
Tel. 485498 


É arrivato mio fratello di CasteSaro e Pi- 
polo, con R. Pozzetto • BR il5.30-22.30) 


ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L 3.000 

Tri. 890817 

Film pa adulti 

(16-22) 

AQUILA 

Va l'Aqu3a. 74 

L 2.000 
Tri. 7594951 

Film pa adulti 


AVORIO ER0TIC MOVIE L. 2.000 

Via Macaata. 10 Tri. 7553527 

Film pa adulti 


BR0A0WAY 

Via dei Narrisi. 24 

L 3.000 
Tri. 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

Villa Baghese 

L 2.500 

Riposo 


ELDORADO 

Vale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tri. 5010652 

Oggi: Nightmare dal profondo deto not¬ 
te di Wes Craven - H (1R3IX22! 

Domani: film pa adulti 

M0UUN ROUGE 

Va M. Corbino. 23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film pa adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Lago Ascianghi. 1 

L 4.000 
Tri.588116 

Another tini» enother place ti Michael 
Radfad-OR (16-22) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tri 464760 

Film pa adulti 


PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L 3 000 
Tri. 5110203 

Oggi: Pinocchio ti W. 

Domani: film per adulti 

Disney - UA 
(16-22.30) 

PASQUINO 

Vicolo del Piede, 19 

L 3.000 
Tri. 5803622 

Oggi: Ghcstbusters ti J. Reitman • F 
(16.30-22.30) 
Domani: Chariots of fife di Hugh Hudson, 
con Ben Cross 

SPLENDID 

Va Pia delle Vigne 4 

L 4 000 
Td. 620205 

Film pa adulti 

(16-22.30) 


NO VOCINE D'ESSAI L 3.000 

Va Merty Ori Val, 14 Ted. 5816235 

Sotto 9 vestito niente di C. Varurna - G 
(15.45-22.30) 

KURSAAL 

Via Paisiefio. 246 TeL 864210 

Riposo 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessa* bimHtrrie L 1.000 
Vt fecola 13/e TeL 36198? t 

Oggi: B fiore della mito a una notte con 
W. 0avoli, F. Cittì (17.30-22,30) 

Domini: riposo 

TOUR Va itegfi Etruschi, 40 

Tri. 495776 

Oggi: Lady Hawfcsl di R. Dorrà - A 
Domini; ripoto 


Cineclub! 



GRAUCO 

Via Paugia, 34 TeL 7SS1785 

Riposo 


A LABIRINTO 

Via Pompeo Magio. 27 TeL 3122ei 


SÀIA A: Amadeus di Milos Ferma?» 

(16.30-22) 

SALA 0:1 flauto magico di Ingmar Ber- 
gman (17.30-22.30) 


UNIVERSAL L 6.000 Joen lui ti e con A. Orientano • BR 

Va Bai, 18 Tri. 856030 (16.30-22.30) 

-- 

TOM STUDIO «■(»«> 

Piazzale A. Mao. 5 Tei. 493972 

1 

| Visioni successive | 

I Saie diocesane 1 



ACIllA Tri. 6050049 1 pompieri con P. VRaggfe. L Banfi - BR 

(15.30-22.30) 

CINE FIORELU Dune ti D. Lynch, con F. Anni* - FA 

Via Tati. 94 tri. 7578695 (16-22) 

Domani: riposo 

DELLE PROVINCE Top secret di J. Abraham* • C 

Viale deite Province. 41 Domani: riposo 

ADAM L 2.000 Oggi: Demoni ti Lamberto Bava - H 

VaCasiIma 18 Tri. 6161808 (16-22.30) 

Domane Riposo 

AMBRA J0VINELU L3.000 Oggi: La signore in calore - (VM 18) 

PiazzaG. Pepe Tri. 73)3306 (16-22.30) 

Domati: Donna bagnata In amore - (VM 

NOfJIENTANO Oyy Fenomeni parenormafi ir>eonUcU&- 

Va F. Reti. 4 bili dì M. Lerter - H (16-22) 

Domani: npzso 


Via Tatona. 3 


HIT ■ m- 

Tra» e R- Benigni - 63(16-22) Domani: 
riposo 


S. MARIA AUStUATRIOE 
P.zza S. Maria Ausila trite 


Oggi: Sulle orme dalla pantera rosa • DA 

(16-22) 

Domane riposo_ 


Fuori Roma 


OSTIA 


KRYSTAll (ea 
Via dei Pdkntini 


CUCCIOLO) 
l. 5.000 
Tel. 5603185 


La carica dei 101 (fi W. Disney - DA 

(15-22) 


ULISSE 

Via T2xrtàia. 354 


L 3.000 
TeL 433744 


ROUGE ET NOIR 

Via Saiarian 31 


L 6.000 
TeL 864305 


turaci miei, ino ni a nano my. con ugo 
Tognazzi e Adolfo Cefi -BR (16-22.30) 


R0YAL 

Via E. F liberto. 175 


L 7.000 
Tel. 7574549 


flambo 2 le vendetta con Syfvester Stato¬ 
ne. Regìa di P. Cosmos - A (16-22.30) 


Oggi: U libro detta giungla • 0A (16-22) 
Domani: La storia (fi Babbo Natalo Sant»- 
Ctaus (fi J. Szware - BR 


VOLTURNO 
V«a Voltano. 37) 


L 3.000 (VM18) 


Oggi: Sexy portoti* e mista spoeto t--: - 
(VM 18) 

Domani: Dolcezze e rivista spogfcsraSc • 
(VM 18) 


Cinema 

d’essai j 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede. 71 

L 5.000 
Tri. 875567 

Passaggio in india (fi Oawd Lean - A 

(16-22) 

ASTRA 

Vate Jonio. 225 

L 4.000 
Tri. 8176256 

Cercasi Susan disperatamente ccn Ro¬ 
sanna Arquette e Madonna - BR 
(16.30-22-30) 

FARNESE 

Campo de' Fiorì 

L 4.000 
Tri. 6564395 

Innamorarsi ti Uln Rostad. con R. De N»o 
- SE (16.30-22.30) 


MIGNON 
Via Viterbo. 11 


L 3.000 
Tel. 869493 


Oggi: Legend di R. Scott, co» T. Duse e M. 
Sara - A (16-22) 

Domani: Dune di D- Lynch, con F. Anna • 
FA 


SISTO 

Via dei Romagncfi 


L 6.000 
Tel. 5610750 


Joan lui (fi e con A. Orientano • BR 
(15.15-22.30) 


StlPERGA L 6.000 Rambo 2 - La vendette con Sytvesta Stal- 

V.le della Marna. 44 TeL 5604076 ***- Re ff'a <* George P. Cosmos (A) 

(15.15-22.30) 


FIUMICINO . 


TRAIANO 


Tal 6440045 A me ci piace con E. Montesano - BR 

(16-22) 


ALBANO' 


ALBA HAOLANS 


TeL 9320126 


Sotto il vestito niente G. tfi Cario Vaiarla 
_ _ (16-22) 


FLOfiCA 


TeL 9321339 


Oggi: King David di Bruca Baesfad • A 
(15-22.15) 

Domani: 16-22.15 


FRASCATI 


POLITEAMA 


TeL 9420479 t. 6.000 


Joan M d e con A. Cremano • BR 
(16-22.305 


SUPERCINEMA 


TeL 9420193 


R»mbo 2 - La vendetta - con Syfvesta 
Statone: Regia (fi George P. Cosmos - A 
(15-22.30) 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR 


TeL 9456041 


Amid miei Atto 10 ti Nani Loy. con u. 
Tognazzi e A Cefi - BR _(16-22) 


VENERI 


TeL 9457151 


Oggh La storia di Babbo Natale - Santa 
Claus ti Jl Szwarc - BR (15.30-2130) 
Domani: (16-22.30) 


MARINO 


COUZZA 


Tal 9387212 


I pompieri con P. Viaggio e L Banfi - BR 

(16-22) 


ABACO (Lungotevere dei Mettrnì, 
33/A - Tel. 3604705) 

Atte 16. Romeo a Giulietta di W. 
Shakespeare. Spettacolo con ma¬ 
rionette di Mark» Ricci. Ultimo 
giorno. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 • 
Tel. 5750827) 

Oggi e domani atte ore 18 (Antepri¬ 
ma) Spettacolo Artaud di e con 
Davide R£oh. 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Alle 18. B figlio della balia di 
Rescigno. Con C. Croccolo. Rosau- 
ra Marchi. Franco Odoardi: Regia 
di Carlo Croccolo. Domani riposo. 
A.R.C.A.R. Club (Via F. Paolo Tosti 
16/E - Tel. 8395767) 

Riposo 

ARIANNA CENTRO STUDI VO¬ 
CALITÀ E CANTO presso Teatro 
La Ciliegia (ma Soria 13) 
Seminano trimestrale di Yi*i Ma¬ 
rami sul canto libero. Incontri setti¬ 
manali di gruppo e inefividuafi. 
AURORA-LIk (Via Fiamma Vec¬ 
chia, 520 - Tel. 393269) 

Riposo 

ARGOSTUD'O (Via Natale dei 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo sino al 3 ì dicembre 
AVANCOMICI TEATRINO CLUB 
(Via di Porta Labicana. 32 - TeL 
4951843) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.C. Bett, 72 - TeL 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apodo»*. 11/a • 
Tsi. 5894875) 

Oggi ato ore 18 e domani «Se 
21.15. ■ (Sveno deite defizia. 
Del Teatro dato Tosse. Regia di T. 
Conte. 

BERNINI (Piazza G L Eterni». 22 • 
TeL 5757317) 

Riposo 

CENTRO SOCIO CULTURALE 
REBIBB1A MSKJME 

Riposo 

CENTRALE (Via Cete* 6 
AHe 17. Pelleg ri no che vanghi m 
Roma, di e con Fiorenzo Fiorenti¬ 
ni. Regia d Ennio Cori orti Doma» 
riposo, 

COOF. SPAZIO ALTERNATIVO 
V. MAJAKOVSKU (Via dei Ro- 
magnofi, 155 - TeL 5613073 • 
5602110) 

Ato 18. Doppia faccio • Storia 
di a t zo o i df yi orio apatie di G. Go¬ 
re 

DARK CAMERA (Via Cerna*. 44 - 

TeL 7887721) 

Riposo 

DEI SATVtl (Piazza Grotta Pinta. 
19 - TeL 6565352-6561311) 
Ato 17.30 S. Endrigo in: E ala r» 
beiamo (fi R. lanci Re?* (fi E. 
Cori ara. Domar» riposa 
DELLE ARTI (Vi* Se** 59 - TeL 
4758598) 

Ato 17 Co»w*di** d Treyor Gnf- 

flth*. Ragia d Gabriel* Sanatore*. 
CELLE MUSE (Via Far*) 

Ato 18. B a i* ato nale d S. Bri a 
V. Paofi. Ragiad VannaPaofi. Do¬ 
mar» rpeoa 


TEATRO OLIMPICO 

3/4/5 gennaio 1986 

kèAÉiiMhÉAéNi 

r- -r: 

l‘_N 


Prevendita 10-13/16-19 • 

Tel. 39.33.04 


DEL PRADO (Via Sore. 28 - Tel. 
6541915) 

Riposo 

DÈ SERVI (Va del Mcrtaro 22 - Tel. 
6795130) 

Alle 17.30. Tela di ragno di Aga- 
tha Chrisiie. Con T. Soma. E. Ber- 
toiotti- Regia di Paolo Paolo». Do¬ 
mani riposo. 

GHIONE (Va (fette Fornaci. 37 • Tel. 
6372294) 

Alte 17. L’importanza di chia¬ 
marsi Ernesto di Oscar WJcte. 
Con Ileana Ghiaie. Guerrmi, Tram- 
pus- Regia (fi E (fino FenogKo. Do¬ 
mani riposo. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tei. 353360) 

Alte 17.30. I Rustegh) d Carlo 
Goldoni, con A. Battam. M. Guzzi- 
nati. Regia c% F. Macedonio. Do¬ 
mani riposo. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - 
Tel 47597 IO) 

Riposo smo al 2 gennaio 1986. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Alte 17. Hanno sequestrato a 
Papa (fi Joao Betbencoixt. Regia 
(fi Sofia Scandurra. Doma» aEe 21 
Concerto jazz. 

LA CHANSOM (Largo Brancaccio, 
82/A-Tei. 737277) 

Ato 17.30 (fam.). Abb ia mo ra¬ 
pito Pippo. Con «! Fatebenefratef- 
i». et E. e G. Imperatrice. Domani 
riposo. 

LA MADDALENA (Via detta Stel¬ 
letta 18 - Tei. 6569424) 

Riposo smo al 31 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzeni 
Ripeso $mo ai 30. 

LA ZATTERA DI BABELE (Via Da’ 
Non. 6 - TeL 6547689) 

Riposo 

META-TEATRO (Via MameS. 5 - 
Tei. 5895807) 

Riposo 

MONGIOV1NO (Via G. Genocchi. 
15) 

Ato ore 16.30 Le marionette degfi 
Accetterà n: ti getto con gR stf- 

Vffi. 

PAR IOLI (Via G. Borri 20 - TeL 
803523) 

Ale 17. CeBfoml* Suite (fi Ne* 
Srr.cn. ccn Leir«U3 Masiero, Ren¬ 
zo Palmer. Regia (fi Enrco Maria 
Salerno. Domar» ripeso. 
POLITECNICO (Via G B. Tiepoto 
13/a - Tel. 3607559) 

SALA A: ato 21. Tnad dance in Lo 
colombe assassina (fi E. Gì*óa e 
E. DooMeL Domani npcso. 
ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zza S Chiara. 14 • 
Tel. 6542770 • 7472630) 

Ato ara 17 30. VIaaera frtd • 
contanti . Con A Durante, E. li¬ 
bati. 


OUIRINO-ET1 (Via Marco Mmghet- 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Alte 17. Rispettai»ila pubblico 
da Patito con Aldo e Certo Ghrffrd e 
con G. Rizzo. 

SALA UMBEATO-ETÌ (Via della 
Mercede. 50 - Tel. 6794753) 

Alte 17.30. L’anatra afi'arancia 
di Home e Sanvajon. con Landò 
8 arranca a E lena Cotta. Regia d 
Alberto Gagnoli. Domani riposo. 
SPAZIO UNO 
Riposo 

SPAZIOZERO (Via Galvani. 65 • 
TeL 573089) 

Alle 21 Gran P a v es a yariatfi con 
Patrizio Rovari. Syusi Blady. Do¬ 
mani riposo. 

TEATRO ARGENTO*A (Lago Ar¬ 
gentina • Tel. 6544601) 

Riposo sino al 30 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
69 - Tel. 3582959) 

Oggi a domani ato ore 21. La fi¬ 
ne «za d Pierpaolo Ariti >3». Con 
Giulio Casiini. Guido Maia Martini. 
TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombe». 24 - TeL 6810118) 
Oggi ato 10.30 e 17. domani ato 
17. La c oto na dada favola. 8 
Teatro Club Rigorista in: La ma¬ 
schera. 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via 
deiFrippini. 17-A-TeL 6548735) 
SALA ORFEO: 

Riposo SALA CAFFÈ TEATRO: 
Ade 19 Traffic d R. Gomez a W. 
Vaiati. Regìa d Walter Valeri. Do¬ 
ma» riposo. 

SALA GRANDE: ato ere 21. la 
vara storia dal dnama. Regia d 
Tomno PufeL Domani riposo. 
TEATRO DUE (Vedo Due M aceti, 
37) 

Ato 21. Oscar diretto e interpre¬ 
tato da Ncoia Pistoia. Domani ri¬ 
poso. 

TEATRO EUSEO (Via Nazioni*. 
183-TeL 462114) 

AEe 18. ■ ci r co immaginario 
con Victoria Chapfin e Jean Bapti¬ 
st*. Domani ripoto. 

TEATRO ruuAMO (Va S. Stefano 
del Cacco. 16 • lei 6798569) 
Ato 17. La avocar* d Ter torio. 
Con Vittorio Congia. Regia d Sa¬ 
gio Bar gora. Domani riposo. 
TEATRO O L IMP IC O (Pazza & da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo sino al 3 gennaio 1986. 
TEATRO ORIONE (Via Tortona. 3 - 
Tel 776960) 

Rposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va 

Nazionale. 183 - TeL 462114) 
099 riDO*o.Oomaniare 2 f Grazia 


Scucfinora in A noi da 
d G. Scuccan*rra con & Brava. 
Prima. 


TEATRO SfSTlNA (Via Sistina, 
129-Tel. 4756841) 

Alte 17 e alte 21. Sono momen¬ 
taneamente a Broadway (fi Ter¬ 
soli e Vaime con G. Bramieri. Do- 
mani riposo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel. 3960471) 

ABo 17.30. XVII Festival Barocco. 
Opera Lo Matammonio Anna* 
scuso commeda napoletana in 
ve atti. Di B. Saddumene. Domani 
riposo. 

TEATRO TENDASTRISCE (Via 
Cristoforo Colombo. 395 - Tel. 
5422779) 

Oggi alte 15 e alle 18.30. Domani 
alte 16.30 e alte 21.30. Il Golden 
Circus in B più grand# circo da) 
mondo. 

TEATRO TORDMONA (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - TeL 5895782) 

Alte 17.30: SALA B: «A luce ros¬ 
sa»: B lupo (fi M. Micheli e X Re¬ 
tto (fi D. Formica. Doma» riposa 
SALA C: ato 17.30. Perché 
avrai dovuto aposara Angela 
MarvutB (fi Umberto Marino con 
Ennio CoitortL Domani riposo. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevoia, 101) - TeL 7880985 
Oggi e domani ato 21. A dock 
Work Orango di Anthony Bur- 
gess. Regìa di Dario D'Ambrosi 

TEATRO TRIANON RIDOTTO 
Oggi ato 17.30 e domani ato 
22.15. Un'altro pomo dal '68. 
Regia d Gian» Fiori. 

TEATRO SALA AV1LA (Corso (fi¬ 
lato 37/0) - Tel. 850229 
Oggi ato 17 e ato 21. Compagnia 
Balletto Classico - Rigano. Domani 
ato 21 Danza Teatro - Koros - Mo- 


neon*. 

TEATRO DELL'UCCEUERtA 

(Vaia dar Uccetoria) • Tal. 
855118 

Ade 18.30. R Beat 72 presenta 
Raeo d Etvipide. Regia d S. Ca¬ 
none. Con Berti». Dose. Frangi». 
TEATRO VAL LE-ET! (Va del Tea¬ 
tro Vate 23/A - TeL 6543794) 
Ade 17.30. Café r aydaee con 
Antiea Giordana, Giancarlo Zanet¬ 
ti. Regia (fi Marco Parafi. Domani 
riposo. 


Per ragazzi 


ALLA RMGMCRA (Va dei Riari. 
B!) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE R. TORCHIO 

(Via E. Mor orini, 16-Tal 582049) 
Riooso 

CENTRO SOCIALE Al PARCO 

(Va Ramazzi». 31 - Tal 5280647 
- Montevade) 

Attività per bambini e ragazzi dai 3 
ai 14 anni, sino ri 6 gema». Dato 
8 afte 13. 

CMCO MÒGIA ORTO (P.zza Con¬ 
ca (fOro • Tal. 8128130 • 
8127898 

Oggi ato 18 a rito 18.30. I più 
popolar* caco datano. Domo* ri- 


TEATRO TENDA 

P.za Mancini - Tel. 3960471 


XVII* FESTIVAL BAROCCO 

OGGI ORE 17.30 

«LO MATREMMONIO 
ANNASCUSO 0732) 


OPERA BUFFA IN TRE ATTI 
ti B. SUDDUMENE 


musicheti 
LEONARDO LEO 
ORCHESTRA DA CAMERA 


DELL'ACCADEMIA BAROCCA 
tirella da MARCELLO PECA 


Regia ti ANGELO ZITO 


POSTO UNICO L 10.000 


GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 
7551785-7822311) 

Riposo 

LA CILIEGIA ASS. PER BAMBINI 
E RAGAZZI (Va G. Battista So¬ 
rte. 13 -Tei 6275705) 

Riposo 

LA SCALETTA (Va dal Cotogto 

(tornano. 1 - TeL 6783148) 

Saia A: ato 16.30. La Compagnia 
gruppo dei Sole in: Moroapù d o 
con Franco PioL 
Sete B: ripo so 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (Tel. 8319681) 

Ato 16.30 c/o Teatro Mongiovino 
«B gatto con gi stivato. Doma» e i 
31 nposo. 

TATA DI OVAOA (Va G. Coppola. 
20 - Ladepofi - TeL 8127063) 
Fino ai pnmo gnigno '86. Per le 
scuole Spettacofi (fidatoci sul te¬ 
ma: Divertir* adusando d 
Clown a Marionetta. 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firen¬ 
ze. 72 - TeL 463641) 

Ato 16.30 L'aSsir d'amore d G. 
DonizzettL Ovattare Thomas Fuf- 
ton. Regia e acena d Lucano AL 
Porti. 

ACCAOCNBA BAROCCA 

Ato a* 21. C/o T**tro Tonda «lo 
m a tr i monio amaacwso». comme¬ 
da napoletana in uà atti d 8. Sad- 
dumane. 


ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Oggi riposo. Domani alle 20.30. 
presso aula magna Faiebenefratel¬ 
li. concerto laico, ingresso Ubero. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE 
LA- SABBATim (Va Enea. 12 • 
Albano Laziale) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI (Va (fi Capotocase. 9 

- Tel. 678634) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL IIINDEMITH 

(Vale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICA VER¬ 
TICALE (Piazza dato Coppelle. 48 

- Tei 5038569) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Boste) 
Riposo 

AUDITORIUM DUE PM (lago 

Zandonai. 2 - TeL 4574052) 
Riposo 

BASILICA SANTA FRANCESCA 
ROMANA (Piazza Santa France¬ 
sea Romana) 
r«x>so 

BASILICA 08 S. NICOLA M 
CARCERE (Va dal Teatro Marcato. 

46) 

Ato 18. Concerti del Tampona 
Musiche (fi B eet h o v e n . Frane*. 
Chopóv 

CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA 

Riposo 

CENTRO MUSICALE OOFUSIO- 
NE OCLLA POUFOMA (Va Pao¬ 
lo Buzzi 79 - TaL 5000779) 
Riposo 

CENTRO ITALIANO «RISICA 
ANTICA - CUNA (Va Bigatti. 
11 - TeL 3279823) 

Riposo 

COOF. TEATRO URICO DI M> 
Z1ATTYE POPOLARI (P.zza Giro¬ 
lamo da Montasarehb. 6) 

Riposo 

CORO POLIFONI C O VALLICCI- 
L1ANO (Va Fr a n ce s co D'Cwfio. 
IO - TeL 822853) 

Reoso 

ESTÀ ITALIANA 

Rposo 

GHIONE (Va dato Fornati. 37-Tei 
6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA MSNME (Vi» 
del* Borgata dato Magfiana. 117- 
TeL 5235998) 

R«joso 

GRUPPO Dt RICERCA E SPERI. 
MENTAZIONE MUSICALE (Va 

Mono Panoi. 61 - TaL360.8924) 
Riposo 

GRUPPO ALBA MUSICA 

Riposo 

GRUPPO «RISICA NOVECENTO 
(Va Vane Aixafia, 100. TaL 
6385391) 

Rposo 

INTERNATIONAL PI AMBE R 

EN SEM B LE (Va Canon*. 93/A) 
Riposo 


NUOVA CONSONANZAIVa Li¬ 
dia. 5 - TeL 7824454) 

Riposo 

OLIMPICO 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 

ORATORIO DEL CARAVTTA (Via 
del Cai avita, 5 - TeL 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Va Tortosa. 3) - TeL 
776960 
Riposo 

PANARTIS (Va Nomentana. 231- 
Tol 864397) 

Riposo 

TEATRO COOP. LA MUSICA 

(Viale Mazzini. 6 - Tei. 3605952) 
' Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI TESTACCIO (Va Galvani. 
20 - TeL 5757940) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI VILLA 
GORDIANI 

Iscrizioni ai corsi musicai, disegno, 
chitarra jazz. Seyetaria morcoterfi- 
grovedore 17/20 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPIATZ CLUB (Va 

Ostia. 9 - TeL 3599398) 

Dato ore 21. Pagoda, party trav¬ 
iano. Ato a* 22 concerto del pa- 
cussjorusia Cambra. Domani 
aperta le iscrizioni alla rassegna 


jazz. 

MO RIAMA (V.to S. Francasco a 
Ripa. 18-TeL 5825511 
Ato 21. Concerto d Roberto Cotti 
a la sua Band. Domani riposa 

BUE HOUDAV (Va degfi Orti d 
Trastevere. 43 - TaL 5816121) 
Riposo 

DOMAN CULT-RRISat CUJBS 
(Piazza TrAissa. 41 • TaL 

5818685) 

Oggi ato or* 21.30. Mueìca brasi¬ 
liana con Kaneco. Ingresso toara 
Ora 24. Musica afroiatmamerica- 
na • D. J. OustL 

FOLK&TUDIO (Va & Secchi. 3 - 
TeL 5892374 )_ ^ 

i Ceacart. Domani ipo- 
*a 


GRIGIO NOTTE (Via dai Fienaro». 
30/0) - Te». 5813249 
Oggi ato 20.30 Rotea - Smcronici- 
ty- Ato 22 RoOing Siones. Ato 23 
I tre giorni del condor. Domani ato 
20.30 Rclting Stonos. Alte 21.30 
Rtck Springfield. Ato 22.30 Kasa- 
gogoo. Alte 23.30 Cartoni animati. 
LAPSUT1NNA (Va A. Doria. 16/0 
- tal 31C149 

Alle 21.30. Musica brasiliana con 
Umberto Vitieto. Spuntini e ckink 
fmo ato 2. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - TeL 6545652) 
Riposo 

MUSIC !NN (lago dei Fiorentini. 3 
-TeL 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va 

del Carpello. 13s • TeL 4745076) 
Riposo 

TUSITALA (Via dei Neofiti. 13/c - 
TeL 6783237). 

Oggi e domani gOg 21.30. Jan 
and Plano Bar. con Nino Da Ro- 


&L*15 


:o, « * 


B. BAGAGUNO (Va Due Macao. 
75 - TeL 6790203) 

Oggi ripoca Domani ato 21.30. 
Pawtimantal con Oreste Lioneto 
a Bombola Regia d Pia France¬ 
sco Fingitore- Demani riposo 
■ PUFF (Va Giggl : 

, TaL *8107211 
ABa 22.30. RtogM * 
d Giordano • Greco - VentimìgEa. 
Con Landò F erir». Giusy Vaiai. 
Raf luca a Bianca Tosa Domani 
riposa B 31 {panda regione d Ca¬ 
podanno (or# 20.30L 
ELEFANTINO (Va Aaora. 27 - Via 
Veneto) 

Ato 22-30. Le canzoni d Maaaimo 
Bezzvri con Soeneto. 

FASSI NOTTE «GianNno dTn- 
reno» (Corso S Hata. 45 - TeL 
8441617) 

Ato 2030. una la aera «Sito 
fiscios. Ato 22: Concerto Jazz, con 
Salasti Poiana a Benaventano. 
Taverna Fatai ato 22. Concaio 
Ftmon del QwnMtto Stanga 
SOMAM(VieAfeericoH, 29 -TeL 
6547137) 

Ale 20-30: Oina-chantant con 
M a in a. Ba le no vip Braca. Oo.ua- 
nii 


A -A A DttH* A* A A* »***»★*★•* *■ 

Ì PIAZZA CONCA D’ORO IJ 
{ IL “FANTASTICO” CIRCO * 



Tel. 812.81.30-812.78.98 

DONNE E SQUALI NELLA STESSA VASCA 




J BAMBINI PAGANO META PREZZO 
FE« Ali FESTIVI 

0 r e ' 6 1 5 e 2 ’ ' S Or? 15 e i'8 3C 
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29 DICEMBRE 1985 


- SPORT 


Intervista de «l’Unità» al massimo dirigente dello sport italiano 
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Caso- Viola, scandalo baseball, bancarotta? 
«Ma il Coni rimane una casa di vetro ...» 
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Il presidente del Coni Franco Carraro fotografato di recente all'inaugurazione dell’Istituto di Scienza dello sport 


«Abbiamo la coscienza tranquilla. 
Non ci sono sperperi. Riserbo 
(Tobbligo sull’inchiesta Infelisi. 
Nessun tentativo di insabbiare 
la vicenda Roma-Dundee, anzi...» 


Domande scritte per risposte scritte. Un metodo utilizzato, a 
volte; non il migliore, nemmeno il piu brillante. Ma tani’è: dopo 
richieste e insistenze, rinvìi c appuntamenti slittati nel tempo, è 
stato questo il sistema scelto dal presidente del Coni, Franco 
Carraro, per questa intervista a «l'Unita*. Un’intervista clic 
avrebbe dovuto concludere l'inchiesta del nostro giornale, pub¬ 
blicata in novembre, su alcuni aspetti sconcertanti dellVimpero- 
Coni». Consegnate le domanda ad inizio di dicembre (legale a 
fatti, allora,di grande attualità: inchiesta giudiziaria sulle Fede¬ 
razioni sportive, caso-Viola, funzionamento del Coni), abbiamo 
atteso le risposte. Che per impegni oggettivi del presidente Car¬ 
raro sono arrivate in tempi non brevi. 

Pubblichiamo ora volentieri l’intervista nel corso della quale 
il presidente del Coni risponde difendendo il suo operato e quello 
delle Federazioni. 



Il golf è lo sport preferito dal presidente del Coni, qui ritratto all'Olgiata di Roma 


— Il Coni si è sempre preoc¬ 
cupato con attenti controlli 
che la spesa non superasse 
le entrate? Se si, come ha 
potuto verificarsi il caso del 
baseball? Non le sembra 
che nella circostanza vi sia 
stata da parte vostra ecces¬ 
siva tolleranza? 

Non credo affatto che pos¬ 
sa pariarsi di eccessiva tolle¬ 
ranza. La vicenda ha infatti 
avuto origine proprio da un 
esposto presentato dal Coni 
all’autorità giudiziaria. La 
magistratura sta ora com¬ 
piendo le proprie indagini e 
qualche settimana fa il giu¬ 
dice Incaricato dell’Istrutto¬ 
ria ha ascoltato come testi¬ 
mone Il segretario generale 
del Coni, dottor Pescante. 
Non mi pare pertanto corret¬ 
to dire nulla di specifico che, 
in qualche modo, possa In¬ 
tralciare o Interferire nell’o¬ 
pera del magistrato. 

— Perché non avete pro¬ 
lungato la gestione com¬ 
missariale? 

Le norme che regolano 
l’attività degli organismi 


sportivi seguono general¬ 
mente l'impostazione di re¬ 
stituire, nel più breve tempo 
possibile, pienezza di poteri a 
organi democraticamente 
eletti. La legge 91 del 1981 ha 
Inoltre ribadito e puntualiz¬ 
zato, con l’articolo 14, tale 
concetto, specificando che le 
Federazioni sportive sono 
rette da norme statutarie e 
regolamentari sulla base del 
principio di democrazia In¬ 
terna. 

Devo anche aggiungere 
che, al di là del doveroso ri¬ 
spetto delle predette norme, 
il tempo a disposizione è sta¬ 
to sufficiente ad accertare 
gli aspetti della vicenda. 

— 11 caso Viola: un altro 
colpo all’immagine di «ca¬ 
sa di vetro- dello sport ita¬ 
liano... 

Il caso è stato portato alla 
luce del sole dalla Federazio¬ 
ne italiana gioco calcio. Non 
vi è stato alcun tentativo di 
Insabbiamento e perciò l’im¬ 
magine di casa di vetro non 
mi pare Intaccata. Le norme 
sportive pretendono da tutti 
i tesserati una grande lealtà 


e correttezza di comporta¬ 
mento. Se qualcuno viola tali 
norme, a mio parere, è Im¬ 
portante che l’organizzazio¬ 
ne stessa sappia identificare 
e sanzionare tali Ipotetiche 
violazioni. 

— Il Coni si costituirà parte 
civile come nel calcio- 
scommesse? 

L'argomento merita at¬ 
tenti approfondimenti e fa¬ 
remo esaminare la questione 
al legali. In questo momento, 
tuttavia, non mi pare che 
emergano analogie con 11 
calcio-scommesse. Allora 11 
Coni poteva vantare un dan¬ 
no concreto, poiché le scom¬ 
messe clandestine su Incon¬ 
tri di campionato costituiva¬ 
no, e costituiscono ancora, 
una turbativa diretta nel 
confronti del Totocalcio. L'e¬ 
pisodio di Roma-Dundee, al 
contrarlo, non era legato ad 
alcuna schedina. Ripeto, pe¬ 
rò, che ogni aspetto sarà at¬ 
tentamente esaminato e va¬ 
gliato. 

— È vero che la Federcalcio 
non ha provveduto all’at¬ 


tuazione della legge 91 per¬ 
mettendo che si verificasse 
l’attuale drammatica si¬ 
tuazione? 

Sarebbe più giusto che a 
questa domanda rispondesse 
direttamente il presidente 
della Federcalcio che non ha 
certo bisogno di avvocati di¬ 
fensori. Dal canto mio, co¬ 
munque, non posso dimenti¬ 
care che la legge 91 — di cui 
non do un giudizio negativo 
— ha Introdotto grandi in¬ 
combenze e notevoli difficol¬ 
tà per le Federazioni. 

— È v ero die il boom conti¬ 
nuo del Totocalcio ha spin¬ 
to le Federazioni allo sper¬ 
pero, alla spesa superflua, 
alla megalomania? 

Non è assolutamente vero. 
Singoli atti potranno non es¬ 
sere perfetti ma 1 risultati 
raggiunti, dal punto di vista 
tecnico, organizzativo e pro¬ 
pagandistico, dimostrano 
ampiamente che l'utilizza¬ 
zione delle risorse ha seguito 
una meccanica positiva. Né 
va dimenticato che le dispo¬ 
nibilità delle Federazioni 
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Il senatore Viola mentre fa il suo ingresso al tribunale di Roma 


No, non è vero che tutto va bene 
Per esempio, l’equivoco dei controlli 


Sul funzionamento del Coni e sul controllo 
delle Federazioni sportive pubblichiamo un 
intervento di Antonio Pellegrino, della Fede¬ 
razione lavoratori funzione pubblica Cgù, e di 
Antonio Alastrangelo, del coordinamento na¬ 
zionale Cgil-Coni. 

Le vicende giudiziarie relative agli accer¬ 
tamenti sulla gestione amministrativa di al¬ 
cune Federazioni sportive da parte della ma¬ 
gistratura, devono far riflettere sia le forze 
sportive che quelle politiche Impegnate alla 
Camera del deputati nella discussione sulle 
proposte di legge di riforma dello sport. 

Certo non bisogna giungere a conclusioni 
affrettate nel generalizzare, ma certamente 
non si può far finta che niente sia accaduto, 
come purtroppo è avvenuto al tempi del caso 
della Federazione Baseball. L’intervento del¬ 
la magistratura deve sollecitare chi opera 
per l’interesse dello sport ad Individuare le 
cause che hanno prodotto tali effetti, il modo 
di superarle che certamente non può essere 
Individuato solamente Ipotizzando procedu¬ 
re più snelle e tantomeno attraverso la priva¬ 
tizzazione del Coni. 

Ma ragioniamo sul controlli che 11 Coni 


deve effettuare sulle Federazioni per obbligo 
Istituzionale. Il Coni non è in grado di svol¬ 
gere tali controlli per difficoltà oggettiva o 
per scarsa volontà? 

Certo non si può disconoscere che esistono 
difficoltà oggettive accumulatesi dal 1942, 
anno di emanazione della legge Istitutiva del 
Coni, ad oggi derivanti da metodi gestionali 
più rivolti ad evitare 1 controlli che a raziona¬ 
lizzare il funzionamento delle strutture del¬ 
l’ente attraverso l’adozione di criteri orga¬ 
nizzativi adeguati, e regolamenti ammini¬ 
strativi rispondenti alle esigenze. Basti pen¬ 
sare che le norme di attuazione delia legge 
del 1942 sono state emanate nel 1974, con 11 
Dpr n. 530 del 2 agosto 1974, cioè 32 anni dopo 
l’entrata in vigore della legge stessa ed a tut- 
t’oggi non è stato varato un regolamento 
amministrativo come previsto dal Dpr 530 
nei compiti del Consiglio Nazionale (art. 5). 

La Corte dei Conti lo ha più volte sollecita¬ 
to e nella relazione agii esercizi finanziari del 
Coni 15/2/77 ha riconfermato: «Gli originari 
inconvenienti degli assetti strutturali e fun¬ 
zionali del Coni e delle Federazioni — per¬ 
tanto diffusamente ed a più riprese segnala¬ 
te nelle precedenti relazioni al Parlamento — 


sono venuti meno In gran parte dopo l’eman- 
zionc del decreto del Presidente della Repub¬ 
blica 2 agosto 1974, n. 530; ma, sotto diversi 
profili, essi ancora Influenzano negativa¬ 
mente l’andamento della gestione — ostaco¬ 
lando il proficuo realizzo delle finalità di in¬ 
teresse pubblico connesse alio svolgimento 
delie pratiche sportive unitariamente consi¬ 
derate — a cagione della mancata adozione 
di una esauriente disciplina amministrativo- 
contabile, idonea ad attuare una chiara e 
netta individuazione del rapporti intercor¬ 
renti tra il Coni e gli organismi federati». 

I controlli sono oggettivamente difficili 
quando manca chiarezza di competenze, di 
indirizzi, di programmi e di criteri di control¬ 
lo. La scarsa incisività che viene attribuita al 
Coni di svolgere 11 proprio ruolo di indirizzo e 
di controllo sulle Federazioni, nasce dall’e¬ 
quivoco esistente nel componenti la giunta 
esecutiva che sono allo stesso tempo control¬ 
lori e controllati. 

È urgente superare questo equivoco mo¬ 
dificando i’art. 8 del Dpr 530, stabilendo che 
gli eletti nella giunta esecutiva debbano di¬ 
mettersi dalla carica di Presidente di Federa¬ 
zione in modo da realizzare una netta distin¬ 


zione tra organo di controllo e coloro che de¬ 
vono essere controllati. 

Oltre a questo nodo fondamentale molti 
altri sono i problemi da affrontare per tenta¬ 
re di dare un’inversione di tendenza alle ca¬ 
renze organizzative ed amministrative del 
Coni e delle Federazioni evidenziale dalie re¬ 
centi vicende giudiziarie. 

È necessario puntualizzare le deleghe 
spettanti al Coni (impianti sportivi, scuola. 
Forze armate, ecc.) le funzioni del Ceni, delle 
Federazioni e dell’organizzazione periferica, 
e gli Indirizzi, l programmi e l criteri di con¬ 
trollo. 

Le forze sane dello sport sono senz’altro 
interessate affinché sì faccia la massima 
chiarezza per meglio comprendere il modo di 
superare l’attuale crisi economica ed orga¬ 
nizzativa che sta attraversando l’Intera 
struttura sportiva. La Federazione lavorato¬ 
ri funzione pubblica-Cgil ed il coordinamen¬ 
to nnazionale Cgil-Coni sono impegnati a 
contribuire con la propria azione ad un pro¬ 
gramma di risanamento tecnico-organizza¬ 
tivo ed amministrativo finalizzato a rendere 
piu trasparente la gestione dell’ente e più ri¬ 
spondenti le strutture alle esigenze dell’asso¬ 
ciazionismo sportivo. 



CoMidom, legaVa tut 


sportive nazionali sono infe¬ 
riori a quel che sembra a pri¬ 
ma vista. C’è da tener pre¬ 
sente che le Federazioni 
sportive italiane si sono tro¬ 
vate e si trovano ad operare 
in un Paese dove 1 ritardi del¬ 
la scuola e le carenze delle 
Infrastrutture pongono loro 
dei problemi che le consorel- I 
le straniere non debbono af¬ 
frontare. All’estero anzi le 
Federazioni nazionali posso¬ 
no fare affidamento su tan¬ 
tissime opportunità che per 
noi Italiani sono assoluta- 
mente fuori portata: utiliz¬ 
zazione di personale distac¬ 
cato, contribuzioni degli enti 
locali, uso gratuito degli Im¬ 
pianti e così via. Devo poi ag¬ 
giungere che le poche Fede¬ 
razioni con un deficit di bi¬ 
lancio si sono già Impegnate 
In programmi di riplana- 
mento che non graveranno 
né sul mondo dello sport né 
al di fuori di questo, poiché, 
nell’ambito del mezzi a loro 
disposizione, esse stesse 
hanno individuato le oppor¬ 
tune forme per rlequllibrare 
la situazione. 

Gestire correttamente i 
fondi è un obbligo per tutti 
coloro che amministrano de¬ 
naro pubblico e, al proposito, 
non possono certo far finta 
di non sapere quanto nume¬ 
rosi siano nel nostro Paese 
gli enti e le organizzazioni, 
sia pubblici sia privati, a li¬ 
vello nazionale, regionale e 
locale, che hanno accumula¬ 
to deficit Ingenti 11 cui ripla¬ 
namento è a carico della col¬ 
lettività. Se dovessi fare l’e¬ 
lenco degli esempi concreti 
I in materia penso che tutte le 
pagine del vostro giornale 
non offrirebbero lo spazio 
sufficiente. 

— L’inchiesta del giudice 
Infelisi. L'unico vostro 
commento è stato: «Siamo 
sereni, siamo fiduciosi». 
Non le sembra un po’ poco 
di fronte ad un’inchiesta 
che vuole accertare il cor¬ 
retto uso del denaro pubbli¬ 
co? Un po’ poco per chi ha il 
dovere di controllare e 
quindi dovrebbe conoscere 
la realtà delle cose? 

Ho già in parte risposto al¬ 
la domanda e — ripeto — la 
riservatezza è un obbligo 
quando è In corso un’inchie¬ 
sta da parte deila magistra¬ 
tura. Deve comunque essere 
chiaro che riservatezza In 
questo caso non sta per igno¬ 
ranza o sottovalutazione del- 



Con il Capodannr.o 1986 una 
novità importannte per i nostri 
abbonati, il concorso a premi 
Tutti coloro che risulteranno 
regolarmente abbonati, \ecchi 
o nuovi, alla fine dei mesi di 
gennaio, febbraio, marzo, apn- 
le e maggio riceveranno in 
omaggio il volume «Fortebrae- 
cio> illustrato da Sergio Starno 


Ogni mese puoi vincere una Ford Fiesta 


e parteciperanno alle estrazioni 
intermedie. Chi sarà regolar¬ 
mente abbonato entro la gior¬ 
nata conclusiva della Festa na¬ 
zionale dell’Unita parteciperà 
alla estrazione finale. 


È evidente quindi che chi si ab¬ 
bona per la prima volta, t- rin¬ 
nova l’abbonamento entro gen¬ 
naio, avrà la possibilità di par¬ 
tecipare a ben sei estrazioni, le 
cinque intermedie più quella 


finale, sempre che abbia sotto¬ 
scritto un abbonarne nto annua¬ 
le o semestrale a 5,6, 7 giorni. 
E i premi* Per il momento vi 
anticipiamo i pnmi premi di 
ogni estrazione, per gli altri vi 
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la realtà delle cose. Quando 
si parla di serenità, significa 
che la coscienza è tranquilla, 
li Coni ha già da tempo in 
corso contatti con le Federa¬ 
zioni per perfezionare sem¬ 
pre più le procedure buro¬ 
cratiche amministrative. Nel 
prossimo Consiglio naziona¬ 
le che terremo a febbraio 
verrà approvalo un nuovo 
regolamento di amministra¬ 
zione sul quale stiamo lavo¬ 
rando da un anno. 

Trova giusto che ì con- j 
trottati (il Consiglio nazio¬ 
nale) siano anche i control¬ 
lori? 

Il problema mi pare mal 
posto: 1 presidenti federali, 
come tali, non controllano 
nessuno. Gli atti del Coni so¬ 
no sottoposti alla vigilanza 
del ministero del Turismo e 
dello spettacolo e passano al 
vaglio del collegio del reviso¬ 
ri dei conti, prima, e della 
Corte del conti, poi. L’opera¬ 
to delle Federazioni è sotto¬ 
posto al sindacato delle as¬ 
semblee, Innanzitutto, e del 
collegio del revisori, ed è 
Inoltre prevista la vigilanza 
— controllo di pura legitti¬ 
mità — da parte del Coni. Il 
meccanismo attuale, a mio 
parere, garantisce un giusto 
equilibrio tra controlli e au¬ 
tonomia. Nell’ambito dei la¬ 
vori parlamentari sulle pro¬ 
poste di legge per un nuovo 
assetto organizzativo dello 
sport italiano sarà bene pro¬ 
cedere a una migliore e più 
chiara definizione della na¬ 
tura giuridica del Coni e del¬ 
le Federazioni anche al fine 
di Introdurre regimi rii con¬ 
trollo più aderenti alla dina¬ 
mica della nostra attività. 

— Può accadere che una 
delibera federale venga at¬ 
tuata in modo diverso da 
quanto disposto dalla deli¬ 
bera stessa? 

In tutti 1 campi della vita, 
se 11 legale rappresentante di 
un organismo si comporta 
difformemente dalle norme 
o dalle deliberazioni com¬ 
mette una grave irregolari¬ 
tà, un abuso ingiustificabile. 
Non è questo, però, un pro¬ 
blema che coinvolge il mon¬ 
do dello sport come tale, 
bensì riguarda tutto il vìvere 
civile. 

—Trova giusto che vi siano 
Federazioni che accettano 
tesserati non agonisti (ten¬ 
nis, sci, vela, nuoto, atleti¬ 
ca)? 

Innanzitutto desidero pre¬ 


cisare che nessuna norma di 
legge limita l’attività delle 
Federazioni sportive nazio¬ 
nali al puro agonismo. Lo 
stesso Dpr G16 del 1975, che 
ha attribuito alle Regioni e 
al Comuni competenze in 
materia di promozione di at¬ 
tività sportive, recita: «Re¬ 
stano ferme le attribuzioni 
del Coni per l’organizzazione 
delle attività agonistiche a 
ogni livello e le relative atti¬ 
vità promozionali». 

Ciò premesso, lo ritengo 
impossibile, anche nel fatti, 
creare degli steccati invali¬ 
cabili per le attività sia delle 
Federazioni sportive nazio¬ 
nali sia degli enti di promo¬ 
zione. 

— È vero che la scarsa con¬ 
sulenza del Coni ha per¬ 
messo la realizzazione di 
impianti con modesta 
utenza, cattedrali nel de¬ 
serto, strutture non ade¬ 
guate alla realtà? 

Dove si sono verificate 
Ipotesi di tal genere, si è trat¬ 
tato di iniziative attuate al di 
fuori sla dell’intervento del¬ 
l’Istituto per il credito spor¬ 
tivo sia di protocolli di Ini/sa 
tra il Coni e gU enti locali. 
Nel primo di questi due cosi, 
infatti, il nostro parere è ob¬ 
bligatorio per legge, nel se¬ 
condo l’intervento diretto 
non può certo dar luogo a ri¬ 
sultati men che positivi. 
Ogni volta che il Coni può fa¬ 
re qualche cosa In tal senso 
non si è mal tirato Indietro, 
anzi siamo spesso Intervenu¬ 
ti con veemenza. Quando la 
Cassa depositi e prestiti ini¬ 
ziò ad operare nel settore 
fummo proprio noi, peraltro 
subito sostenuti dalia Cassa 
stessa, a chiedere che le ope¬ 
razioni fossero limitate agli 
impianti di base, con l’esclu¬ 
sione delle strutture destina¬ 
te allo spettacolo. Oltre a ciò 
e oltre alla denuncia dei casi 
abnormi non possiamo an¬ 
dare, non avendo poteri in 
materia. Certo rimaniamo 
perplessi: oggi può ancora 
accadere che qualcuno, se 
vuol realizzare un impianto 
e lo fa con mezzi non deri¬ 
vanti dall’Istituto per il cre¬ 
dito sportivo o dalla Cassa 
depositi e prestiti, operi sen¬ 
za alcuna forma di indirizzo. 

A cura efi 

Gianni Cerasuolo 
e Remo Musumeci 
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assicuriamo che si tratterà — 
tra l’altro — di decine e decine 
di viaggi e soggiorni in capitali 
europee e celebri luoghi di va¬ 
canza. 

Ed ecco Velenco dei primi pre¬ 
mi: 

a gennaio una FORD FIESTA 
50 benzina; 

a febbraio una FORD FIESTA 
50 diesel; 

a marzo una FORD FIESTA 
GHIA benzina; 

ad apnle una FORD FIESTA 
GHIA diesel; 


a maggio là sportiva FORD 
FIESTA XR2, l’ideale per le <?/ 


vacanze. 

A settembre: il SUPERPRE- 
MIO FORD che comunichere¬ 
mo nei corso dello svolgimento 
del concorso. 
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l’Unità - SPORT 


DOMENICA 
29 DICEMBRE 1985 


Si gioca oggi la penultima giornata di andata 

Neanche le feste 




Mentre si ripristina la Be¬ 
fana e si scoprono nuove fe¬ 
ste, li calendario del basket 
non conosce pause. A Natale 
o a Capodanno, gli stakano- 
visti della palla a spicchi 
continuano Imperterriti a 
costo di ritrovarsi con palaz- 
zettl semideserti (come s’ò 
visto anche Ieri In tv osser¬ 
vando l’anticipo di Perugia) 
e con atleti a pancia piena. E 
giovedì si giocano I ritorni 
della Coppa Italia. Dunque 
penultimo atto, oggi, del gi¬ 
rone d'andata. C'è il testa- 
coda di Treviso tra la Benet- 
ton, scivolata In fondo alla 
graduatoria tra la sorpresa 
generale, e la Simac, rullo 
compressore del torneo. Pe- 
terson dovrebbe contare di 
nuovo su Meneghln. In setti¬ 
mana gli scudettati sono In¬ 
ciampati a Roma, ma s’è 
trattato d'una distrazione, 
una bella «vacanza romana». 
Il Banco che non riesce a vo¬ 
lare gioca a Torino contro la 
Berlonl e pare chiusa dal 
pronostico, sebbene De Sisti, 
il coach dei capitolini, è sem¬ 
brato rinfrancato dalla pro¬ 
va infrasettimanale di Sbar¬ 
ra e Rautins. E quindi spera 
di bloccare 1 ragazzi di Guer¬ 
rieri. 

La Granarolo dovrebbe 
compiere un altro passetto 
in avanti, dopo la battuta 
d’arresto di Cantù, contro la 
derelitta Mù-lat mentre 1 
canturlnl, cioè l'anti-Simac 
per eccellenza, dovrebbero 
avere vita facile nel derby 
con la Sllverstone. 

Ma ancora una volta è Ca¬ 
serta che si propone come 
campo principale. La «Ban¬ 
da» di Tanjevic ospita le Can¬ 
one di Lombardi e tra le due 
panchine sarà uno spettaco¬ 
lo di astuzie tecniche e di gl- 
gionerle. La Mobilgirgl sta 
mantenendo le promesse di 
un campionato di vertice an¬ 
che se in qualche occasione 
s’è lasciata sfuggire 1 due 
punti. Si fa un gran parlare 
del suo cannoniere Oscar ed 
è giusto. Però è tutto il com¬ 
plesso che gira a meraviglia 
con la nidiata di camploncl- 
nl che ora possono contare 
sull'apporto completo di 
«Tato» Lopez, recuperato in 
pieno dopo l’infortunio. In 
A2 trasferta ostica della ca¬ 
polista Cortan Livorno a 
Porto San Giorgio. 


campo-clou 


Partite e arbitri di Al 


14* 01 ANDATA, ORE 17,30 


Eefloni Torino-Banco Roma 
Mobilgirgi Caserta-C. Riunite Reggto E. 
Granarolo BoIogna-Mù-lat Napoli 
Opel Reggio C.-Divares» Varese 
Benetton Treviso-Simac Milano 
Sllverstone Brescia-Arexons Cantù 
Pali. Livorno-Scavolini Pesaro 
Marr Rimini-Stefanel Trieste 


Bartolmi e Gadbotti 
Martolini e Fiorito 
Bollettini e Zanon 
Nappi e Maggiore 
Baldini e Montella 
Di Lelia e Pallonetto 
Casamasstma e Paronelli 
Vitolo e Duranti 


LA CLASSIFICA DI Al: Simac 24.* A/exons 22; Mobilgirgi 18; 
Granarolo, Divarese e Bertoni 16; Cantine Riunite, Scavolini o 
Banco 14; Marr 12; Pali. Livorno, Sllverstone e Stefanel 8; Opel, 
Mù-lat e Benetton 6. 


Partite e arbitri dilA2? ; MI 


14* DI ANDATA, ORE 

Fabriano-Fantoni Udine 
Giorno Venezia-Annabella Pavia 
Segafredo Gorizia-Joilycolombani Forlì 
Sangiorgese-Cortan Livorno 
Mister Day Siena-Yoga Bologna 
Fermi Perugia-Liberti Fir. 101-102 
Ippodromi Rieti-Pepper Mestre 
Filanto Desio-Rivestoni Brindisi 


17,30 

Zeppilli e Belisari 
Malerba e Corsa 
Grossi e Filippona 
Cazzaro e Nadalutti 
Cagnazzo o Bianchi 
giocata ieri 
Canova e Ugabue 
Maurizzi o Pigozzi 


LA CLASSIFICA DI A2: Cortan 22: Yoga e Filanto 18; Fantoni e 
Ippodromi 16; Giorno, Popper. Sangiorgese e Fabriano 14; Sega¬ 
fredo 12; Liberti, Rivestoni e Jolly 10; Annabella, Mister Day 8; 
Fermi 6. 


mw‘ 


Oggi a Roma la maratona dì S. Silvestro 

Si corro questa mattina con partenza dal Colosseo toro 10) la ventunesima 
edizione della maratona di S. Silvestro. Al via sarà presenta anche Alessandro 
Rassetto, l’atleta torinese che ha già vinto due volte la gara romana. Rassetto 
dovrà guardarsi da Faustmi. anche lui vincitore di due edizioni o Arena. Tre 
sono i traguardi previsti: ai 10.5. ai 21 e ai 42 chilometri. 

Esonerato l'allenatore dell'Arezzo 

L'Arezzo. dopo tanti ripensamenti ha deciso di esonerare l'allenatore Mano 
Russo. La squadra è stata affidata momentaneamente all'allenatore in secon¬ 
da Mario Rossi, che già in passato ha diretto la squadra, dopo il licenziamento 
dell'allenatore. Il maggior candidato alla sostituzione di Russo é Renzo Ricco- 
mini. Si fanno anche i nomi di De Sisti e Cerosi. 

Successi dì Samp e Milan in amichevole 

Successi con tanti gol per Sampdoria e Milan nelle amichevoli giocate ieri. La 
Sampdcna ha battuto la Novese. squadra di I categoria dilettanti por 6-2, il 
Milan la Massctana per 7-1. 

I giocatori mettono in mora la Reggina 

La Reggina, squadra di sene CI. è stata messa in mora dai giocatori che non 
ricevono lo stipendio da due mesi, mentre sta maturando anche il terzo. La 
decisione è stata annunciata dai giocatori con un brave comunicato. 

Le stelle de! Mundial alla «Domenica sportiva» 

La Domemca sportiva dì questa sera, in programma sulla Rai Uno alle 21.55 
sarà dedicata alle imprese e ai protagonisti dello sport neli'85. 


Le nobili decadute del calcio italiano tra passato e presente: Venezia / 3 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — »È vicino Vene¬ 
zia? Allora cl stó». A convin¬ 
cere definitivamente Zico a 
trasferirsi a giocare in Italia, 
raccontano 1 soliti bene in¬ 
formati. bastò fargli notare 
la relativa vicinanza tra Udi¬ 
ne e la notissima città sul 
mare. Fino a quando restò In 
Italia, Zico veniva qui ogni 
lunedi, e ogni volta chiedeva 
un po'allibito come mal una 
città così celebre non avesse, 
oltre Piazza San Marco, una 
squadra In serie A. L'interro¬ 
gativo, se volete, era un po' 
naif ma certo non mancava 
di una sua legglttlmltà. Nes¬ 
suno, comunque, gli seppe 
rispondere. E intanto il Ve¬ 
nezia, nelle secche del cam¬ 
pionato interregionale, cer¬ 
cava di emergere dalia più 
grave delle sue crisi: Il falli¬ 
mento. Nel 1982, difattl, la 
società era fallita: giocatori e 
dirigenti erano senza stipen¬ 
di e II futuro sempre piu ne¬ 
ro. Infine, all’asta, un uomo 
solo si fece avanti: Luciano 
Mazzuccato, proprietario di 
tre vetrerie a Murano che 
con 250 milioni si portò via 
tutta Ja società, spogliatoi e 
massaggiatore compreso. 
Mazzuccato cominciò subito 
a pagare gli stipendi e la cosa 
ebbe subito li suo effetto per¬ 
chè la squadra, alla fine del 
campionato, venne promos¬ 
sa In C2. Sembrava l’inizio 
della rifondazlone del calcio 
veneziano. Grandi program¬ 
mi e nuovi acquisti. Bene: tre 
anni dopo, la situazione non 
è cambiata di una virgola, 
anzi è peggiorata: la squadra 
è quartultima con 12 punti 
e, per giunta, lacerata da una 
profondissima crisi interna 
ed esterna. I tifosi hanno il 
morate sotto I tacchi e una 
parte delia stampa lancia ac¬ 
cuse al vetriolo contro la di¬ 
rigenza. 

Eppure Venezia, anche 
calcisticamente, conobbe 
anni di grandi splendori. Nel 
campionato ’40-’41, ad esem¬ 
plo, conquistò il terzo posto 
in serie A; poi, sempre lo 
stesso anno, si aggiudicò la 
Coppa Italia dopo una me¬ 
morabile finale con la Roma. 
Giocarono in quel periodo 
leggendari campioni come 
Loik e Valentino Mazzola, 
una trasferta a Venezia, In¬ 
cuteva timore anche alla for¬ 
mazione più blasonata. Il de¬ 
clino della società iniziò ne¬ 
gli anni 60 sotto la presiden¬ 
za del conte Volpi di Misura¬ 
ta. Nel ’66-'67, ultimo cam¬ 
pionato In serie A: poi la di¬ 
scesa a picco, tanto che due 
anni dopo II Venezia si trova¬ 
va già in C. 

Torniamo al nostri tempi. 
Uno del grandi accusatori 
deila nuova presidenza è 
Mario Santini, il presidente 
dei centro coordinamento 
del club veneziani. Sentia-- 
molo: «La città non merita 
certo una squadra cosi disa¬ 
strata. Venezia ha un presti¬ 
gio da conservare. Il pubbli¬ 
co è fedele e competente. 
Purtroppo, l’attuale presi¬ 
denza manca di program¬ 
mazione ed efficienza. Maz¬ 
zuccato fa 11 bello e fi cattivo 
tempo e, per non farsi oscu¬ 
rare da altri, evita di assu¬ 
mere collaboratori compe¬ 
tenti e capaci. Poi manca di 
stile: un presidente non può 
mettersi a gridare e lanciare 
invettive contro i tifosi dalla 



è un’immBgine di Roma-Venezia del 1967. Ferruccio Mazzola, che vediamo anche nella foto in basso in gondola, contrastato da 
Carpenetti 

Stona della Serenìssima 


naufragata per un conte 

Giù giù fino alla «C» eli è rimasta 


Una lunga decadenza iniziata 
al principio degli anni 60 
col conte Volpi di Misurata 
Quando c’erano Loik e Mazzola 
Ora il presidente è Mazzuccato 
ma il futuro è nelle mani 
di imprenditori friulani 


tribuna». Non tutti, però, 
contestano il presidente. 
•Mazzuccato — dice li pro¬ 
prietà rio di un ristorante — 
é l’unico che ha tirato fuori i 
quattrini. Dopo il fallimento, 
nessuno ha mosso un dito e 
lui, nonostante che la squa¬ 
dra fosse in serie D con gii 
stipendi ancora da pagare, si 
è esposto In prima persona. 
Purtroppo è un uomo san¬ 
guigno e, a volte, non si con¬ 
trolla». Possibile che tutti i 
problemi del calcio venezia¬ 
no derivino dal carattere 
troppo impulsivo del suo 
presidente? Non è, forse, 
proprio la città •fisiologica¬ 
mente» Inadattata ad espri¬ 


mere una squadra di calcio 
ad aito livello? Venezia, in¬ 
fatti, a differenza di alcuni 
centri, come ad esemplo 
Avellino o Ascoli, non ha 
nessun bisogno di far leva 
sul calcio per far « muovere» 
l’immagine e gli affari. Ve¬ 
nezia, anche nel periodi me¬ 
no favorevoli, è sempre sazia 
di turisti. Gli alberghi fanno 
sempre II tutto esaurito e 1 
commercianti davvero han¬ 
no poco di cui lamentarsi. 
Che gliene frega, a loro, se il 
Venezia viene retrocesso an¬ 
che in serie D? Si, può essere 
l’occasione per uno sfogo al 
bar, ma tutto finisce Ir. Poi 
c’è la concorrenza di altri 



sport, attualmente più se¬ 
guiti, come Ja pallacanestro 
e II rugby. Altro problema è 
l’emorragia di abitanti. Ve¬ 
nezia, In pochi anni, ha 
•transfuso» Mestre e din torni 
di oltre 70 mila persone. A 
Venezia, ormai, ne rimango¬ 
no poco più di 80 mila. 

Insomma, Il calcio affon¬ 
da assieme a Venezia? Beppe 
Gioia, caposervizlo sportivo 
de «La nuova Venezia», avan¬ 
za una sottile teoria: «Gli at¬ 
tuali guai deila squadra di¬ 
pendono dalla sua orìgine 
gloriosa; Ir. città c’è quasi 
una remora a tornare agli 
antichi fasti. Più concreta¬ 
mente, però, penso che 1 veri 
problemi siano due: una diri¬ 
genza che non ha saputo 
esprimere un indirizzo ma¬ 
nageriale ed uno stadio, rag¬ 
giungibile solo In vaporetto 
(5 mila posti, ndr), ormai fa¬ 
tiscente. Chiaro che se anche 
cl fosse un gruppo disposto 
ad investire nel Venezia, sa¬ 
rebbe frenato da. quest'osta¬ 
colo». 

Ma come si difende Lucia¬ 
no Mazzuccato, 45 anni, pa¬ 
dre-padrone del Venezia e 
grande accusato? E un tipo 
davvero Insolito. Venuto sù 
dal niente. In pochi anni ha 
impiantato a Murano tre ve¬ 
trerie che danno lavoro ad 
oltre 120 persone. Capelli 
lunghi, due grandi baffoni, 1 
suoi operai per lui si farebbe¬ 
ro buttare nel fuoco. Quando 
lo andiamo a trovare, ha un 
diavolo per capello, tutti gli 
telefonano per chiedergli no¬ 
vità sul Venezia e lui li man¬ 
da al diavolo. 

*— Presidente, cosa rispon¬ 
de ai suoi accusatori? 
•Rispondo che fanno tante 
claccoìe e pochi fatti. Voglio¬ 
no tutti comandare, senza 
però mettere una lira. Io, 
magari, sbaglio, però mi 
prendo sempre le mie re¬ 
sponsabilità». 

— Non vuole più fare il pre¬ 
sidente? 

•Non dico questo, però II 
calcio mi ha deluso. I piccoli 
pagano sempre. Ogni anno il 
Venezia costa un miliardo e 
200 milioni. Inoltre spendo 
più di 350 milioni tra contri¬ 
buti e assicurazioni. Abbia¬ 
mo le stese spese delle socie¬ 
tà di serie A e la lega cl passa 
a malapena 150 milioni». 

— Perché il Venezia va ma¬ 
le? 

•Forse Igiocatori sono po¬ 
co motivati, forse l’allenato¬ 
re non era convincente, forse 
ho sbagliato lo». 

— È vero che Dal Cin si è 
fatto avanti per acquistare 
il Venezia? 

•Non è vero. Le posso Inve¬ 
ce confermare che un grup¬ 
po di Industriali friulianl 
porterà del denaro fresco 
nelle casse del Venezia. Sono 
degli esportatori di vetro con 
I quali ho anche intrecciato 
dei rapporti di la voro. LI rap¬ 
presenta Vittorio Fioretti, 
un industriale di Pordenone 
che diventerà direttore spor¬ 
tivo dei Venezia. Poi ho sosti¬ 
tuito il vecchio allenatore, 
Dino D’AIessi, con Carlo 
Facchln, un tecnico che già 
In passato aveva salvato II 
Venezia dalla retrocessione». 

Partirà da qui la rinascita 
della squadra ? Può darsi, ma 
a Venezia, ormai non ci cre¬ 
de più nessuno. 

Dario Ceccarelli 
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Festa 

nazionale 
de rilnità 
sulla neve 


INFORMAZIONI 

PRENOTAZIONI 


A CHI RIVOLGERSI: 

Comitato ©rganizzatore: Sondrio, via Parolo 
38. tei. (0342) 511.092 

Bormio, via Stelvio 10. dal 1° gennaio 1986. 
tei. (0342) 904.400. 

Bormio. Azienda di Soggiorno, via Stelvio 10, 
tei. (0342) 903.300. 

Ogni Federazione Provinciale del PCI (in parti¬ 
colare le Federazioni convenzionate con la 
Festa Unità Neve). 

Unita Vacanze Milano, viale Fulvio Testi 75, 
tei. (02) 64.23.557. 

Unità Vacanze Roma, via dei Taurini 19. tei. 
(06) 49.50.141. 

AGEVOLAZIONI: per l'uso del complesso 
termale e della piscina sconti particolari. 

5KI PASS: 3 giorni L. 35.000, 7 giorni L. 
60.000. 10 giorni L. 80.000. 

SCUOLA SCI: a prezzi convenzionati. 

NOLEGGI: a condizioni estremamente agevo¬ 
late in occasione della Festa. 

BUONO PASTO: per ospiti domenicali e per 
chi usufruisce delle 1/2 pensioni o dei risto¬ 
ranti in quota sono previsti i buoni pasto 
scontati. 

TRASPORTI: gratuiti per gli ospiti nell'area 
della Festa (Bormio, Valdidentro. Valfurva). 


Bormio 
949 gennaio 

1986 




COME Cl SI ARRIVA 


CON IL TRENO 

Sulla linea Milano-Sondrio-Tirano si scende 
alia stazione F.S. di Tirano (capolinea). All'ar¬ 
rivo funziona il servizio pullman fino a Bormio. 

CON L'AUTO 

La SS 38 che risale tutta la Valtellina sino a 
Bormio si collega con il sistema autostradale 
di Milano, attraverso la SS 36 




PREZZI 

CONVENZIONATI 



Pensione completa e 1/2 pensione (a persona) 
relativi ai rispettivi gruppi. Sconto del 10% per il 
terzo e quarto letto. Sconto di L. 1500 per per¬ 
sona al giorno in stanza senza servizi. 

Per i gruppi, in albergo, una gratuità ogni 25 
persone. 


ALBERGHI 



3 g»omi 
dai 9 ai 12 

7 giorni 
dai 12 ai 19 

10 giorni 

dal 9 ri 19 

A 1/2 pensione 

A pensione compì. 

89.000 

112.000 

162.000 

213.000 

231.000 

304.000 

B 1/2 pensione 

B pensione compì. 

104.000 

129.000 

185.000 

245.000 

264.000 

350.000 

C 1/2 pensione 

C pensione compì. 

114.000 

140.000 

200.000 

260.000 

286.000 

371.000 

D 1/2 pensione 

D pensione compì. 

140.000 

168.500 

250.000 

315.000 

357.000 

450.000 

E 1/2 pensiono 

E pensione compì. 

160.000 

190.000 

290.000 

360.000 

414.000 

514.000 

RES1DENCES 

prezzo per appartamento 

RI 

— 

244.000 

348 000 

R2 

— 

270.000 

386.000 

R3 

— 

378.000 

540.000 


Sono inoltre disponibili appartamenti 
presso privati e camere in meublé (solo 
pernottamento e prima colazione) 
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Vialli parla del match di martedì 


«Noi vincere 
con la Juve? 
Potremmo 
riuscirci...» 



Calcio 


GENOVA — «Per la Juven¬ 
tus è una partita come le al¬ 
tre. Loro non hanno proble¬ 
mi, possono anche perdere. 
Per noi è diverso: non dico 
che cl giochiamo tutto, ma 
un'altra sconfitta avrebbe 
conseguenze terribili». 

Cosi Eugenio Berselllnl, a 
due giorni dalla partita di 
Torino. La Sampdorla era 
riuscita a recuperare credibi¬ 
lità e posizioni In classifica 
con la doppia vittoria casa¬ 
linga contro Roma e Napoli. 
Poi è arrivata la sconfitta di 
Milano con l’Inter e la squa¬ 
dra biucerchlata è di nuovo 
sprofondata nelle retrovie. 
Ora la partita di Torino di¬ 
venta fondamentale: dopo 
quattordici gare la Sampdo¬ 
rla ha solo tredici punti, una 
media quasi da retrocessio¬ 
ne. Una nuova sconfitta con 
la Juventus chiuderebbe de¬ 
finitivamente 11 discorso Ue¬ 
fa. 

«Da un lato sono proprio 
contento di giocare con la 
Juventus — continua Bersel¬ 
llnl — noi slamo abituati a 
rilanciare chi è In difficoltà. 
E siccome non credo che 1 
bianconeri abbiano bisogno 
di punti, chissà che questa 
volta non tocchi a noi rilan¬ 
ciarci. Però è certo che se vo¬ 
gliamo vincere, dovremo 
guadagnarci la pagnotta sul 
campo». I «giovani terribili» 
della Sampdorla, dal canto 
loro, non sono spaventati 
dalla «grande» Juventus. 

«Nel calcio cl sta tutto — 


dice Viali! — anche una no¬ 
stra vittoria In casa della ca¬ 
polista. Le difficoltà di que¬ 
sta partita non le scopro cer¬ 
to lo, ma noi avremo un 
grande vantaggio: giocando 
contro la squadra più forte 
del mondo, non avremo nul¬ 
la da perdere ed entreremo 
In campo tranquilli. Ecco 
questa serenità potrebbe es¬ 
sere la nostra arma vincen¬ 
te». 

Vlalll In questi giorni è 
uno del giocatori blucerchia- 
tl più considerati dalla criti¬ 
ca. Martedì affronta la Ju¬ 
ventus, una squadra cui 
sembrava destinato un palo 
di anni fa durante 1 suol tra¬ 
scorsi cremonesi. «Rimpian¬ 
ti? Nessuno, afferma l’attac¬ 
cante blucerchlato. A Geno¬ 
va mi sono trovato benissi¬ 
mo. Forse se fossi passato al¬ 
la Juventus o allTnter, oggi 
potrei affermare 11 contrario. 
Ma 11 calcio, si sa, come la 
vita del resto, quasi mai dà 
delle controprove». 

Se fossi diventato Juventi¬ 
no. oggi potresti vincere lo 
scudetto. Invece...*La Juven¬ 
tus è la squadra Italiana che 
ha vinto di più. È chiaro che 
qualsiasi giocatore spera di 
finire In bianconero e non 
nego che a quel tempi 11 loro 
Interessamento mi lusinga¬ 
va parecchio. Però è inutile 
rimpiangere 11 passato. 
Quanto al futuro penso che 
anche noi finiremo per rag¬ 
giungere Il vertice. Quest’an¬ 
no cl sta andando tutto stor¬ 
to, ma di una cosa sono con¬ 
vinto: la Coppa Italia della 
scorsa stagione non rimarrà 
l’unico trofeo esposto nella 


bacheca della società». 

Se vinceste a Torino cosa 
cambierebbe? «Non deve 
cambiare niente — replica 
deciso Vlalll — dobbiamo so¬ 
lo pensare di avere due punti 
In più In classifica. In questa 
stagione troppe volte abbia¬ 
mo peccato di presunzione e 
troppe volte siamo rimasti 
fregati. Ora questa storia de¬ 
ve finire: cl vuole concentra¬ 
zione da qui alla fine del 
campionato». Intanto Ber- 


‘ Borsellini 


sellini torchia 1 suoi In vista 
dell’Impegno di martedì. Un 
solo problema finora per 11 
mister blucerchlato: Lorenzo 
ieri mattina aveva qualche 
linea di febbre ed è stato pru¬ 
denzialmente a riposo. Oggi 
pomeriggio sarà visitato di 
nuovo dal medici a Boglla- 
sco e solo dopo l’allenamento 
Berselllnl deciderà se portar¬ 
lo o meno con sé nel ritiro di 
Asti, dove 1 giocatori si tra¬ 
sferiranno domani. 


Stefano Zaino 


Il Napoli in tournée 
a gennaio in Argentina 

BUENOS AIRES — Recova producclones, la società che 
organizza l tornei estivi di calcio a Mar del Piata, ha an¬ 
nunciato che il Napoli a fine gennaio giungerà in Argenti¬ 
na per disputare alcuni Incontri amichevoli. La squadra 
partenopea, nella quale gioca Diego Maradona, potrebbe 
assolvere a questo Impegno per 11 fatto che a cavallo tra 
gennaio e febbraio (11 2 febbraio) vi sarà una giornata di 
riposo nel campionato Italiano. Il Napoli, secondo quanto 
è stato annunciato, giocherà 11 28 gennaio a Mar del Piata 
contro 11 Rlver Piate, la squadra che comanda la classifica 
del campionato argentino, attualmente fermo per un me¬ 
se (vacanze estive ai calciatori). Il 30 gennaio, poi, il Napoli 
dovrebbe giocare a Buenos Aires contro l’Argentlnos Ju- 
nlors, la squadra campione del Sudamerlca e che recente¬ 
mente ha disputato la coppa intercontinentale a Tokio 
contro la Juventus. 

È possibile che 11 Napoli disputi in Argentina un terzo 
Incontro con 11 Boca Junlors, prima di rientrare in Italia. 
Naturalmente, gli organizzatori di queste partite fanno 
molto affidamento, come attrazione, sulla presenza di 
Diego Maradona nella squadra partenopea. 


Milan 


Farina- 
Berlusconi: 
il due 
gennaio 
il primo 
incontro 


MILANO — Dopo le strette 
di mano, 1 pronunciamenti 
più o meno ufficiali e le assi¬ 
curazioni reciproche di di¬ 
sponibilità la «vendita» del 
Milan diventa realtà. Il pros¬ 
simo 2 gennaio gli esperti 
delle due parti, 1 legali di Fa¬ 
rina e quelli della Finlnvest 
di Berlusconi si slederanno 
attorno ad un tavolo. Sede 
del primo incontro di questa 
trattativa che tutti vogliono 
•meditata ma senza perdere 
troppo tempo» lo studio di un 
legale milanese per ora an¬ 
cora segreta. Dubbi sulla vo¬ 
lontà di Berlusconi di entra¬ 
re nel Milan e di aggregare 11 
Milan al suo firmamento fi¬ 
nanziarlo non ve ne possono 
essere dopo le dichiarazioni 
cariche di «passione» in occa¬ 
sione del casuale incontro al 
Savlni alla vigilia di Natale. 

Tutto da definire Invece 
per quanto riguarda le mo¬ 
dalità, l tempi e soprattutto 
11 «costo» del trapasso. In 
questo senso sarà nell’incon¬ 
tro del 2 gennaio che le parti 
Inizieranno a mettere nero 
su bianco e saranno 1 legali 
di Berlusconi a parlare sulla 
base di quanto hanno sco¬ 
perto leggendo 1 bilanci del 
Milan e le documentazioni 
relative alla consistenza pa¬ 
trimoniale della società e 
delle parti che figurano sotto 
11 nome di Farina. Ci saran¬ 
no certamente altri Incontri, 
ma non si esclude che per 1*8 
gennaio, In occasione della 
assemblea annuale dei soci. 
Farina possa fare l’annun¬ 
cio. 


Per un primo esame 


Caso-Viola 
Mercoledì 
8 gennaio 
ne discute 
la Corte 
federale 


ROMA — L’otto gennaio la 
Corte federale della Feder- 
calclo si riunirà per fare un 
esame preliminare del defe¬ 
rimento del presidente della 
Roma Adlno Viola. Pratica¬ 
mente verrà deciso se lo 
scandalo di Roma-Dundee 
deve essere considerato In 
prescrizione oppure se esi¬ 
stono validi presupposti per 
dare continuità al «caso». 
Non sarà una valutazione 
semplice, perché dopo le pri¬ 
me notizie sull’Iter dello 
scandalo (Viola che si di¬ 
chiara disponibile a sborsare 
100 milioni per superare 11 
turno di Coppa del Campioni 
in aprile *84 e racconto dello 
stesso presidente romanista 
nell’agosto ’84 della cosa al¬ 
l’arbitro Bergamo pilo stadio 
Flaminio in occasione della 
partita di Coppa Italia Ro- 
ma-Padova e la denuncia 
dello stesso arbitro Bergamo 
a Copanello nel settembre 
’85), che permettevano a De 
Biase di trovare una conti¬ 
nuità dell’illecito, c’è stata 
una nuova versione dell’ar¬ 
bitro Bergamo. 

Bergamo come ha dichia¬ 
rato nell'Intervista concessa 
al nostro giornale e al sosti¬ 
tuto procuratore Paoloni, 
che segue il caso dal punto di 
vista giudiziario, avrebbe co¬ 
nosciuto lo svolgimento del 
fatti soltanto nel giugno ’85. 
Se fosse accertata questa 
nuova verità il caso cadrebbe 
in prescrizione. Dunque la 
parola alla Corte federale, 
che dovrà stabilire a quale 
verità credere. 



Calcio 


La mia vita con quello straniero 

Nel calcio Italiano ci sono anche degli allenatori ombra. Sono | anziché in tribuna. Tire allenatori con diverse storie alle spalle, 
Robotti, Sensibile e Sorniani. Grazie a loro, in questo campio- due giovani Sorniani e Sensibile, uno più anziano Robotti. In 
nato i tre tecnici stranieri che lavorano in Italia, Ivie, Boskov e queste interviste ci raccontano il perché della^ loro scelta, i 
Eriksson hanno avuto la possibilità di sedersi in panchina | problemi che hanno dovuto superare e le loro aspirazioni future 
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Enzo Robotti 


Nel calcio e nel suo mondo 
Enzo Robotti veste i panni del¬ 
l’anticonformista. Non perché 
sia un personaggio stravagante, 
imprevedibile e capace di qual¬ 
che follia. Può essere conside¬ 
rato un’anticonformista perché 
come allenatore, dopo aver ot¬ 
tenuto delle belle soddisfazioni 
come calciatore, ha sempre 
scelto di correre alla maniera 
dei gamberi. Sempre indietro, 
nonostante potesse andare 
avanti. Una cosa strana, in un 
mondo dove si fa di tutto pur di 
far carriera. 

«È stata una scelta di vita, 
risponde e chi gli chiede spiega¬ 
zioni. 

«Ne ho voluto dare calci alla 
fortuna, ne ho rifiutato incari¬ 
chi importanti perché non mi 
sentissi all’altezza della situa¬ 
zione. Ho soltanto dato la pre¬ 
cedenza alla famiglia, che pri¬ 
ma. ai tempi in cui ero calciato¬ 
re, avevo trascurato. Ho cerca¬ 
to di restituire quello che gli 
avevo tolto. Non potevo sacrifi¬ 
carla ancora. Non sarebbe stato 
giusto. Quindi, se c’era de alle¬ 
nare in Toscana bene, altri¬ 
menti me ne stavo a casa a Fi¬ 
renze in attesa. Del resto il cal¬ 
cio già mi aveva dato il necessa¬ 
rio per vivere dignitosamente, 
senza problemi». 

— E allora perché Avellino? 
Un ripensamento? 

«No, la fine di un patto. Nes¬ 
sun trasferimento oltre ì confi¬ 
ni della Toscana, finché l’ulti- 
ma delie mie figliole, Deborah 
non avesse compiuto diciotto 
anni. Ora li ha fatti dunque 
posse». 

— Però non è più un ragaz¬ 
zino e nel calcio va di moda 
l'allenatore giovane. 

«E mica ho deciso di andare 
ad Avellino, a far coppia con un 
allenatore straniero, per far 
carriera. Non mi passa lontana¬ 
mente per la testa. Figuratevi 
che ho fatte il corso a Covercia- 
no che avevo 45 anni...». 

— Se di mezzo non c’è la 
carriera, quale altro motivo 


Robotti: 
«Ubo fatto 
un pò* 
per sfizio 
un pò per 
curiosità» 



Aldo Sensibile 


Sensibile: 

«Mi ha 
insegnato 
tante cose 
per essere 
più bravo» 


\ \ K 


Angelo Sormani 


lo ha spinto a fare questa 
scelta? 

«Per sfizio e per curiosità. 
Non ho mai visto il calcio di 
serie A da una panchina. Anche 
questa è un’esperienza e poi ho 
la possibilità di andare in que¬ 
gli stadi dove ho giocato tanti 
anni fa. É una cosa piacevole, è 
come fare un passo indietro. 
Non è che mi senta più giovane, 
però mi tornano in mente tanti 
episodi, molti dei quali belli e a 
me piace ogni tanto lasciarmi 
andare ai ricordi». 

— Ma un pensierino al fu¬ 
turo Io ha fatto di sicuro. 
«Non ho mai badato a] futu¬ 
ro. Prendo quello che viene e 
cerco anche di divertirmi. Altri 
problemi non me li pongo. Così 
e più bello, ve lo assicuro». 

— Che vuol dire lavorare 
con un collega straniero? 
«Trovarsi duronte ad una 
realtà nuova, insolita. Ci sono 
molte diversità da un punto di 
vita caratteriale, poi le abitudi¬ 
ni in campo, neU'alIenamento«. 
— Diversità che hanno del 
positivo o del negativo? 
«Non è facile rispondere a 
questa domanda. Diciamo che 
per il momento è prematuro ti¬ 
rare delle somme». 

— Qualcosa di nuovo però 
hanno senz’altro portato, 
anche perché sono tecnici 
di un certo valore quelli che 
lavorano In Italia. 

«Per qualche giovane alle 
prime esperienze forse, ma per 
uno come me, che sta nel calcio 
da 35 anni senz’altro no. Non 
credo che abbia molto da impa¬ 
rare, forse potrei insegnare 
qualcosa, non solo ad un colle¬ 
ga straniero». 

— Ma lei è favorevole o con¬ 
trario agli allenatori stra¬ 
nieri? 

«Io credo che se rimanessero 
nel loro j>aese sarebbe anche 
meglio. Non è una critica catti¬ 
va, ma un mio preciso punto di 
vista. Finora hanno fatto ben 
poco. Le stesse cose le avrebbe¬ 
ro fatte anche i tecnici italiani, 
che non scordiamoci sono fra i 
più preparati ne] mondo». 


E diventata quasi un’opinione comune che Aldo Sensibile 
sia nato per fare 11 «vice». Nella sua storia di allenatore cl sono 
quattro anni all'Ascoll come aiutante di Mimmo Renna, tre 
anni alla Samb alla corte di Nedo Sonetti. Anni belli, ricchi di 
successi, di promozioni e buoni piazzamenti. Solo una strana 
coincidenza oppure dietro a questi exploit c’è stata, oltre a 
quella di Renna e Sonetti, anche un po’ della sua sapienza 
calcistica? Naturalmente Aldo, grossi baffoni neri e occhi 
carichi di espressione, preferisce glissare la domanda. 

•Non sono io che posso rispondere, lasciamo giudicare agli 
altri». 

E tornato ad Ascoll dopo una breve esperienza In solitudi¬ 
ne a far l’aiutante di Boskov, allenatore un po' zingaro, una 
vastissima conoscenza del calcio europeo. 

«Non è un passo indietro, come qualcuno può pensare. Io lo 
considero un colpo di fortuna. A 38 anni, lavorare con un 
mago della panchina, uno che conosce il calcio intemaziona¬ 
le meglio delle sue tasche, non è roba che capita tutti I giorni. 
Alcuni miei colleghl pagherebbero per avere un’esperienza 
del genere. Io Invece sono anche pagato». 

Però prima o poi bisogna anche uscire dal guscio e lavora¬ 
re da soli, anche per capirsi meglio, per valutarsi. 

«L’ho fatto e con discreto successo a Clvltanova. Avrei po¬ 
tuto insistere. Invece ho preferito ritornare all'antico ed oggi, 
dopo quattro mesi di lavoro e vita quasi In comune, mi sto 
rendendo conto sempre di più» di aver fatto bene. Credevo di 
aver raggiunto una certa maturità professionale; Invece mi 
sono accorto che avevo ancora tante cose da Imparare. Lui, 
l’amico Boskov, me le ha fatte notare. Ogni giorno che passa 
mi accorgo che mi sta dando l’ultima pennellata». 

DI Importante cosa le ha Insegnato? 

•A non prendere mal le cose di petto. Io sono meridionale, 
di Lecce, sono un Istintivo focoso. Per natura o se volete per 
mancanza di controllo, di fronte a certi fatti, reagivo In ma¬ 
niera sproporzionata, con Irruenza. Ora ho acquistato mag¬ 
giore equilibrio. Prima di parlare conto fino a dieci e così Je 
decisioni finiscono per essere partorite dal ragionamenti e 
non dagli Impulsi». 

Come è stato accettato dal suo «capo». Il primo impatto 
come è stato? 

«Diciamo un po' freddino. Non mi conosceva e forse era 
anche infastidito dal fatto che ad Ascoll ero conosciuto e 
anche molto stimato. Inizialmente mi guardava un po’ stor¬ 
to, misurato nel dialogo, restio ad aprirsi. Ma è stata roba di 
pochi giorni. Ho fatto presto a conquistare la sua fiducia. 
Adesso cl si incontra anche fuori del campo e certe volte 
prima di prendere delle decisioni sente 11 mio parere. Basta 
questo per sentire dentro entusiasmo e voglia di lavorare. 
Non sono soltanto un secondo che esegue ordini». 

In panchina comanda soltanto lui? 

«Certo che comanda lui, ma nello stesso tempo parliamo 
molto. Lui 11 nostro calcio di serie B non lo conosce affatto, io 
Invece so un po’ tutto, avendovi lavorato per tanti anni. Se ha 
bisogno immediato di una Informazione su un giocatore, lo 
riesco subito a fornirgliela*. 

Qual è 11 suo traguardo, perché è chiaro che tutti abbiamo 
un fine. 

«Mi piacerebbe continuare l’opera di Boskov, ad Ascoll 
s’intende. Ormai mi sento di casa e ho tanti amici». 


Servizi a cura dì Paolo Caprio 


Come calciatore Angelo Be- 
nedicto Sormani è stato un 
grande bomber, come allenato¬ 
re finora ha saputo far grande 
la (primavera» ael Napoli e tan¬ 
ti giovanotti di quella squadra. 

Nell'estate de$l’85 il cambia¬ 
mento. Ha scelto Roma e la Ro¬ 
ma per fare da aiutante di pan¬ 
china di Sven Eriksson. Un 
ruolo nuovo ed anche un po’ 
strano. Praticamente è un «se¬ 
condo» privilegiato. Una sorta 
di compromesso, studiato negli 
uffici di Coverriano, per evitare 
che la moda dell’allenatore 
straniero non turbasse eccessi¬ 
vamente i tecnici italiani. 

«Una preoccupazione legitti¬ 
ma, ma forse un tantino esage¬ 
rata», sottolinea il tecnico, «uà 
concorrenza è la concorrenza, 
aualsìosi sia il colore della ban¬ 
diera. Io non ho capito perché 
tanta meraviglia per (arrivo 
dall'estero degli allenatori. 
Non sono diversi dai calciatori. 
Oltretutto sono anche arrivati 
tecnici bravi e famosi, gente 
che in Europa ha vinto tanto. 
Come dirgli di no. Senz’altro 
! hanno portato e sturino portan- 
i do un bagaglio di qualità che 
1 non guasta». 

— Un discorso che non do¬ 
vrebbe garbare molto alla 
vostra associazione— 

«Certo, se ci attacchiamo al 
nazionalismo. Ma le vedute de¬ 
vono essere più vaste e al passo 
con i tempi». 

— Non può negare però che 
se la cosa dovesse prendere 
piede si formerebbe con il 
tempo un esercito di allena¬ 
tori disoccupati e tutta gen¬ 
te con tanto di diploma di 
COverciano. 

«Qui ritorniamo al discorso 
della concorrenza. Un diploma 
non deve essere una garanzia 
del posto di lavoro. Sono le ca¬ 
pacità dei singoli che devono 
procurarlo». 

— Perché ha accettato di fa¬ 
re l’allenatore di comodo. 
Non era meglio lavorare da 
soli, anche se non in serie 
A? 

«Non mi sento affatto un al- 
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Gli aiutanti di Ivic, Boskov ed Eriksson spiegano la loro scelta e le loro esperienze 


Sormani: 
«Ora sono 
soltanto 
un vice 
ma domani 
chissà...» 


lenatore di comodo, anche se il 
mio ruolo può farlo credere. 
Far da solo e senz'altro meglio, 
ma non per esempio nella jun¬ 
gla del calcio meridionale, dove 
sarei potuto finire e dove se 
non fai subito i risultati ti sbat¬ 
tono fuori dalia porta. Invece 
questa è un’esperienza nuova, 
con una persona che viene da 
fuori, con idee diverse. Mi è 
sembrato un motivo valido per 
accettare». 

— Ma se lavorando accanto 
allo straniero lei si accorges¬ 
se di saperne di più— 

«Chi di noi pensa di non sa¬ 
perne sempre di più. Siamo 
tutti un po' presuntuosi. Acca¬ 
de in qualsiasi ambiente di la¬ 
voro. Ma questo non vuol dire 
nulla. C'è una gerarchia che va 
rispettata. Noi parliamo molto 
e di molto. AU'intemo ci dicia¬ 
mo quello che vogliamo. Ognu¬ 
no esprime le proprie opinioni 
senza alcun freno. AU’estemo è 
lui che parla e deride*. 

— Questa è già una limita¬ 
zione. 

«Ma non mi pesa, perché ho 
accettato questo ruolo sapendo 
bene quello che dovevo fare e 
quale era il mio spazio. Comun¬ 
que non posso nascondere di 
essere stato fortunato. Eri¬ 
ksson è una persona capace, 
aperta al dialogo, che fa calcio 
con entusiasmo e professionali¬ 
tà, che va di pan passo con il 
calcio europeo ad alto livello». 
— Senta, perché ha accetta¬ 
to? 

«Per capire meglio quello a 
cui posso aspirare nei futuro. 


Mi devo convincere di saper fa¬ 
re l'allenatore professionista. 
Ho sempre lavorato con i ragaz¬ 
zi». 

— Dica la verità: il suo so¬ 
rno è la Roma. 

«Può anche darsi. A chi non 
piacerebbe. Però su questo ar¬ 
gomento preferisco sorvolare, 
potrei essere frainteso». 

— Mai avuto un attimo di 
pentimento? 

•Non mi pento mai di quello 
che faccio, soprattutto in que¬ 
sto caso». 


Nel primo anniversario della scom- 
p.trs.i del rompagli!» senatore 

PIETRO RISTORI 

),i moglie Tommasa Pelagotti. in me¬ 
moria del marito sottoscrive 300 mi¬ 
la lire per l'Unità. 

Empoli (Eli. 3!) dicembre 1983 


Il comitato di zona del Pei di Empoli 
nel ricordare il compagno 

PIETRO RISTORI 

stimato e apprezzato da compagni e 
cittadini, rinnova le proprie condo¬ 
glianze alta famiglia. 

Empoli (Eli. 29 dicembre 1985 


Nel dodicesimo anniversario della 

scomparsa di 

OTELLO BRONDI 

la moglie, i figli e il nipote lo ricor¬ 
dano con affetto 
Livorno. 29 dicembre 1985 


Nel settimo anniversano della 
scomparsa del compagno 

GUGLIELMO GRIMALDI 

la moglie Teresa lo ricorda con pro¬ 
fondo affetto e sottoscrive per rum¬ 
ili. 

Trieste. 29 dicembre 1985 

Kdeceduto in questi giorni il rompa- 
gno 

ALDO STELLINI 

combattente partigiano, iscritto dal 
PM5 al nostro partito. ■ compagni 
della Sezione Sip nel formulare le 
loro condoglianze al collega di lavo¬ 
ro. figlio Enrico ed agli altri parenti, 
sottoscrivono 50 mila lire per 
l'Unità. 

I.i Spezia. 2-9 dicembre 1985 
A sei mesi dalla scomparsa di 

ITALO NOLASCO 

■ suoi can lo ricordano con affetto a 
tutu coloro che Io conobbero e sti¬ 
marono. la moglie sottoscrive 200 
mila lire per l'Unità. 

La Spezia, 29 dicembre 1985 

Nel terzo anniversario della morte 
del compagno 

NICOLA VARESINI 

la moglie e la figlia, ricordandolo, 
sottoscrivono 100 mila lire per l'Uni¬ 
tà. 

Alessandria. 29 dicembre 1985 


Nrl quarto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

ANDREA RASENI 

i familiari lo ricordano con immuta¬ 
lo affetto e ne onorano la memoria 
sottoscrivendo 50 mila lire per l'Uni¬ 
tà. 

Trieste. 29 dicembre 1985 


I compagni Dolores. Claudia. Vilma, 
Roberto e Angela per ricordare la 
recente scomparsa del caro compa¬ 
gno 

F1DALMO ULIAN 

sottoscrivono 40 mila lire per 
l'Unità. 

Dorma. 29 dicembre 1985 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

FIDALMO ULIAN 

recentemente scomparso, il com- 
pango Dario Susstg sottoscrive 50 
mila lire per f Unita. 

Gorizia. 29 dicembre 1985 


In memoria del compagno 

FIDALMO 

recentemente scomparsa la compa¬ 
gna Bianca Marrga sottoscrive 20 
mila lire per l'Unità. 

Gonna. 29 d.crmbre 1985 


Nel quinto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

MARIO DEL TASSI 

i familiari lo ricordano con dolore e 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono 50 mila lire per 
('Unitó. 

Genova. 29 dicembre 1985 


Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

LUIGI MACCHIAVELLO 

•Gino» 

i familiari Io ricordano con dolore e 
grande affetto e in sua memoria sot¬ 
toscrivono 100 mila lire per l'Unità. 
Genova, 29 dicembre 1985 


Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI FEIRÈ 

1 figli lo ricordano con immutato af¬ 
fetto e in sua memoria sottosenvono 
20 mila lire per l'Un ità. 

Genova. 29 dicembre 1985 


A dieci anni dalla scomparsa del 
compagno 

GIOVANNI CEREALI 

la moglie, le figlie, il genero e i nipo¬ 
ti. per onorarne la memoria sotto¬ 
scrivono per l'Unilà. 

Trieste. 29 dicembre 1935 


Per onorare la memoria della com¬ 
pagna 

TERESINA ALBERTINI 

in Baslon 

il manto Fortunato sottosenve 50 
nula lue per l'Unità. 

Trieste. 29 dicembre 1985 


Nel quarto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

ANTONIO PASINI 

i figli Italo e Carlo Io ricordano con 
grande affetto e rimpianto e sotto¬ 
scrivono in sua memoria 70 mila lire 
per l'Unità. 

Milano. 29 dicembre 1935 


Quarantuno anni la veniva barbara¬ 
mente trucidato dai nazi-fascisti il 
partigiano 

DANTE FREDDI 

Le sorelle e il fratello lo ricordano 
con immutato affetta Offrono uro 
Unità. 

Rrggiolo IRE). 29 dicembre 1985 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GIUSEPPE RIZZI 

•Nin¬ 
fa nsolgie. i figli e la madre lo ricor¬ 
dano con dolore e grande affetto e in 
sua memoria sottoscrivono 50 mila 
lire per l'Unità 
Genova. 29 dicembre 1985 


Un anno fa l’orrore del distacco. Og¬ 
gi. con immutato senso del vuoto e di 
rimpianto, i compagni G:no e Pier 
Luigi Tribaudino ricordano la 
straordinaria sensibilità umana e so¬ 
ciale della moglie e mamma 

AMALIA COMORIO 

per onorarne la memoria sottoscri¬ 
vono 50 mila lire per l'Unità. 
Genova. 29 dicembre 1985 


Nell'ottavo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GILDO SANTINI 

la moglie, le figlie. ■ generi e i nipoti 
lo ricordano con dolore e immutato 
affetto e in sua memoria sottoscrivo¬ 
no 30 mila lire per ('Unità. 

Genova. 29 dicembre 1985 


I compagni della sezione Vladimiro 
Paoli di Tbeviso in onore del compa¬ 
gno 

ALBERTO FADEL 

iscritto al Partito dal 1934. morto re¬ 
centemente. offrono all'Unità la 
somma di lire 100 000 
Treviso. 29 dicembre 1985 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

NARDI OTTORINO 

la sezione del Pei «Pio La Torre» di 
Spresiano e il nipote Tempesta Ar¬ 
mando ricordandolo con molta sti¬ 
ma e affetto sottoscrivono per l'Uni¬ 
tà lire 200.000. 

TVeviso. 29 dicembre 1985 


I comunisti di Tùfelio (Roma) an¬ 
nunciano la scomparsa del compa¬ 
gno 

ANTONIO PAOLO CIIELO 

nato a Padria il 4/1/1898. iscritto al 
Partito dal 1921. In sua memoria sot¬ 
toscrivono 100.000 lire per l'Unità 
Roma. 29 dicembre 1935 


Angelo. Gianpaolo e Maria Teresa 
annunciano la morte della madre 

DOLORES JACAZZI 

e in sua memoria sottosenvono per 
l'Unità. 

Aversa. 29 dicembre 1935 


Vito. Luisa e Luca Faenza in memo¬ 
ria della nonna 

DOLORES JACAZZI 

maestra esemplare di vita e di impe¬ 
gno politico sottoscrivono per l'Uni¬ 
tà 

Aversa. 29 dicembre 1985 


Si è spenta la compagna 

DOLORES BULFOMI 
JACAZZI 

ai figli Maria Teresa e Angelo Jacaz¬ 
zi e al nipote Vito Faenza, nostro 
compagno e collega, giungano le 
condoglianze della redazione napo¬ 
letana de l Unità. 

Napoli. 29 dicembre 1935 
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Tra materialismo e astrologia 



E io, nel nome 
di Marx, mi nutro 
di almanacchi 

La gioiosa lettura del «Gran Pescatore di Chiaravalle», in vendita 
al modico prezzo di 3800 lire - Una continuità forte di 267 anni 


L'avere In casa 1 classici del marxismo, l 
volumetti rivolU2lonarl dell’editoria feltrl- 
nelllana pre e post sessantottina, la ‘Picco¬ 
la Enciclopedia del socialismo e del comu¬ 
niSmo» e opere varie di marxiani e marxi¬ 
sti è se non garanzia quanto meno attesta¬ 
to di fede ragionata e razionale nel mate¬ 
rialismo storico e, quando mi riesce, anche 
in quello dialettico. Cionondimeno tanta 
libreria non mi ha impedito, oggi come ie¬ 
ri, d’essere un affezionato lettore e com¬ 
pulsatore di un’opera che apparentemente 
parrebbe, o potrebbe Intendersi, come an¬ 
titetica rispetto ai classici e meno classici 
succitati. Parlo de »U Gran pescatore di 
Chiaravalle—Almanacco popolare agrico¬ 
lo astronomico astrologlco» edito dalla ca¬ 
sa editrice Arneodo di Torino e acquistabi¬ 
le presso ogni libreria ed edicola al prezzo 
modico di lire 3.800. 

Ho coscienza, nella contraddizione, d’es¬ 
sere esempio patente.non tanto non solo e 
non unico di un sottordine o sottospecie 
dell’animale marxista che tende a recupe¬ 
rare sotto la voce *materlalismo» anche 
materia che forse proprio materia non è 
nel senso più stretto e classico dell’accezio¬ 
ne materialistica. Pure, lo dico nel nome di 
Marx e di Engels: chi, comunista convinto 
e praticante non abbia mal toccato ferro, 
non abbia mal gioito per un quadrifoglio 
trovato, non abbia guatato con sospetto 11 
gatto nero traversante, non abbia evitato 
con apparente noncuranza di passare sotto 
una scala, non abbia chiesto aita e confor¬ 
to al propri testicoli — con tocco lieve e 
fiducioso — al passaggio di monache nero- 
vestite, non abbia scrutato dentro carri fu¬ 
nebri per vedere se cl fosse o meno la bara 
e comportarsi di conseguenza, non abbia 
toccato ferro, non abbia avvertito sottili 
Influssi »mallgni» per un tredici di martedì 
piuttosto che per un diciassette di venerdì, 
non abbia mal chiesto una volta almeno 
•tu di che segno sei?», non abbia mal letto 
un oroscopo — puta caso il proprio: bene, 
chiunque non abbia mal fatto niente di 
tutto questo lanci sì il suo anatema nel no¬ 
me del *Manifesto del partito comunista* 
piuttosto che della •Dialettica della natu¬ 
ra» o qualsivoglia classico del marxismo. 

MI sa che la con ta di cotan tl »purl» sareb¬ 
be esigua assai e fors’anche Imbelle perché 
infine astri, stelle, pratiche scaramantiche 
anti-sfiga, an fi-rogna, anfi-scalogns, antl- 
malocchlo ancorché umanamente univer¬ 
sali sono pur sempre riconducibili a mate¬ 
ria — misconosciuta quanto si vuole e sot¬ 
tile e *allra» — ma, cionondimeno, materia 
con buona pace del materialismo e del ma¬ 
terial Isti. Ricollocato alfine 11 possibile 
•scisma* In un ambito più marxistica men¬ 
te accettabile e quindi meno lacerante — 
con Saturno In casa di Marte in trigono 
con Venere compiacente per gli Influssi be¬ 
nevoli di Orano — ecco mi tuffo nel «Pesca¬ 
tore* con la coscienza finalmente liberata. 

Con gioia, perché l’aureo almanacco è 
materia vivente, scrivente e parlante e og¬ 
getto d’uso e di consultazione da 267 anni. 
Tanta degnissima età, perdio, si fa sulla 
sostanza mica sulle fole ed è di per sé pe¬ 
gno e garanzia. Ho parlato di questo con 
l'attuale editore che, in tutt’altre faccende 
affaccendato, da trent’anniepJù ha rileva¬ 
to la casa editrice Arneodo e ogni anno con 
l’aiuto solerte della figlia e li supporto di 
uno stuolo di collaboratori prosegue e per¬ 
segue nella fafica di tanta edizione. Sf 


chiama Tullio Spinogllo e l’affetto certo 
più della lira, ancora Io determina In tanto 
sforzo. La tiratura si aggira intorno alle 
110.000 copie che di per sé fanno sicuro 
best-seller anche se, come tale, mai com¬ 
parirà nelle classifiche di rotocalchi o d’al¬ 
tro. 

La veste e la sostanza rispettano la tradi¬ 
zione per scelta e per coerenza. L’edizione 
ultima ha tentato e proposto qualche am¬ 
moderna mento nell’impaginazione, ma 
già ci slamo detti, Spinogllo e lo, le non 
poche perplessità rispetto alla disutilità 
dell’innovato. L’editore di suo mi ha ga¬ 
rantito che l’edizione prossima, quella del 
1987 per Intenderci, ritornerà ai canoni 
primieri. 

La lettura, comunque, è sempre grade¬ 
vole, stuzzicante. Ogni mese è presentato 
con un breve scritto di Giovanni Arpino 
che propone alla fine, mese per mese, un 
suo personale proverbio e «siccome non so¬ 
lo i contadini d’un tempo sapevano far 
proverbi, proviamoci anche noi»: c lui cl 
prova. Ci sono scritti di Piero Chiara, di 
Broggl, di Camerana, uno gustosissimo di 
Caorsl, di Carlo Maria Pensa, di Pier Gildo 
Bianchi, di Roberto Antonetto, Sandro Do¬ 
glio, Serena Foglia, Tino Bichelmy, Massi¬ 
mo Romano, Francesco Rosso, Renzo Ros- 
sotti e, immancabile, Mario Soldati. Più le 
ricette di Vincenzo e Rory Buonassisi, più 
Il • Verde In casa e nell'orto» di Piero Cerati, 
e ancora «La parola al veterinario» di Anna 
Cane; poi le festività. Il calendario, i sogni 
tradotti In numeri (buoni perle lotterie), le 
fiere i mercati. Egli •Oroscopi» con le note 
astrologiche affidate a Grazia Mirti e, non 
poteva mancare — dovuto omaggio allo 
sport nazionalpopolare — «li campionato 
di calcio» di Cesare Castellotti. 

E, mi pare giusto rimarcarlo, un vero al¬ 
manacco popolare come quelli di una volta 
che erano come questo *Gran pescatore di 
Chiaravalle» che è quello di una volta. L’a¬ 
meno libretto «apre» con una •Lettera Pa¬ 
tenti» (con la 1) che ne accerta e garantisce 
la nascita in quel del 6 di febbraio 1726 per 
l’augusta firma di Vittorio Amedeo «per 
grazia di Dio re di Sicilia e di Gerusalemme 
e di Cipro, duca di Savoia, di Monferrato, 
etc.; principe di Piemonte, etc.»; e colloca il 
1986 in una tavola cronologica che ci dice 
come e qualmente l’anno suddetto corri¬ 
sponda al 7186° anno dalla Creazione se¬ 
condo Il Martirologio romano; al 5990 10 dal¬ 
la Creazione secondo il computo di Usserlo 
(?);al 5747°del Calendario ebraico; al 2762 * 
dalla prima Olimpiade; al 1986° dalla Nati¬ 
vità di N.S.G.C. (Nostro Signore Gesù Cri¬ 
sto); al 1702° del calendario Copto; al 1685 0 
dalla fondazione della Repubblica di San 
Marino; al 1404 0 dell’Egira, calendario mu¬ 
sulmano che Inizia II 5marzo; al 494 0 dalla 
scoperta deìì'Amerlca; al 469° dalla Rifor¬ 
ma di Lutero; al 267 0 dalla prima pubblica¬ 
zione del •Gran pescatore di Chiaravalle»; 
al 132° dalla dogmatica definizione del¬ 
l’immacolata concezione di M.V. (Maria 
Vergine); al 125° dall’Unità d’Italia; al 69° 
dalla Rivoluzione russa; al 40° dalla pro¬ 
clamazione della Repubblica italiana; al 
36 3 dalla dogmatica definizione dell’As¬ 
sunzione In cielo di (sempre) M.V.; al 17* 
dalla conquista della Luna; e, aggiungo, al 
1° da questa mia recensione: della qual co¬ 
sa mi rallegro non poco. 

Ivan Della Mea 


Minacciano altri massacri 


Spagna, I due attentati di 
Roma e di Vienna. Altra ri¬ 
vendicazione l’altra sera per 
telefono all'Ansa di Milano 
da una voce anonima con In¬ 
flessione straniera. 

Ieri l’ha riecheggiata 
un’altra sigla, finora scono¬ 
sciuta, le «cellule della guer¬ 
riglia araba*, che si sono fat¬ 
te vive a Beirut con un co¬ 
municato in cui l’attacco ai 
«due obiettivi sionisti* viene 
rivendicato In nome della 
battaglia contro la politica di 
negoziato di alcuni paesi 
arabi e dell’Olp. Ma la riven¬ 
dicazione — sostengono gli 
inquirenti — non contraddi¬ 
ce l’altra. Le «cellule* annun¬ 
ciano di voler sancire il pro¬ 
prio atto di nascita proprio 
«dalla morte di tutti i mem¬ 
bri delle unità di Roma e di 
Vienna*. In totale sono quat¬ 
tro «rivendicazioni*. Ma tra 
loro non si contraddicono: 
esprimono concordemente 
una aberrante ideologia di¬ 
struttiva. 

La nostra missione era 
•suicida*, avrebbe ammesso 
il terrorista superstite del 
commando di Fiumicino. Sei 
delle bombe inesplose erano 
nascoste nelle casacche del 
terroristi uccisi, con la sicu¬ 
ra disinserita. I quattro, an¬ 
che dopo morti, avrebbero 
potuto provocare altra stra¬ 
ge. Ciò non significa, però, 
che dopo essere giunto al¬ 
l’aeroporto — probabilmen¬ 
te a bordo del pullman del- 
l’Acotral — il commando 
non potesse contare su altri 
appoggi per un’eventuale ri¬ 
tirata. «I quattro che hanno 
fatto l’irruzione — ha detto 
ieri il ministro Scalfaro, alla 
commissione Interni del Se¬ 
nato, rispecchiando le con¬ 
vinzioni degli inquirenti — 
erano appoggiati da altri, in 
congruo numero». I loro 
compagni impegnati a Vien¬ 
na sull'altro fronte simulta¬ 
neo della stessa folle guerra 
stavano, ad esempio, per riu¬ 
scirci. Ed un testimone, An¬ 
nalisa Del Grande, ha di¬ 
chiarato ai cronisti, l’altra 
mattina di aver visto qual¬ 
che attimo prima che ini¬ 
ziasse l’inferno, assieme ad 
uno del terroristi, poi caduto 
nella sparatoria, una donna 
di carnagione scura. E Scal¬ 
faro ha confermato che si fa 
l’ipotesi, che prima di bom¬ 
bardare il banco del check-f n 
della *Ei Al* i quattro si siano 
mescolati agli avventori del 
bar per studiare il campo di 
battaglia. 

Soprattutto si cerca la «ba¬ 
se» romana dell’organlzza- 





ROMA —• Riprende l'attività a Fiumicino: passeggeri in coda alto sportello della Twa 


zlone terrorista. La «base» 
che fornisce le armi, 1 docu¬ 
menti, i soldi per la perma¬ 
nenza nella capitale delle 
bande del terrore. 

Armi sofisticate: l quattro 
Kalashnikov e le bombe- 
ananas a «frammentazione 
prestabilita» usati a Fiumici¬ 
no cosi come passaporti ma¬ 
rocchini spuntano come il 
prezzemolo puntualmente 
per esempio nel dirottamen¬ 
to dell’«Achille Lauro», nel¬ 
l’attentato alla sinagoga di 
Roma, negli assalti alle «Brl- 
tish Airways» ed al «Café de 
Paris*. Ma l mitra di fabbri¬ 
cazione sovietica, manegge¬ 
volissimi e pieghevoli, in 
questo caso erano stati «per¬ 
fezionati». Normalmente sa¬ 
rebbero dotati di caricatori 
di 30 colpi. Applicando un 
nastro adesivo al caricatore 
e congiungendolo ad un al¬ 
tro la potenza di fuoco era 
stata raddoppiata in que¬ 
st’occasione. Ogni mitra, 
dunque, disponeva di 60 col¬ 
pi. Totale: 240. Ne hanno 
sparati almeno 110. 

C’è poi il giallo dei passa¬ 
porti. Ieri la Procura della 
Repubblica di Roma ha 
compiuto un passo ufficiale 
presso la Presidenza del 
Consiglio: ai posti di frontie¬ 
ra vengano installate fotoco¬ 
piatrici per i passaporti che 
vengono esibiti al transiti, ed 
i dati vengano computeriz¬ 
zati e vagliati. In un’ordi¬ 
nanza di rinvio a giudizio re¬ 
datta l’anno scorso dai giu¬ 
dici romani contro i terrori¬ 
sti della formazione «Fari», 
infatti, i magistrati avevano 
già fatto osservare alcune 
particolari stampigliature 


che consentirebbero di bloc¬ 
care alle frontiere i detentori 
di certi sospetti passaporti 
marocchini, provenienti da 
un unico stock. Dal Marocco 
rimbalza un’ipotesi, non si 
sa quanto fondata. I passa¬ 
porti usati dai terroristi In 
azione a Fiumicino prover¬ 
rebbero da un’altra «partita», 
falsificati a Beirut. Da Parigi 
l’Interpol ha fatto sapere, 
tuttavia, che le autorità ma¬ 
rocchine non hanno recente¬ 
mente segnalato furti di pas¬ 
saporti. Tre giorni prima 
dell’attentato di Fiumicino, 
proprio il ritrovamento di un 
passaporto marocchino fal¬ 
so, esibito da un arabo, arre¬ 
stato a Zurigo, aveva fatto 
scattare un allarme dei ser¬ 
vizi di sicurezza che, però, 
non era valso ad impedire 
l’irruzione sanguinosa del 
commando a Fiumicino. 

Quel che appare certo, tut¬ 
tavia, è che, a differenza di 
quel che in un primo tempo 
si era saputo, i quattro di 
Fiumicino non avevano con 
sé i documenti, con i quali, 
invece, due di loro si erano 
fatti registrare presso due 
pensioni romane. Erano in¬ 
testati a Du Mida Iazer, nato 
a Fez nel 1960 ed a Darwish 
Baud, nato a Rabat nel 1964. 
Dove avete lasciato quei do¬ 
cumenti?, ha chiesto Sica a 
Mohamcd Sharam. Nessuna 
risposta. Chi vi ha dato le ar¬ 
mi? Nessuna risposta. Ed i 
soldi per rimanere a Roma? 
(Il se elicente Du Mida Iazer 
aveva scambiato diecine di 
dollari presso il Banco di Ro¬ 
ma). Ma Sharam ha tenuto 
la bocca cucita. 

Si cerca, dunque, la «base» 


romana del terrore. Interro- 

e ati dalla polizia I gestori 
elle due pensioni dove sono 
state trovate tracce di alme¬ 
no due componenti del com¬ 
mando, hanno confermato 
Infatti quanto logicamente 
prevedibile. «Uscivano spes¬ 
so, dicevano di essere turi¬ 
sti». Avevano grossi bagagli 
con loro?, è stato chiesto al 
gestore della pensione Che- 
rie di via Cavour, che ha 
ospitato due dei terroristi dal 
16 dicembre all’altra matti¬ 
na. «Solo piccole borse». Dove 
hanno preso allora le armi 
quella mattina? Presso quale 
«base» hanno lasciato l docu¬ 
menti, i cui numeri, 665221 e 
776476, ieri Scalfaro ha rive¬ 
lato ai senatori? 

E qui il problema si sposta 
sulla sicurezza. Intanto — 
l’ha confermato il ministro 
degli Interni al Senato — la 
strage era stata più volte 
•annunciata» alternativa¬ 
mente dal Sismi, dal Sìsde, 
dai «servizi» stranieri. Ecco i 
preallarmi alla fine di no¬ 
vembre, che contenevano 
ancora solo una indicazione 
generale, anzi generica: «Pa¬ 
lestinesi colpiranno da qual¬ 
che parte in Europa». Poi, si 
rileva da altre fonti, in un 
crescendo, una «particolare 
esposizione» dell’Italia. 

A dicembre c’è chi segnala 
in arrivo verso «obiettivi 
israeliani» Il killer professio¬ 
nale irakeno lai Fath. Il 18 
dicembre, una «fonte estera 
qualificata» (il «Mossad»?, gli 
olandesi?, il ministro non 
l’ha precisato) segnala, an¬ 
cora, un commando prove¬ 
niente dall’Iran composto da 
cittadini libici, tunisini, egi¬ 
ziani, che prenderebbe a ber¬ 
saglio gli aeroporti di Roma, 


Atene, Madrid. Già nove 
giorni prima, quindi, l’allar¬ 
me si concentra a Fiumicino. 
Il comitato per la sicurezza e 
l’ordine pubblico, riunito da 
Scalfaro in mattinata all’ae¬ 
roporto, ha espresso corale 
soddisfazione per la reazione 
immediata, che ha consenti¬ 
to di rintuzzare l’attacco. Ma 
rimane qualche punto oscu¬ 
ro: 1 testimoni hanno concor¬ 
demente dichiarato di esser¬ 
si trovati tra due fuochi. 
Scalfaro ha dichiarato che «i 
passeggeri sono tutti morti 
nella fase d’attacco, mentre l 
terroristi sono caduti nella 
controffensiva». Però, i primi 
dati delle autopsìe sui cada¬ 
veri dei viaggiatori, resi noti 
in serata, sembrerebbero 
non suffragare questa ver¬ 
sione. Mentre tre persone so¬ 
no morte dilaniate dalle 
bombe e altre dalle pallottole 
calibro 7,62 dei mitra del 
commando, altre ancora sa¬ 
rebbero state colpite da 
proiettili calibro 7,65 e 9 in 
dotazione agli agenti italiani 
ed israeliani. Le autopsie dei 
terroristi, invece, verranno 
fatte stamane. 

Sulle questioni della sicu¬ 
rezza si riversano alcuni 
contrasti in sede governati¬ 
va:* Scalfaro ieri ha rivelato 
di essersi opposto in Consi¬ 
glio dei ministri a misure di 
repressione indiscriminata 
nel confronti degli immigra¬ 
ti. Gli aeroporti, tuttavia, do¬ 
vrebbero divenire un po’ più 
sicuri. Verranno istituiti 
controlli con metal detector 
portatili negli aeroporti fin 
dall’ingresso e, pure, nelle 
stazioni ferroviarie. 

Vincenzo Vasile 


bile, in cui operano diversi 
gruppi armati. E in cui ogni 
Stato arabo cerca di domina¬ 
re, di influenzare diretta- 
mente le azioni di questo o 
quel gruppo. Dal '48 ad oggi 
gli Stati arabi hanno tentato 
sì di battere Israele, ma nello 
stesso tempo ciascuno di essi 
cercava anche di ottenere 
qualcosa in più di vantaggio¬ 
so per sé, che andava oltre 
insomma l’obiettivo gene¬ 
ralmente dichiarato. Non 
esito a definirla una strate¬ 
gia stupida, solo e stretta- 
mente militare. Guardate il 
Libano: lì gli Stati hanno de- 


L’opinione di 
Maxime Rodinson 


gli agenti, e mettono un 
gruppo contro l’altro per col¬ 
pirsi a vicenda». 

— Come reagirà Israele? 

•Anche lì lo scenario è ca¬ 
ratterizzato dalle divisioni. 
Peres può magari arrivare a 
fare discorsi di apertura, su¬ 
perata la crisi, ma non gli 
mancano oppositori dentro 


il suo stesso partito, che è poi 
quello meno pieno di “fal¬ 
chi”. E quand'anche facesse 
un gesto in direzione dell’ac¬ 
cettazione di uno Stato pale¬ 
stinese, ammesso che vi cre¬ 
desse davvero, si troverebbe 
contro metà della popolazio¬ 
ne israeliana. A questo pun¬ 
to io credo fermamente che 


l’Olp dovrebbe formulare un 
programma credibile e par¬ 
ticolareggiato riguardo gli 
ebrei israeliani, un program¬ 
ma che deve necessariamen¬ 
te partire dal riconoscimen¬ 
to dello Stato d’Israele. Sen¬ 
za di ciò a Tel Aviv tutti han¬ 
no paura e mancano elemen¬ 
ti di certezza». 

— Una vera conferenza di 
pace non può non mettere 
in agenda al primo punto 
la questione di una entità 
statuale palestinese.» 

«II problema è certamente 
reciproco. Di positivo c’è che 
ormai si va facendo strada 


l’idea che a una conferenza 
di pace devono essere pre¬ 
senti entrambe le superpo¬ 
tenze, in modo da dare e ot¬ 
tenere le maggiori garanzie. 
È una tesi che fino a qualche 
anno fa era sostenuta solo 
dalla sinistra in Europa, 
mentre ora la accettano per¬ 
sone non certo filosovieti¬ 
che. Penso, per restare in 
ambito mediorientale, a 
Hussein e Mubarak. Comun¬ 
que la strada è lunga. Lunga 
e accidentata». 

Andrea Aloi 


verato la visita a Roma di 
Arafat, il giornale del Psdi 
osserva che «questa volta 
non si è fatta sentire la tartu- 
fesca ironia del ministro de¬ 
gli Esteri», egli «ha taciuto», 
ma le ultime vittime «grida¬ 
no vendetta e chiedono che 
cessi l’indulgenza verso i 
mandanti*. 

Meno plateale, ma politi¬ 
camente più stringente, una 
nota della segreteria repub¬ 
blicana, ritornata ancora 
una volta ieri sull’argomen¬ 
to. Alludendo all’Oip, si dice 
che «nessuna politica di 
compiacimento verso cen¬ 
trali politiche che non abbia¬ 
no completamente respinto 
il terrorismo» serve a garan¬ 
tire la «benché minima im¬ 
punità» all'Italia. Secondo il 
Pri bisogna «condurre una 
riflessione attenta» anche «in 
sede collegiale di governo». I 


«Immotivate 
le critiche» 


repubblicani si richiamano 
formalmente «alle esplicite 
intese per il rinnovo del pat¬ 
to di governo, stipulate nel 
novembre ’85». Tra l’altro, 
bisogna «adeguare» l’atteg- 

f iamento nei confronti di 
aesi che tollerano sul loro 
territorio le «centrali» dei ter¬ 
roristi. 

Anche da parte di Flami¬ 
nio Piccoli è giunta una di¬ 
chiarazione ambiguamente 
agitatoria, che forse è da col¬ 
locare nell'ambito delle ma¬ 
novre precongressuali all’in¬ 
terno dello Scudo crociato. 

Il presidente della De, in 
apparenza, se la prende con 


•taluni mass media». Motivo 
comune dei commenti di 
stampa sarebbe l’afferma¬ 
zione che «tutti gli atti terro¬ 
ristici, anche quelli di Roma 
e Vienna, sono consumati 
contro la volontà di pace di 
Arafat e dei suoi». In questo 
modo si dimenticherebbe 
che Io stesso Arafat, a Roma 
tre anni fa, disse di accettare 
•una tregua per un limitatis¬ 
simo periodo di tempo», ag¬ 
giungendo però che, «se non 
fosse stato raggiunto il so¬ 
gno di una pace palestinese», 
la «battaglia sarebbe ripre¬ 
sa». 

Piccoli non dice che gli 


obiettivi proclamati dal capo 
dell’Olp sono i territori occu¬ 
pati dagli israeliani, ma evi¬ 
dentemente il bersaglio della 
critica non è Arafat, bensì 
quella linea della De oggi Im¬ 
personata soprattutto da 
Andreottl. La conclusione. 
Infatti, è che, per 1 democri¬ 
stiani, «urge riscoprire» quel¬ 
lo «spirito che chiamerei de- 
gasperiano, uso a chiamare 
!e cose con il loro nome, a ri¬ 
cercare la pace sempre, mal 
però a scapito della verità». 

Sul versante socialista re¬ 
plica Enrico Manca osser¬ 
vando che la questione della 
pace e della sicurezza nel 
Mediterraneo «non può esse¬ 
re ridotta a ragione di pole¬ 
miche più o meno pretestuo¬ 
se all’interno della maggio¬ 
ranza». Anzi, «deve rinsal¬ 
darsi una non effimera coe¬ 
sione della maggioranza e 


dell’intera comunità nazio¬ 
nale». L’esponente del Psi af¬ 
ferma che la politica estera 
dell’Italia «ha molti nemici 
che non esitano a progettare 
e mettere In atto crimini mo¬ 
struosi». A questi «disegni di 
destabilizzazione» occorre ri¬ 
spondere «nella direzione in¬ 
dicata dal presidente del 
Consiglio». 

C’è infine da segnalare 
una nota deH'«Osservatore 
Romano», al quale sembra 
che «troppe parole sono state 
dette, troppe giustificazioni 
si è tentato di teorizzare, 
troppe attenuanti si è prete¬ 
so. qua e là, di ipotizzare». 

Tutta la materia, dopo i 
contatti presi dalla presiden¬ 
te Nilde Jotti col ministro 
Scalfaro, sarà discussa anco¬ 
ra domattina neila Commis¬ 
sione interni della Camera. 

Fausto Ibba 


600 miliardi — si sfrega le ma¬ 
ni; ancora una volta, suo mal¬ 
grado, è riuscito a fregare i na¬ 
poletani. In difficoltà invece gli 
allibratori clandestini che, gra¬ 
zie all’agitazione sindacale, 
avevano Tatto il pieno delle 
puntate. Poco male. La camor¬ 
ra, artefice magica del lotto ne¬ 
ro, restituisce al popolo ciò che 
gli ha sottratto con l'inganno e 
la violenza. 

Capatosta, però giusta? La 
cabala, a quanto sembra, vuole 
convincerci che è proprio così. 
Ieri a mezzogiorno, orario uffi¬ 
ciale per l’estrazione del lotto, 
l’ampjo salone di via Grande 
Archirio era affollato come al 
solito dai patiti del gioco e da 
un nugolo di galoppini dell’or¬ 
ganizzazione clandestina. Il 34 
si è fatto attendere per ultimo, 
li primo bussolotto estratto da 
un ragazzino bendato contene¬ 
va il 42, il caffè. Poi in succes¬ 
sione seno usciti il 21, la fem¬ 
mina nuda; 75 Pulcinella; 5 la 
mano. Infine, quando ormai la 
delusione cresceva, lui, capato¬ 
si. La notizia si è rapidamente 
diffusa nei quartieri cittadini. 
A Forcella e a S. Lucia i boss del 
lotto nero hanno immediata¬ 
mente pagato le vincite; in al¬ 
cuni bassi si sono formate file 
di centinaia di persone. I soldi, 
per lo più, verranno spesi per il 
cenone e i botti di S. Silvestro. 
Un pizzico di fortuna, final¬ 
mente, in un Natale funestato 
dal fuoco e dai morti. 

Proprio le disgrazie degli ul¬ 
timi pomi d’esplosione de! de¬ 
posito deU’Agip e l'incendio di 


Esce il 34 festa 
nei quartieri 



NAPOLI — Giocatori davanti a una ricevitoria finalmente sod¬ 
disfatti per l’uscita del 34 


venerdì mattina) erano state 
interpretate per ricavarne ter¬ 
ni popolari. Così il 5, ieri estrat¬ 
to, era stato abbinato al 34 in 
quanto stava ad indicare il nu¬ 
mero delle vittime del rogo che 
ha distrutto una famiglia dei 

S u artieri Spagnoli. E mancato 
l’appello invece il 9 fi fuoco, 
l’elemento infernale che ha ter¬ 
rorizzato i napoletani ne! corso 
di questi giorni. Il nove, tra l’al¬ 
tro, rappresentava anche fi nu¬ 
mero totale dei morii provocati 
dai due gravi incidenti. Se fosse 
uscito, la felicità dei vincitori 
sarebbe stata sicuramente più 
grande. Un bel terno secco vale 
milioni. 

Strano destino, quello di Na¬ 
poli. Dalle sue disgrazie sa trar¬ 
re motivo di gioia. O meglio, 
tenta di sopire fi dolore rincor¬ 
rendo sogni di fortuna. E quan¬ 
do il desiderio diventa realtà, 
ecco che si evoca l'arcano pote¬ 
re della cabala. Resta comun¬ 
que un gioco. Napoli non è più 
quella del finir del secolo de¬ 
scritta da Matilde Serao con to¬ 
ni cupi; «Il popolo napoletano, 
che è sobrio, non si corrompe 
per l’acquEvite: esso si corrom- 

F e e muore pel lotto. Il lotto è 
acquavite di Napoli». 

No, Napoli non è più quella, 
anche se le vicende recenti del¬ 
la città sembrano voler confer¬ 
mare a tutti i costi una immagi¬ 
ne oleografica e da cartolina. 
Così quando questo 34 spunta 
improvviso, in una città alutto, 
appare quasi una sorta di con¬ 
trappasso numerico per i trop¬ 
pi guai dei figli suoi. E il trionfo 


dei luoghi comuni, della napo¬ 
letanità di maniera. 

Peccato che l’apoteosi di ca¬ 
patosta non abbia avuto il pri¬ 
vilegio di essere ripresa dai ca- 
meramen della Nbc e della Tv 
giapponese i quali si erano pre¬ 
cipitati, in estate, ad immorta¬ 
lare Io spettacolo dei bussolot¬ 
ti. C’è sempre tempo. Sul pal¬ 
coscenico vivente eh Spaccana- 
poli si replica per l’eternità. Gli 
esperti hanno già individuato 
altri due grandi ritardatari: so¬ 
no fi 45 e fi 19 Mancano rispet¬ 
tivamente da 120 e da 113 setti¬ 
mane. I napoletani, smaliziati e 
sfottenti, punteranno per di¬ 
vertirsi. Imitati — come è già 
avvenuto per fi 34 — da mezz I 

calia. Luigi Vicinanza 
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Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli H 

Roma R 


74 9 
47 55 
52 74 
83 68 
89 15 
42 21 
9 8 
76 35 
72 76 
86 28 


18 90 
62 70 
82 45 
15 64 
5 47 
75 5 
13 49 
89 88 
71 86 
64 24 


10 

89 

10 

11 

79 

34 

85 

24 

27 

41 




I luoghi del 
museo 

Tipo e lorma fra 
tradizione e Innovazione 

a cura di Luca Basso 
Peressut 

In una sene di contribuii a 
carattere teorico e stor co, 
il museo contemporareu 
nelle sue moiiep'.ci 
espressioni 
’ Grandi opere 
lue 50 000 

Antonio 
Del Guercio 

Storia deH’arte 
presente 

Europa/Usa dal 1945 a 
oggi 

Una trattazione organica 
delle tendenze e delie 
personalità che hanno 
segnato quattro decenni ai 
vicende artistiche 
"Grandi Opere 
Lire 50 000 

Jacques Ruffié, 
Jean-Charles 
Sournia 

Le epidemie nella 
storia 

Come le grandr malattie 
hanno influito 
sull'evoluzione di popo'i 
"B’D'ioteca di stona 
L re 21 000 

I. Asimov, 

R. Bradbury, 

F. Brown, 

U.K. Le Guin, 

R. Silverberg 
Nove vite 

La biologia nella 
fantascienza 

Dopo Hallucmation Orbit 
un altro volume della sene 
di antologie di «Science 
liction» dedicato a ie 
incted bili possio lità de la 
vita nel futuro e in a'tri 
mondi 
"Ainatros ' 

Lire 20 000 

Michael Laver 

Introduzione alla 
politica 

Un'esposizione chiara dei 
nodi tondamentaii della 
prassi e della teoria politica 
"Universa'» rntrodjzioni' 

Lire 15 000 

Intervista di 
Giuliano Dego a 
Eugenio Montale 

Il bulldog di legno 

•Le cose reali, compreso 
l'uomo, mi sono sembrate 
sempre poco probabili» Un 
Montale intimo e inedito. 

"Brb’ipteca mimrra ' 

Lire 5 000 

Franco Rella 

La cognizione 
del male 

Saba a Montale 

Saba letto secondo una 
curvatura gnostica e 
Montate riletto come poeta 
del moderno 
"Biblioteca minima" 

Lire 5 000 

Walter Maraschini 
Mauro Palma 

Manuale dei 
numeri e delle 
figure 

Per Insegnanti di 
matematica dalla scuola 
media • del blennio 

G'i indirizzi di ricerca più 
attuali net campo delia 
didattica della matematica. 
"Lo guide di Paidca ' 

Lue 16000 

Gianni Rodari 

Le avventure di 
Tonino l’Invisibile 

Illustrazioni di Emanue'e 
Luzzati 

a cura di Marcello ArgU’i 
Tre brevi romanzi che 
rivelano un asoeito 
pressoché ignoto de.ropera 
di Rodari 
■ l*n per ragazzi ‘ 

Lire 16 000 

Gianni Rodari 
Raul Verdini 

La filastrocca di 
Pinocchio 

Un libro da guardare e da 
leggere nel quale il testo dà 
voce alte poetiche ed 
elltcacissime illustrazioni di 
Raul Verdini 
"ieri per ragazzi ' 
lire 16 500 

Fèdor Dostoevskij 

Netocka 

Una antologia dei romanzi e 
de» racconti di Dostoevskij 
che io stesso scrittore 
preparò per i giovane 
'Bororeca qevan ' 

LKe 12 000 

Anton Cechov 

Opere 

Volume IV 

KcfeUnka • altri racconti 

a cura di Fausto Matcovati 
•Vana" 

L»e 20 000 

Giorgio Bini 

Il mestiere di 
genitore 

Gu<Ja a una buona 
convivenza fra madri, padri 
e pro'e 

"Leo di base " 

L«e7500 

Bruna Ingraò 

Il ciclo 
economico 

Gs elementi m goco fra 
sviluppo e crisi Teorie e 
poetiche a confronto 
"LOn di base" 



LE QUOTE: 

•i punti 12 L. 15.797.000 
•i punti 11 L. 729.000 
•i punti 10 L. 68.000 
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